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‘tendenti. del regno, come pose glo fase 
e" morto: e morto lo figliuolo, lo nipote pi- 
| gliò le regno. Dunque Agatocle essendo PA 
nella infermità e la cura [più] grave della 
infermità 5, e intra sè l'uno male crescen- 
. do per l’altro, disperandosi dei suoi fatti, 
| mise in nave sua mogliera [Tessena] con 
due figliuoli piccoli generati di quella, con 
tutta la sua moneta, con la famiglia, e con 
tutte sue masserizie, delle quali niuno re 
era stato più ricco, e mandolli in Egitto 
onde era stata la moglie, temendo che elli 
avessono per nimico lo nipote, il quale 
aveva occupato lo regno. Bene la donna? 
per lungo spazio pregò non partirsi dal 
«marito infermo, acciò che la sua partita 
non fosse cagione che ’l1 nipote uccidesse 
suo avolo, e che ella non paresse avere ab- È 
bandonato 3ì crudelmente lo marito, come Rie 
quello avesse suo avolo morto, e che ella x 
« quando si maritò 8, [non] avesse sola- - £2d 
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‘> mente [pigliato®] compagnia di prospera -S 

‘> fortuna, ma d'ogni fortuna: e non di do, 
. » mal suo grado fosse per ricomperare Ss 
|» {lastanza] con pericolo del suo spirito, 

Î » acciò che ella ricevesse lo estremo !° È 


» fiato di suo marito; e che ella adem- 
99 
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» piesse lo servigio della sepoltura, dal 
» quale partendosi ella, niuno rimanesse 
» in suo luogo allo ufficio della debita 
» pietà ». E i piccoli figliuoli alla partita 
tenevano abracciato il loro padre con la- 
mentevole pianto: dall’altra parte la moglie, 
la quale nol dovea più vedere, con li [ba- 
ci! ] affaticava lo marito. E non meno era- 
no miserabili le lagrime del vecchio. Quelli 
piangevano lo padre che moriva: quello lo 
esilio dei figliuoli: quelli piangevano, per 
la loro partita, lasciare solo lo vecchio pa- 
dre infermo: quello i figliuoli rimanere in 
povertà, i quali ello aveva ingenerati ad 
isperanza che elli fossero re. E in quel 
mezzo tutta la casa del re piena di pianti 
per sì crudele partita risonava. Finalmente 
la necessità della partita pose fine alle la- 
grime, e dopo la partita seguì la morte 
del re. Facendosi le dette cose, i Cartagi- | 
nesi, saputo quello che si faceva in Cici- 
lia, pensando avere destro di pigliare tut- 
ta l'isola, passaron a quella con grande 
sforzo, e presono molte cittadi. 

Cap. III. — E in quel tempo Pirro fa- 
ceva guerra contro ai Romani; il quale ri- 
chiesto [da' Ciciliani] in aiutorio, come det- 
to è, essendo arrivato a Seracusa, fu chia- 
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mato re di Cicilia, com’ ello era re di E- 
piro. Della quale felicità allegro dispensò 
lo regno di Cicilia ad Eleno suo figliuolo, 
come regno di suo avolo, perchè era nato 
d’ una figliuola di Agatocle, e al regno di 
Italia mandò Alessandro. Dopo queste cose 
combattè [più volte] coi Cartaginesi pro- 
speramente. Passando alcuno tempo anda- 
rono a lui ambasciadori dai collegati di 
Italia, significando, « che elli non poteano 
» resistere ai Romani e che elli si conver- 
» rebbono arrendersi a quelli!?, s’ ello non 
» li soccorresse ». Affaticato di così dub- 
bioso pericolo, e incerto che ello dovesse 
fare od a chi ello primo sovenisse, all’ u- 
na parte e all’ altra inchinato [ consiglia- 
vasi ]. E stimolandolo dall'una parte i Car- 
taginesi e dall’ altra i Romani, parveli pe- 
ricoloso non ridurre l'oste in Italia, e più 
pericoloso torlo di Cicilia, acciò che quelli 
non si perdessono, non dandoli aiutorio, o 
questi abbandonandoli. E in quello bollore 
di pericoli, lo più sicuro porto sopra i pen- 
sieri !3 li parve combattere con tutto suo 
sforzo in Cicilia, e, isconfitti i Cartaginesi, 
ridurre in Italia lo vincitore oste. Dunque 
venuto a battaglia, e rimaso vincitore, non- 
dimeno perchè ello si partì di Cicilia 14, 
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parve che ello si fuggisse come vinto; e 
per quello i collegati si partirono da lui; 
e così tosto perdè lo imperio di Cicilia, 
come lievemente esso lo aveva acquistato. 
E, non avuto migliore fortuna in Italia, 
tornò in Epiro. E lo caso ammirabile nel- 
l’uno luogo e nell’ altro fue ad esemplo. 
Perchè come innanzi la prospera fortuna, 
abbondando le cose oltre allo desiderio, a- 
veva stratto 15 la signoria di Italia e di Ci- 
cilia, e tante vittorie de’ Romani; così poi 
la avversa, guastando quello ch° ella aveva 
ragunato, quasi mostrando la umana fragi- 
lità, aggiunse alla ruina di Cicilia la tem- 
pesta del mare, la vituperosa battaglia con 
li Romani, e la vituperosa partita di Italia. 

Cap. IV. — Dopo la partita di Pirro di 


Cicilia, Ierone fu fatto magistrato: il quale . 


ebbe tanta modestia, che di consentimento 
della benivolenza di tutte le cittadi fu fat- 
to prima capitano contro ai Cartaginesi, e 
poi fu fatto re. E lo suo nudrimento infi- 
no ch'ello era fanciullo, quasi aveva indo- 
vinato 16 la sua futura maiestà; perch’ ello 
era stato figlinolo di Ierocle, nobile uomo. 
la cui schiatta era discesa da Gelone, anti- 
co signore di Cicilia. Ma la nominanza 
della schiatta di sua madre certamente fue 
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vituperosa: perch’ ello era nato d'una schia- 
va e per quello era stato gittato via come 
vituperio di sua schiatta. Ma le api lo no- 
tricarono molti dì ponendoli il mele intor- 
no alla bocca, essendo ello piccolino posto 
in terra a giacere sanza alcuno aiutorio 
umano. Per la qual cosa il padre avuto 
risposta dalli indovini, i quali indovinava- 
no « che quello significava regno al fan- 
» ciullo », ello ricolse quello, e con ogni 
sollecitudine lo ammaestrò !7 alla speranza 
della maiestà che gli era promessa. E a 
quello medesimo stando in iscuola con li 
altri fanciulli ad imparare, subito un lupo 
veduto !8 tra la brigata dei fanciulli, li tol- 
se la tavola. Et essendo giovanetto e da 
prima andando alla guerra, una aquila li 
montò in suso lo scudo, e una civetta so- 
pra la lancia. Lo quale miracolo significa- 
va quello cauto in sapere, ardito colla ma- 
no, e ch’ello dovesse essere re. E spesse 
volte ello combattè contro alli atizzatori, e 
sempre ello ebbe vittoria. E da Pirro re li 
furono fatti molti doni di milizia. Fue bel- 
lissimo uomo del corpo: ebbe maraviglio- 
se forze: nel parlare piacevole: nel reggi- 
mento giusto: nella signoria temperato: in- 
tanto che niuna cosa reale li parea manca- 
re, se non essere re. 


LIBRO XXIV. 


Sommario dei Capitoli 


I — Come le cittadi di Grecia per le 
discordie fra Tolomeo Cerauno e Antioco 
e Antigono si dirizzassino a speranza di 
libertà e discordassino intra loro 

II. — Come Tolomeo Macedone infintosi 
innamorato di Arsinoe sua sorella la do- 
mandasse per moglie, e con sì fatta fi- 
czione ordinasse contro lei e suo’ figliuoli 
un orribile tradimento. 

III — Come le nozze di Tolomeo e Ar- 
sinoe si risolvessino nella uccisione de’ fi-. 
gliuoli di esso lei, nel suo esilio, e nella 
occupazione che fece di Cassandrea l oste 
dello scellerato suo fratello e marito. 

IV. — Come li Galli andassero in Gre- 
cia e fossero terribili a tutti, tratto Tolo- 
meo re di Macedonia, e com’ ello n’ udisse 
la venuta sanza paura e mon accettasse 
l’ aiutorio che aveali profferto lo re dei 
Dardani 

V.— Come li Galli profferissero pace 
a Tolomeo s' ello la volesse comperare, è 
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derisane da lui la profferta, l assalissero 
con guerra e ’l vincessero, e prresolo taglias- 
songli la testa; e come Macedonia fosse tut- 
ta in pianto per aver perduto suo oste, e 
disperandosi tutti, Sostene, ragunata la gio- 
ventù, raffrenasse l’ impeto e le ruberie 
de’ vincitori. 

VI. — Come li Galli sotto la capitanan- 
za di Brenno da capo rompessero in Ma- 
cedonia e ne rubassero tutto il paese, e pre- 
ponendo la ruberia alla religione e lauro 
alla offesa delli Iddei immortali, designasse 
rubare anche il tempio di Delfo. Descri- 
zione di questo tempio e dell oracolo. 

VII. — Come Brenno e li altri capitani 
accompagnati con lui alla disegnata rube- 
ria consultassono intra loro se dovessesi 
incontanente assalire il tempio, o indugiare 
una notte, e com’ ello mostrando a suo 0- 
ste la grandezza della preda lo stimolasse 
a maggiore prodezza nello assalto. 

VII. — Come li Galli corsi a combatte- 
re sanza rispetto di pericolo fossero scon- 
fitti, e Brenno loro capitano fedito s° ucci- 
desse con una daga. 
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CAPITOLO I, 


Essendo state le dette cose in Cicilia, 
in quel mezzo in Grecia, discordandosi in- 
tra sè Tolomeo Cerauno e Antioco e An- 
tigono re, quasi tutte le cittadi di Grecia, 
capitani [li] Ispartani, si dirizzarono come 
_ fosse dato il destro a speranza di libertà, 
e mandando ambasciadori l’ una all’ altra, 
per li quali elle si legassono a concordia 
di amistadi, dispuosono di fare guerra; e 
acciò che non paressono avere cominciato 
guerra con Antigono, sotto la cui signoria 
elle erano, assalirono li Etoli suoi compa- 
gni, dinotando essere la cagione della guer- 
ra che avessero preso per forza il campo di 
Cirra consecrato di consentimento della 
Grecia ad Apollo. E a quella guerra elesso- 
no capitano Area, il quale, ricolto ]’ oste, 
guastò la terra e le biade poste in quelli 
campi, e arse quelle che non si poteano por- 
tare. La qual cosa vedendo dalle montagne 
i pastori delli Etoli, ragunato subito V cen- 
to di quelli, seguivano li Spartani nimici, 
non sappiendo come grande brigata quella 
fosse, perchè la polvere! e "1 fummo delli 





XXIV, 1-2. 345 
fuochi ® non li lasciava vedere. E morti 
nove mila di quelli rubatori, miserli in rot- 
ta. Da poi li Spartani apparecchiando fare 
guerra, molte cittadi negarono darli aiuto- 
rio, pensando che elli cercassono signoria 
e non libertà [di Grecia]. In quel mezzo 
fu finita la guerra tra i re; perchè Tolo- 
meo avendo cacciato Antigono e avendo oc- 
cupato il regno di tutta Macedonia, fece 
pace con Antioco, e fece parentado con 
Pirro re, al quale ello diede una sua fi- 
gliuola per moglie. 

Cap. I. — E da poi messo giuso la 
paura di fuori convertì la signoria e lo 
scellerato animo ai mali di casa, e ordinò 
tradimento contro ad Arsinoe sua sorella, 
con la quale ello privò i suoi figliuoli del- 
la vita e tolseli® la città Cassandrea. Lo 
primo inganno fu, mostrando 4 essere ina- 
morato della sorella, addomandandola 3 per 
moglie: perchè non poteva pervenire ai 
figliuoli della sorella, ai quali ello aveva 
tolto il regno, altrimenti che per concor- 
dia di simulata pace. Ma la scelerata vo- 
lontà di Tolomeo era manifesta alla sorel- 
la. Dunque ello mandò a lei, la quale non 
si fidava, « ch'ello volea fare compagnia 
» del regno con li figliuoli di quella, colli 
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» quali ello non volea contendere con ar- 
» mi per torli il regno, anzi volea fare 
» quella per sua cortesia. E acciò ella man- 
» dasse chi le piacesse, nella cui presenza 
» ello giurasse per li Iddei della patria, e 
» obbligassesi con che saramento ella vo- 
» lesse ». Arsinoe non sapea quello ch'el- 
la facesse: s’ ella li mandasse$, temeva es- 
sere ingannata di spergiuro, e s’ ella non 
li mandasse 7, provocare la furia del tiran- 
no suo fratello. Dunque più temendo dei 
suoi figliuoli che di sè, i quali ella pensa- 
va difendere collo suo matrimonio, mandò 
Dione, uno dei suoi amici, el quale mena- 
to nel santissimo tempio di Giove d'’ anti- 
chissima religione di quelli di Macedonia, 
Tolomeo tolse in mano 8 le reliquie, e toc- 
cando le imagini e i panni giurò con non 
uditi e ultimi saramenti® « che cercava lo 
» matrimonio della sirocchia con pura fe, 
» e che ello la chiamerebbe reina, e in sua 
» ingiuria non averebbe altra moglie, e non 
» averebbe altri figliuoli che i suoi ». Ar- 
sinoe, poi ch'ebbe presa speranza e messo 
giù la paura, favellò con suo fratello, il 
cui volto e i lusinghevoli occhi non fa- 
cendo meno fe che ’l1 saramento, consentì 
al matrimonio del fratello, dicendo Tolo- 
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meo !° suo figliuolo « che inganno era 
» nel fatto ». 

Cap. III — E furono fatte le nozze con 
grande apparecchiamento e con grande al- 
legrezza d’ ogni uomo. E chiamato l'oste 
a parlamento, pose la corona in capo alla 
sorella, e chiamolla reina. Per lo quale no- 
me Arsinoe ripiena d'allegrezza, perchè 
aveva racquistato il uome ch’ ella aveva 
perduto per la morte di Lisimaco primo 
marito, invitò di propia volontà lo ma- 
rito alla sua città Cassandrea, per cupi- 
dità della quale il fratello ordiva lo ingan- 
no. Dunque ella andata innanzi al marito, 
ordinò nella terra dì d’allegrezza per la 
andata di quello, e comandò che fossono 
adornate le case, i templi, e ogni altra co- 
sa. E per ogni luogo pose li altari, e fece 
fare sacrifici: e comandò che [anche] i 
suoi figliuoli, Lisimaco di età di sedici an- 
ni e Filippo di tre anni meno, [l'uno e 
l’altro] nobile di forma, andassero coro- 
nati !! incontro al marito. I quali Tolo- 
meo a celare lo inganno !? disiderosamente 
abbracciando e oltre al modo della vera 
affezione per lungo spazio li baciò. Poi 
ch’ ello arrivoe alla porta, comandò che la 
terra fosse presa, e i fanciulli fossero mor- 
ti. I quali, essendo fuggiti alla madre, fu- 
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rono tagliati in grembo di quella, bacian- 
doli ella, e lamentandosi, e gridando, « per- 
» chè ello avesse commesso tanto peccato 
» o nel matrimonio o dopo le nozze ». E 
più volte ella si metteva innanzi alli ucci- 
ditori in luogo di figliuoli, e spesso ella, 
abbracciando i corpi dei figliuoli, li copri- 
va col suo corpo, e voleva ricevere le fe- 
dite ch’ erano date ai figliuoli. Poi final- 
mente, toltole i corpi dei figliuoli, colle 
veste stracciate e con li capelli sparti fu 
menata fuori della terra e mandata [con 
due vili servi] in Samotracia in esilio; e 
più misera perchè non li fu licito morire 
colli figliuoli. E anco Tolomeo non com- 
mise quelli peccati sanza pena; perchè fa- 
cendo l’lddei immortali vendetta di tanti 
spergiuri e di tante crudeltadi di omicidii 
poco tempo da poi li fu tolto il regno dai 
Galli, e fue preso, e morì di ferro com’ ello 
aveva meritato. 

Cap. IV. — Perchè i Galli abbondando 
in moltitudine, e non capendo nel paese 
dov’ elli erano nati, mandaronne CCC mi- 
liaia di uomini a cercare nuove sedie come 
peregrinando !3. Di questi parte rimasero 
in Italia, la quale prese Roma e arsela 14, 
e parte ne passò con isconfitte di barbari 
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per lo mare Illirico per augurio d' uccelli 
(chè i Galli oltre alli altri uomini sono 
scaltriti alli augurii) e fermaronsi in Pan- 
nonia: gente aspra, audace, e battagliera, 
la quale prima dopo Ercole, al quale quel- 
la medesima cosa diede ammirazione di 
virtù e credenza di immortalità, passò im- 
possibili montagne !5, e luoghi intrattabili 
per lo freddo. In quello luogo avendo vin- 
ti i Pannonii, molt’ anni fecero varie guer- 
re con li vicini. Poi confortandoli la pro- 
sperità, partita la gente, andaro alcuni in 
Grecia, e alcuni in Macedonia, guastando 
ogni cosa con ferro. Et era tanta la paura 
della nominanza dei Galli, che eziandio i 
re, non molestati, comperavano la pace vo- 
lontariamente con molta moneta. Solo To- 
lomec, re di Macedonia, udì la venuta dei 
Galli sanza paura. Questi, istimolato dalla 
furia della morte dei parenti, con pochi e 
disordinati, quasi come non si facesse con 
maggiore fatica le guerre che i tradimen- 
ti, uscì incontro a quelli. E dispregiò l’am- 
basceria dei Dardani, la quale li profferiva 
in aiutorio XX mila uomini d’ arme, so- 
pra questo dicendoli villania ; e diceva « che 
» Macedonia era spacciata, se avendo do- 
» mato tutto l'Oriente, quelli soli allora 
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» abbisognassono dei Dardani a difesa del 
» suo paese; e che aveva cavalieri, figliuoli 
» di quelli i quali sotto Alessandro re e- 
» rano stati vincitori di tutto il mondo ». 
Le quali cose come furono riportate al re 
dei Dardani, disse, « che in brieve tempo 
» caderebbe lo glorioso regno di Macedo- 
» nia per la matteria del non maturo gio- 
» vane ». 

Cap. V. — Dunque i Galli sotto Belgio 
loro capitano mandaro ambasciadori a To- 
lomeo a tentare li animi di quelli di Ma- 
cedonia, profferendoli pace, se ello la vo- 
lesse comperare. Ma Tolomeo si gloriò tra 
î suoi « che i Galli domandavano pace 
» per paura di guerra ». E non sì mostrò 
meno feroce alli ambasciadori che tra i 
suoi, dicendo « che non li darebbe pace, 
se quelli non li donassono per istadichi 
» i loro caporali, e non li dessero le ar- 
» mi; perchè non li darebbe fe, se non 
» ch'elli fossero sanza armi ». E portata 
l'ambasciata, i Galli risero, gridando da 
ogni parte « che in brieve spazio quelli 
» sentirebbe, se elli offerevano la pace in 
» servigio di sè, o di lui!6 », Passati al. 
cuni dì, combattero, e vinti quelli di Ma- 
cedonia furono morti. Tolomeo, fedito di 
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molte piaghe, fu preso: la sua testa fu ta- 
gliata, e fitta in su una!” lancia, fu por- 
tata per tutto il campo a terrore dei nimi- 
ci. Di quelli di Macedonia campò alcuni 
fuggendo: li altri furon morti, o presi. Es- 
sendo contate le dette cose per tutta Ma- 
cedonia, furono serrate le porti delle citta- 
di, e ogni cosa fu ripiena di pianto: da 
una parte piangevano la morte dei perduti 
figliuoli: alcuni temevano lo guastare delle 
cittadi: alcuna volta chiamavano i nomi 
di Alessandro e di Filippo suoi re in suo 
aiutorio come loro Iddei « sotto i quali 
» non solamente elli erano stati sicuri, ma 
» eziandio erano stati vincitori del mon- 
» do. Etelli, i quali Tolomeo collo suo fu- 
« rore e temerità avea dispersi, pregavano 
» quelli che difendessono la patria, la qua- 
» le ellino avevano levata prossima al cie- 
» lo !8 con la gloria delle cose fatte, e che 
» elli dessero soccorso alle cose afflitte ». 
Disperandosi tutti, Sostene, uno dei prin- 
cipi di Macedonia, pensando che non si 
dovesse fare con prieghi, ragunata la gio- 
ventù, raffrenò i Galli allegri della vitto- 
ria, e difese Macedonia dalle ruberie dei 
nimici. Per lo servigio della cui virtù el- 
lo, di vile nazione, fu premesso a molti 
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nobili, che desideravano il regno di Mace- 
donia; et essendo chiamato dall’ oste re, 
ello costrinse i cavalieri giurare in nome 
di capitano e non di re. 

Cap. VI. — In quel mezzo Brenno, sot- 
to il quale capitano parte dei Galli era 
sparta per la Grecia, udita la vittoria dei 
suoi, i quali avevano vinto quelli di Mace- 
donia sotto Belgio capitano, indegnato che 
avendo avuto vittoria così leggiermente elli 
avessono abbandonata la preda, ricca e 
carcata delle ruberie d’ Oriente, ragunati 
CL mila di pedoni e XV mila cavalieri, 
entrò in Macedonia. E rubando le ville e 
le campagne !9, Sostene li andò incontro 
con ordinato oste di quelli di Macedonia. 
Ma i pochi lievemente sono vinti dai più, 
ei paurosi dai valenti. Dunque essendo 
vinti quelli di Macedonia, e ridotti dentro 
dalle mura delle cittadi, Brenno vincitore, 
sanza alcuno contrasto, rubava tutto il pae- 
se di Macedonia. Poi facendoli quasi fasti- 
dio la preda delle cose terrene piegò |’ a- 
nimo ai templi delli Iddii immortali, giu» 
cando a modo d’uno buffone « che i ric- 
» chi Dei doveano donare alli uomini ». 
E incontanente volse il camino a Delfo, pre- 
ponendo la ruberia alla religione e l'auro 
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alla offesa delli Iddei immortali « i quali, 
» ello diceva, non abisognare d’ alcune 
» ricchezze 29, come quelli che le sogliono 
» dare alli uomini ». Et è posto il tempio 
d’Apollo da Delfo ®! nel monte di Parnaso 
sopra uno scoglio [tutto attorno spiccato, 
et ivi lo spesso usare delli uomini fece la 
città, i quali] ragunandosi da ogni parte 
[ad affermazione della maiestà del Dio]?? 
posaronsi sopra quello sasso. E quello tem- 
pio e la città 23 è difesa non da muri, ma 
da rotture 24 di sassi; e à difesa non fat- 
ta 25 dalle mani, ma dalla natura, in tanto 
che è incerto, se ivi la fortezza del luogo, 
o la maiestà dello Iddio, lo faccia più ma- 
raviglioso. Nel mezzo la rottura del sasso 
sì parte 26 in modo d'uno teatro. Per la 
qual cosa la boce delli uomini, e se alcu- 
na volta lì avviene suoni di trombe, riso- 
nando e rispondendo tra sè i sassi, si so- 
gliono udire multiplicati e maggiori che 
non sono. La qual cosa dà spesse volte 
maggiore terrore di maiestà alli ignoranti, 
e stando stupidi, li dà maggiore ammira- 
zione. E nella rivolta 7 di quella rottura, 
quasi in mezzo l’ altezza del monte, è uno 
piccolo piano, e in quello una profonda 
buca in terra, la quale sta aperta a dare 
23 
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augurii: onde freddo respiro quasi con u- 
na 28 forza di vento cacciato fuori in alto, 
volge le menti delli indovini in furore; e 
costrigne quelle ripiene [dello Iddio] ri- 
spondere a quelli che domandano consi- 
glio. Dunque in quello luogo si veggono 
molti e ricchi doni di re e di popoli, e i 
voti, i quali per magnificenza di sè ren- 
dono grata la volontà di quelli che li fan- 
no, e manifestano le risponsioni delli Iddei. 

Cap. VII. — Dunque Brenno avendo pre- 
sente il tempio, per lungo spazio pensò, 
se incontanente assalisse il fatto o s' ello 
desse spazio d’una notte a fortificarsi i 
cavalieri stanchi per lo caminare. Eniano 
e Tessaloro capitani, i quali erano accom- 
pagnati con lui alla ruberia, dicevano « di 
» non indugiare infino che i nimici [non] 
» fossono apparecchiati e la sua nuova ve- 
» nuta li teneva in paura. E indugiando 
» la notte, i nimici piglierebbono animo, 
» e forse forse verrebbeli aiutorio, e ser- 
» rerebbono la via 29, la quale allora era a- 
» perta ». Ma la gente di Gallia per la 
passata necessità, come prima trovarono il 
luogo pieno di vino e d'’ altra vittuaglia al- 
legri non meno della abondanzia che della 
vittoria, andava sparta per le campagne; e 
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lasciate le ’nsegne, discorreva a pigliare 
ogni cosa per li vincitori. La qual cosa 
diede indugia a quelli da Delfo. Perchè 
per la prima opinione della venuta dei 
Galli, i villani [furo] ritenuti [dall' augu- 
rio trasportare fuori delle ville 3°] le biade 
e "1 vino. ll comandamento salutevole della 
qual cosa non fu inteso, se non quando 
l’abondanzia del vino e dell’ altra vittuva- 
glia, messa innanzi ai Galli per una indu- 
gia, sopravennero li aiutorii dei vicini. 
Dunque i Delfi primieramente, fortificati 
dal soccorso dei suoi amici, fornirono la 
sua terra, innanzi che i Galli, soprastando 
al vino come alla preda, fossero richiamati 
alle loro insegne. Brenno aveva LXV mila 
pedoni eletti di tutto l’ oste: quelli di Del- 
fo e dei loro aiutorii non erano se non 
IV mila cavalieri; con dispregio dei quali 
Brenno, per fare più aguzzi i suoi, mo- 
strava a tutti la grandezza della preda, e 
le statue con le carrette, delle quali da lun- 
gi parevano grande moltitudine, e afferma- 
va quelle essere fondute di saldo oro; e 
che elle erano più a peso che non mostra- 
vano alla vista. 

Cap. VIII — Per quello affermare isti- 
molati i Galli, e con questo percossi dal 
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vino del dì dinanzi, correvano a combat- 
tere sanza respetto di pericolo. I Delfi per 
contrario ponendo più speranza in Dio che 
nella loro forza, facevano resistenza, essen- 
do dispregiati dai nimici; e atterravano i 
Galli, che cadevano della cima del monte, 
parte con li sassi, e parte colle armi. In 
quello combattere delle parti, subito tutti 
li [primari sacerdoti 8] di tutti i templi, e 
con quelli li indovini con li capelli sparti, 
con li suo’ ornamenti e mitrie, paurosi e 
smaniosi, corsero nella prima schiera dei 
combattitori gridando « che ’l loro Iddio 
» era venuto, e che elli lo avevano veduto 
» discendere nello tempio dell’ alta sommi- 
» tà per la rottura del colmo. E doman- 
» dando umilemente tutti 1’ aiutorio di Dio, 
» dicevano avere veduto uno giovine di 
» bellezza maraviglioso oltre al modo uma- 
» no e in compagnia due armate vergini 
» esserli venute in contro di due prossimi 
» templi di Diana e di Minerva. E non so- 
» lamente avere vedute le dette cose, ma 
» eziandio avere udito lo stridore delle 
» armi e dello arco; e perciò non indu- 
» giassero, avendo l’Iddii innanzi alle in- 
» segne, percuotere ai nimici e accompa- 
» gniarsi colli Iddei alla vittoria ». E que- 
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ste cose dicevano con sommi prieghi. Per 
le quali parole infiammati, tutti a pruova 
discesero alla battaglia. Et elli medesimi 
incontanente sentirono la presenzia dello 
Iddio: perchè parte del monte rovinò per 
tremuoto e abbattè 3° l’oste dei Galli, e 
istrettissime schiere disperse [non] sanza 
fedite dei nimici cadevano. Poi seguì una 
tempesta, la quale uccise i fediti con gra- 
gnuola e collo freddo. Brenno medesimo 
capitano, non potendo sostenere lo dolore 
delle fedite, uccisesi con una daga. L'altro 
capitano, essendo puniti li autori della bat- 
taglia, uscì prestamente della Grecia con 
X mila fediti. E ancora quelli che fuggi- 
vano, non ebbono più destra fortuna 38; 
perchè essendo paurosi, non stettero alcu- 
na notte sotto tetto; non ebbero alcuno 
dì sanza fatica e pericolo; continue piove - 
e freddo, neve con ghiaccio e fame e stan- 
chezza, e sopra le dette cose lo vegghiare 
continuo, grandissimo male, consumava lo 
misero avanzo della infelice guerra. Le 
genti e le nazioni, per le quali elli fuggi- 
vano vaghi e sparti, seguivano quelli come 
sua preda. Per lo qual modo adivenne, che 
di sì grande oste, lo quale poco innanzi 
per fidanza di sua forza dispregiava ezian- 
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dio l’ Iddii, non rimase alcuno per ricor- 
danza di sì grande sconfitta. 


LIBRO XXV. 


Sommario dei Capitoli 


I — Come li Galli mandassono amba- 
sciadori ad Antigono re di Macedonia a 
profferirgli la pace per danari, e tornati 
ai suoi contando come il campo nimico era 
pieno di oro e di argento, li stimolassero 
alla guerra. 

II — Come i Galli tirati dalla cupidi- 
gia delle ricchezze del campo nimico cor- 
ressono alla guerra e fossono sconfitti; e 
la vittoria donasse pace ad Antigono con 
loro e co’ suoi crudeli vicini: bene che la 
nominanza delli Galli fosse in quel tempo 
paurosa a tutti, e tenutone insuperabile la 
felicità delle armi. 

III. — Come Pirro, vinto in Cicilia e in 
Italia, tornato in Epiro, assalisse e sconfig- 
gesse Antigono, e pigliasse il regno di Ma- 
cedonia. i 

IV. — Come Pirro, levato a grande al- 
tezza, con desiderio pensasse del regno di 
Grecia e di Asia, et essendo la sua prima 
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guerra con li Spartani, fosse ricevuto con 
maggiore prodezza di femine che di uomini ; 
e fosseli morto Tolomeo suo figliuolo, et 
ello cacciato di Sparta. 

V. — Come Pirro con suo oste ponesse 
campo ad Argo, e furiosamente combattendo 
fosse percosso da uno sasso gittatoli delle 
mura e cadesse morto. Suo elogio, e nove- 
ro di suoi fatti. 


CAPITOLO I. 


Tra due re, Antigono e Antioco, essen- 
do fatta la pace, e Antioco tornando in 
Macedonia, subito li apparve nuovo nimico. 
Perchè i Galli [che] sotto Brenno capitano 
quando ello andò in Grecia erano rimasi 
a guardia del paese, acciò che elli soli non 
paressono vili, armarono XV mila pedoni 
e III mila cavalieri; e cacciato la gente di 
Geti e Triballi, soprastando in Macedonia, 
mandaro ambasciadori al re, i quali li prof- 
feressono pace per danari, e insieme con- 
siderassono il campo del re. I quali Anti- 
gono per reale cortesia invitò a cena con 
grande apparecchiamento di vivande. Ma i 
Galli guardando alla grande quantità della 
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posta argentieria e dell'oro, stimolati dalla 
grandezza della preda, tornarono indietro 
con più odio che non erano andati. Ai 
quali il re mostrò [eziandio] li elefanti, co- 
me animali inusitati a quelli barbari, per 
metterli paura, e comandò che li fossero 
mostrate le navi caricate di gente; non co- 
noscendo ch’ ello stimolava come a ricca 
preda, l'animo di quelli, ai quali ello pen- 
sava mettere paura mostrando la sua pos- 
sanza. Dunque li ambasciadori, tornati ai 
suoi, facendo ogni cosa maggiore, mostra- 
rono le ricchezze, e insieme la negligenza 
del rel: « e che ’1 campo era pieno d’oro 
» e d’argento; e che el non era forte per 
» isteccato nè per fossa. E quasi come le 
» ricchezze fossono assai fortezze, così a- 
» vere lasciato ogni uficio di milizia, come 
» al postutto non avessono bisogno di di- 
» fesa, perchè elli abbondassono d’oro ». 

Cap. II. — Per quella relazione li ani- 
mi di quella cupida gente assai erano sti- 
molati alla ruberia. E ancora si aggiugne- 
va lo esemplo di Belgio, il quale non mol- 
to tempo innanzi aveva morto il re di Ma- 
cedonia col suo oste. Onde acconsentendo 
tutti, assalirono la notte el campo [del re]: 
il quale avendo sentito innanzi sì grande 
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fortuna, aveva dato il segno lo dì d’'inan- 
zi, acciò che, rimosso ogni cosa ?, stessero 
nascosti in una prossima selva. E non sal- 
varono altrimenti il campo, se non come 
ellino lo avessono abbandonato. Ma da poi 
che i Galli vidono ogni cosa essere abban- 
donata, e non solamente sanza difenditori, 
ma eziandio sanza guardia, pensando che 
lì fosse inganno, e non che elli fussero 
fuggiti per lungo spazio, temero entrare 
dentro alle porti. Finalmente non toccan- 
do e lasciando intera la fortezza, più tosto 
cercando che guastando pigliarono il cam- 
po. Poi, tolto quello che elli trovarono, 
ridussersi al lido. In quello luogo piglian- 
do incautamente le navi, furono morti dai 
galeotti e da parte dell’ oste che era fuggi- 
ta a quello luogo colle mogli e coi figliuo- 
li, non temendo elli sì fatta cosa. E fu sì 
grande la sconfitta dei Galli che la opi- 
nione di quella vittoria diede pace ad An- 
tigono non solamente colli Galli, ma ezian- 
dio colla crudeltà dei suoi vicini. Bene 
che in quel tempo la gente dei Galli fu 
di tanto multiplicare, che elli riempiero- 
no tutta l' Asia, come uno isciame. E fi- 
nalmente i re d’ Oriente non facevano al- 
cun guerra sanza gente dei Galli condotta 
per pagamento. E cacciati di loro regno 
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non rifuggivano se non ai Galli. E tanta 
era la paura della nominanza dei Galli e 
tanta era la non vinta prosperità, che non 
pensavano sicura la sua maestà, se non 
appresso ai Galli e avendola perduta non 
pensavano poterla ricoverare se non con 
la prodezza dei Galli. Dunque chiamati in 
aiutorio dal re di Bitinia, partirono il re- 
gno con lui dopo la vittoria; e chiamaro 
quella regione Gallogrecia. 

Cap. III. — E facendosi le dette cose 
in Asia, in quel mezzo Pirro fu vinto in 
Cicilia dalli Cartaginesi in navale battaglia. 
E domandato per ambasciadori ad Antigo- 
no, re di Macedonia, soccorso *, significan- 
doli « che se elli non gliele mandasse, era 
» di necessità ch’ ello tornasse nel regno, 
» e che ello domandasse che accrescimen- 
» to ello volesse di Romani ». La qual 
cosa come li ambasciadori riportaro ch’ el- 
lo non la volea fare, fingendo ragioni, fe- 
ce subita partita. E comandò ai compagni 
che in quel mezzo facessono la guerra: la- 
sciò a guardia di Taranto Eleno suo fi- 
gliuolo e Milone suo amico. Tornato in 
Epiro, subito assalì il paese di Macedonia: 
al quale Antigono andò incontro coll’oste; 
e vinto in battaglia fuggì. E così Pirro 
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pigliò Macedonia per patti, e come se ello 
compensasse collo acquisto del regno di Ma- 
cedonia i danni ricevuti della perdita di 
Cicilia e d’Italia, mandò per lo figliuolo 
e per lo amico lasciati a Taranto. Ma An- 
tigono con pochi cavalieri che lo accompa- 
guavano fuggendo, abbandonato subito dal- 
li ornamenti della fortuna, aspettando il 
fine del perduto regno, ridussesi a Tessa- 
lonica, acciò che di quello luogo tolto a 
soldo la gente dei Galli rifacesse la guer- 
ra. E da capo fue sconfitto e vinto da To- 
lomeo figliuolo di Pirro, e con sette com- 
pagni fuggendo, non pigliando già più spe- 
ranza di ricoverare il regno, cercava luo- 
go di salute e dov’ ello fosse salvo. 

Cap. IV. — Dunque Pirro, levato in tan- 
ta altezza del regno, già non contento di 
quello a che ello era venuto, con deside- 
rio già pensava del regno di Grecia e d’ À- 
sia. E non aveva maggiore diletto della 
signoria che della guerra: [e non era chi 
fosse tanto a sostenere l’impeto di quello 
in qualunque luogo ello el facesse 4]. Ma 
come era tenuto invincibile a vincere i re- 
gni, così tosto mancava di quelli, quando 
li aveva vinti e acquistati. Tanto meglio 
s’ affaticava ad acquistare la signoria che a 
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ritenerla. Dunque avendo condotto la sua 
gente a Cherroneso, fu ricevuto da amba- 
sciadori delli Ateniesi, delli Achei, e delli 
Messenii. [Ma e la] Grecia tutta, impau- 
rita per la ammirazione del suo nome e 
insieme delle cose fatte contro ai Romani 
e contro ai Cartaginesi, aspettava la sua 
andata. Dunque la prima guerra fu con li 
Spartani: dove ricevuto con maggiore pro- 
dezza5 di femine che di uomini, Tolomeo 
suo figliuolo e robustissima parte del suo 
oste® perdè: perchè, combattendo ello la 
città, corse a difesa della patria tanta 
moltitudine di femine, che si partì vinto 
non con più forza che vergogna. E certa- 
mente si dice che Tolomeo, suo figliuolo, 
fu sì forte e pro colla mano che con LX 
pigliò Corcira città. E quel medesimo in 
battaglia navale con sette saltato d'una 
barca in una galea 7, la prese e tennela. 
E nella battaglia delli Spartani corse a 
cavallo infino a mezzo della città; e in 
quello luogo scontrando la moltitudine fue 
morto. Lo cui corpo come fu riportato al 
padre, truovasi che Pirro disse « quello es- 
» sere morto alquanto più tardi ch’ ello non 
» temea e che la temerità di quello non a- 
» vea meritato ». 
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Cap. V. — Cacciato Pirro indietro dalli 
Spartani, andò ad Argo; e in quello luogo 
trovò Antigono assediato. Combattendosi 
la terra, ello tra li altri virilmente sfor- 
zandosi, fa morto da uno sasso gittato dal- 
le mura. E la sua testa fu portata ad An- 
tigono: il quale benignamente usando la 
vittoria, rimandò nel suo regno Eleno colli 
Epiroti, il quale ello avea preso, e diedeli, 
ch’ ello riportasse nella patria lo corpo del 
[non] sepellito padre. Assai ferma nomi- 
nanza è tra tutti li autori, niuno re di sua 
etade nè della passata essere stato simi- 
gliante a Pirro e rade volte essere stato 
non solamente tra i re, ma eziandio tra i 
famosi uomini alcuno di più santa vita o 
di più lodata giustizia. Et ebbe certamen- 
te tanta scienza d’arte militare, che facen- 
do guerra con Lisimaco, Demetrio e Anti- 
gono, sì grandi re, sempre ebbe vittoria. 
Non ebbe mai disavantaggio della guerra 
colli Illirii, coi Ciciliani, coi Romani e colli 
Cartaginesi; e spesse volte fu vincitore, il 
quale certamente fece famosa per tutto il 
mondo la sua piccola e vile8 patria con 
la fama delle cose fatte e con la chiarezza 
del suo nome. 
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LIBRO XXVI. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come i Peloponnensi fossero dati 
per tradimento ad Antigono, e Aristotimo 
principe prendesse per tirannia la cittade 
delli Epii, ma dopo cinque mesi fosse mor- 
to per lo proveduto trattato fatto contro lui 
da Ellanico. 

II. — Come Antigono muovesse l’armi 
contro alli Galli di Grecia, i quali presi da 
furore uccisero innanzi la battaglia le mo= 
glie e li figliuoli loro, e come per vendetta 
delli Iddei e delli uomini fossono tutti ta- 
gliati; di poi Antigono coll’ ardore fresco 
della nuova vittoria andasse a campo ad 
Atena, e impacciato in questa guerra per- 
desse il regno di Macedonia, ricovrato poi 
da Demetrio suo figliuolo, il quale ancora 
privò Alessandro del regno di Epiro. 

III. — Come Alessandro, figlivolo di Pir- 
ro, fosse restituito nel regno di Epiro con 
l aiutorio delli amici, e come nel regno di 
Cirene, dopo la morte di Magas che erane 
il re, fossono discordie per emulazione tra 
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Arsinoe e Beronice sua figliuola; e Deme- 
trio fratello del re Antigono fosse morto. 


CAPITOLO I. 


Dopo la morte di Pirro non solamente 
in Macedonia, ma eziandio in Asia e in 
Grecia furono grandi movimenti di guerra. 
Perchè i Peloponnensi furono dati ad An- 
tigono per tradimento: et essendo varii li 
uomini [parte per lo] dolore e [parte per] 
l’allegrezza, come ciascuna cittade o spe- 
rava aiutorio da Pirro, od avea paura di 
lui, così o facevano compagnia con Anti- 
gono, o intra sè per comuni odii rompeva- 
no a guerra !. Tra quello movimento delle 
turbate cittadi, Aristotimo prencipe prese 
per tirannia la cittade delli Epii 2: dal qua- 
le essendo morti molti dei maggiori, e più 
essendone mandati in esilio, negò primiera- 
mente « rendere le mogli e i figliuoli dei 
» bandeggiati alli Etoli », i quali li do- 
mandavano per ambasciadori: poi, com’ ello 
sì pentesse, diede licenzia a tutte le donne 
ch’ elle andasseno ai suoi, e diterminò il 
dì ch’ elle andassono. Quelle, quasi com’ el- 
le dovessono perpetualmente stare in esilio 
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con li mariti, portando ciascune cose di 
pregio, arrivate alla porta com’ elle doves- 
sono andare in una compagnia, toltoli ogni 
cosa 3, furono messe in pregione; prima 
uccidendo in grembo delle madri i piccioli 
figliuoli e le fanciulle tolte a vitupero. Im- 
pauriti tutti di sì crudele signoria, il mag- 
giore di questi Ellanico, vecchio e sanza 
figliuoli, il quale non temea per respetto 
della età nè per li figliuoli, ragunato in 
casa i fidissimi amici, confortò quelli alla 
vendetta della patria. Indugiando quelli fi- 
nire lo comune pericolo collo propio, e 
domandando quelli spazio a deliberare, chia- 
mati i famigli comandò che fosse serrata 
la porta e fosse fatto a sapere al signore 
« che mandasse chi li menasse presi i tra- 
» ditori »: dicendo a ciascuno, « che, poi 
» ch’ello non potea essere autore a libe- 
» rare la patria, sarebbe vendicatore di 
» quella abbandonata ». Allora quelli cir- 
cundati da doppio pericolo, eleggendo la 
più onesta via, accordarsi alla morte del 
tiranno. E così Aristotimo fue morto lo 
quinto mese, poi ch’ ello aveva presa la si- 
gnoria. 

Cap. II. — In quel mezzo Antigono, es- 
sendo gravato di molte guerre da Tolomeo 
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re e delli Spartani; et essendo sopravvenu- 
to nuovo nimico l'oste di Gallogrecia, la- 
sciato parte piccola di gente a modo d'u- 
no campo contro alli altri, andò con tutto 
sforzo contro ai Galli. La qual cosa sapu- 
ta dai Galli, apparecchiandosi a battaglia, 
fecero sacrificio per augurio della batta- 
glia: nello quale significandosi grande scon- 
fitta e mortalità di tutti, volti non in paura, 
ma in furore, sperando che le minaccie 
delli Iddei si potessono purgare con la mor- 
te de’ loro, uccisero le loro mogli e i loro 
figliuoli cominciando lo augurio 4 della bat- 
taglia collo uccidere dei suoi. E tanto fu- 
rore aveva assalito i feroci animi che non 
perdonavano alla etade, alla quale eziandio 
i nimici averebbono perdonato. E facevano 
guerra intramezzata 5 colli figliuoli e con 
le madri dei figliuoli, per li quali si soglio- 
no pigliare le guerre. Dunque come se el- 
lino avessono comperata la vita e la vitto- 
ria colla crudeltà, com’elli erano insangui- 
nati della fresca morte dei suoi, andaro al- 
la battaglia con non migliore fortuna che 
augurio 5: perchè prima li circundaro, com- 
battendo elli, le furie dei loro morti che 
i nimici; e tutti furono tagliati, volandoli 
innanzi ? alli occhi l'anime dei loro morti. 
24 
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E fu sì grande la sconfitta che parve l' Id- 
dei insieme colli uomini avere consentito 
alla morte delli ucciditori dei loro parenti. 
Dopo il fine di quella sconfitta, Tolomeo e 
li Spartani fuggendo l’oste vincitore dei 
nimici, si ridussero in luoghi sicuri. E An- 
tigono, poi che vide quelli essere partiti, 
collo ardore fresco ancora della nuova vit- 
toria della battaglia, mosse guerra alli Ate- 
niesi. Nella quale essendo impacciato, in 
quel mezzo Alessandro re di Epiro, cupi- 
do di fare la vendetta della morte di suo 
padre, assalì lo paese di Macedonia. Con- 
tro al quale essendo tornato di Grecia An- 
tigono, abandonato dai cavalieri, perdè l’o- 
ste e ’l1 regno di Macedonia. Demetrio suo 
figlinolo, molto giovinetto, absente il pa- 
dre, rifatto 1’ oste, non solamente ricoverò 
la perduta Macedonia, ma privò Alessan- 
dro del regno di Epiro. Et era tanta la 
mutazione dei cavalieri 8, o vero la varietà 
della fortuna, che a vicenda i re mo pa- 
reano [bandeggiati],i bandeggiati® mo i re. 

Cap. III — Dunque Alessandro, essendo 
fuggito in esilio ad Acarnana, fue restitui- 
to nel regno con non minore desiderio del- 
li Epiroti, che collo aiutorio delli amici. 
In quel medesimo tempo Magas, re di Ci- 
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rene, morì: il quale innanzi la infermità 
avea promessa per moglie Beronice, sola 
sua figliuola, al figliuolo di Tolomeo suo 
fratello per finire con lui le battaglie. Ma 
dopo la morte del re, Arsinoe madre della 
fanciulla, acciò che fosse disfatto lo matri- 
monio contratto contro a suo volere, man- 
dò ambasciadori che incitassono di Mace- 
donia Demetrio, fratello del re Antigono, 
al matrimonio della fanciulla e al regno 
di Cirene: il quale ancora era nato di una 
fizliuola di Tolomeo. E anco Demetrio non 
indugiò. Dunque, essendo arrivato presta- 
mente a Cirene con prospero vento, per 
fidanza della bellezza, con la quale ello a- 
veva cominciato troppo a piacere alla suo- 
cera, era dal principio superbo, insufficien- 
te alla famiglia del re, e ai cavalieri; e 
avea mutato la sollecitudine di piacere dal- 
la fanciulla alla madre. La qual cosa pri- 
ma sospetta alla fanciulla, fu poi odiosa 
ai cittadini e ai cavalieri. Dunque, volti li 
animi di tutti al figliuolo di Tolomeo, fu 
apparecchiato tradimento contro a Deme- 
trio: il quale essendo andato nella camera 
della suocera, fu mandato alcuni che lo 
uccidessono. Ma Arsinoe, udita la boce del- 
la figliuola che stava alla porta, e prega- 
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va « che fosse perdonato alla madre » al- 
quanto difese col suo corpo lo adultero. Il 
quale com’ ello fu morto, Beronice fue ven- 
dicata dello adultèro della madre, salva la 
pietà; e tolse marito, secondo la volontà 
di suo padre. 


(LIBRO XXVII. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come Seleuco, figliuolo di Antioco 
re di Sorìa, uccidesse ad inganno Beronice 
sua matrigna e uno suo piccolo fratello na- 
to di quella, rifuggiti in Dafne, e come per 
cosa sì indegna molti cittadini gli si rubel- 
lassino. 

II. — Come Seleuco, perduta l armata 
per tempestosa fortuna, ricovrasse nondime- 
no le città rubellate, e come vinto in batta- 
glia domandasse aiutorio ad Antioco Irace 
suo fratello, il quale risposegli con nimista- 
de e guerra. 

III. — Come la signoria di Asia fosse de- 
siderata avidamente da molti regi conten- 
denti fra loro, e come Antioco e Seleuco, 
perduto il regno, portassero pena dei loro 
peccati, 
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CapiToLO I. 


Essendo morto Antioco, re di Sorìa, e 
rimaso in suo luogo Seleuco suo figliuolo, 
confortandolo Laudice sua madre, la quale 
doveva vietare, cominciò la signoria collo 
omicidio dei suoi: perchè ello uccise Be- 
ronice sua matrigna, sorella di Tolomeo 
re d'Egitto, e uno suo piccolo fratello na- 
to di quella. La quale crudeltà compiuta, 
entrò in vituperosa infamia, e acquistossi 
la guerra di Tolomeo. Ma come Beronice 
seppe che alcuni erano mandati ad ucci- 
derla, ridussesi in Dafine. Dove essendo as- 
sediata collo piccolo figliuolo, come fue 
saputo per le cittadi d’ Asia, per memoria 
della degnità del padre e dei suoi passati 
tutti aveano compassione al caso di sì in- 
degna fortuna, e tutti li mandarono soccor- 
so. E Tolomeo suo fratello, impaurito del 
pericolo di sua sorella, partito del regno, 
andò là subito con tutto suo sforzo. Ma in- 
nanzi ch' elli arrivasse colli altri soccorsi, 
non potendo Beronice essere vinta per for- 
za, fu vinta e morta ad inganno. E a ogni 
uomo parve indegna cosa. Dunque tutte le 
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cittadi, che erano rubellate, avendo apparec- 
chiata grande armata, subito impaurite del- 
lo esemplo della crudeltà, diedonsi inconta- 
nente a Tolomeo per fare la vendetta di 
quella, la quale elli avevano voluto difen- 
dere. E s'ello non fosse stato richiamato 
in Egitto per la mutazione, la quale ello 
aveva in casa, avrebbe preso tutto il re- 
gno di Seleuco. Tanto odio aveva dato a 
quello la crudeltà della morte di quella, o 
vero favore a questo [la morte] della so- 
rella indegnamente morta. 

Cap. II. — Dopo la partita di Tolomeo, 
Seleuco avendo apparecchiata grande ar- 
mata contro alle cittadi ch’ erano rubella- 
te, subito come l’Iddii facessono vendetta 
delli parricidii, essendo cominciata la tem- 
pesta, perdè l’armata per fortuna; e non 
li rimase alcuna cosa di tanto apparecchia- 
mento, se non il nudo corpo e lo spirito, 
e alcuni compagni che camparono dalla 
fortuna. E fu misera cosa certamente, ma 
da doversi a Seleuco desiderare: perchè le 
cittadi, che per odio di lui s’ erano ridutte 
a Tolomeo, come fossero soddisfatte [ del 
giudizio] delli Iddei, per subita mutazione 
d’ animi convertite a misericordia della 
tempesta, tornaro alla sua signoria. Dun- 
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que allegro dei suoi mali, e fatto più ric- 
co dei suoi danni, quasi pari in possanza!, 
fece guerra contro a Tolomeo. Ma come 
ello fosse nato quasi a schernia ? della for- 
tuna, e non avesse per altro ricevuta la 
potenzia del regno che per perderlo, vinto 
in battaglia, non molto più accompagniato 
che dopo la fortuna prima, fuggì in An- 
tiochia; e di quello luogo scrisse lettere 
ad Antioco suo fratello, per le quali ello do- 
mandava aiutorio, [profferendoli] di dono 
per l’ aiutorio Asia intra ’1 confine del 
monte Tauro. Ma Antioco essendo d’ eta- 
de di XIV anni, cupido del regno oltre la 
etade, pigliò il destro non con sì pietoso 
animo come lo proffereva: ma cupido di 
torre ogni cosa al fratello a modo di ru- 
batore, ello fanciullo, prese scelerata e vi- 
rile audacia. Onde ello fu chiamato per so- 
pranome ÎIerace; perchè non a modo di uo- 
mo, ma di sparviere a rapire lo altrui se- 
guì sua vita. In quel mezzo Tolomeo, sen- 
tendo che Antioco andava in aiutorio a 
Seleuco, acciò ch’ ello non avesse guerra 
con due in uno tempo, fece pace con Se- 
leuco per X anni. Ma la pace data dal ni- 
mico fue contaminata dal fratello, il quale, 
tolto a soldo l’oste dei Galli, [diede] per 
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aiutorio guerra, e per lo fratello "1 nimi- 
co3. E in quella battaglia per la prodezza 
dei Galli Antioco fue vincitore. Ma i Galli 
pensando che Seleuco fosse morto nella 
battaglia, volsero l’ armi contro ad Antio- 
co per rubare tutta l’ Asia con più libertà, 
[se avessono 4] disfatta tutta la stirpe reale. 
La qual cosa, come Antioco sentì, ricom- ‘ 
perossi con moneta 5, come da rubatori, e 
fece compagnia con li suoi soldati. 

Cap. III. — In quel mezzo Eumene re di 
Bitinia, dispersi e morti i fratelli per la di- 
scordia che era tra loro, dovendo assalire la 
possessione d'Asia, come se fosse vacua, as- 
salì Antioco, il quale era vincitore, e i Galli. 
E non con fatica ello con fresca possanza 
vinse quelli stanchi ancora della preceden- 
te battaglia. E in quel tempo tutte le guer- 
re si facevano a distruzione d’ Asia: e cia- 
scuno pur ch’ ello fosse più forte, occupa- 
va Asia come una preda. Seleuco e Antio- 
co fratelli facevano guerra per Asia. To- 
lomeo, re d’ Egitto, sotto spezie della ven- 
detta della sorella stava sospeso sopra l’A- 
sia. Da una parte Eumene di Bitinia, dal- 
l’altra la gente dei Galli, condotta a sol- 
do [sempre da meno forti], rubavano l’' A- 
sia: e in quel mezzo non si trovava alcu- 
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no difenditore d’ Asia tra tanti rubatori. 
Vinto Antioco, e Eumene avendo preso la 
maggiore parte d’ Asia, non sì poterono 
allora accordare i fratelli, perduto il pre- 
mio per lo quale elli facevano guerra: an- 
zi, lasciato li strani nimici, rifecero la guer- 
ra.a distruzione dell’ una parte e dell’ al- 
tra. E in quella vinto da capo Antioco, e 
stanco avendo fuggito molti dì, finalmente 
arrivò ad Ariamene re di Cappadocia, suo 
suocero. Dal quale essendo prima ricevuto 
benignamente, passato alcuni dì, saputo 
che li sarebbe messi aguati 5, per sua sa- 
lute fuggì altrove. Dunque, non essendo 
alcuno luogo sicuro per lui che fuggiva, 
andò a Tolomeo suo nimico, la cui fede 
ello pensava essere più sicura che quella 
del fratello, ricordandosi di quello ch’ ello 
avrebbe fatto a lui, o vero quello che te- 
meva da suo fratello. Ma Tolomeo fatto 
non più amico [a lui che si era dato, che] 
al nimico, fecelo guardare in istrettissima 
pregione di quello luogo. Poi Antioco, per 
lo aiutorio d'una meritrice, colla quale 
ello aveva fatto dimestichezza, ingannate 
le guardie, fuggie; e fuggendo fue morto 
da’ rubatori. E Seleuco quasi in quelli me- 
desimi dì, avendo perduto il regno, cadde 
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da cavallo, e morì. E così i fratelli quasi 
di simile fortuna, ambedue in esilio, per- 
duta la signoria, portarono pena dei loro 
peccati. 


LIBRO XXVIII. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come Olimpia vedova di Alessan- 
dro re di Epiro desse per moglie Ftia sua 
figliuola a Demetrio re di Macedonia; e 
come queste nozze fossono cagione d’ atroci 
casi e principio di guerre. 

II. — Come gli Etoli rispondessono su- 
perbamente alli Romani recanti aiutorio 
alli Acarnani, e muovessero incontanente 
le armi. 

II. — Come Olimpia, di poi la morte di 
Tolomeo e Demetrio suoi figliuoli, non vi- 
vesse per lungo spazio di tempo; e come 
Laudamia sua figliuola, fuggita al tempio 
di Diana, fosse morta a romore di popolo : 
per lo quale misfatto  Epiro fue dagli Id- 
dei immortali gravemente vessato. Come De- 
metrio re di Macedonia in quel mezzo tem- 
po morisse, et a Filippo suo figliuolo, an- 
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cora molto fanciullo, fosse dato per tutore 
Antigono, il quale amministrollo pruden- 
temente. 

IV. — Come Antigono facesse guerra 
alti Spartani, e ne rompesse l’ oste; come 
Cleomene loro re, rotto di forze, fuggisse 
in Egitto e quivi fosse ucciso; e come dopo 
la morte di Antigono Filippo prendesse la 
signoria. 


CAPITOLO I. 


Olimpia, figliuola di Pirro, re di Epiro, 
avendo perduto Alessandro suo marito e 
fratello, e tolta in sè la tutela di Pirro e 
di Tolomeo suoi figliuoli generati di quel- 
lo, e l’amministrazione del regno, volen- 
doli torre li Etoli parte di Acarnania, la 
quale il padre dei pupilli aveva avuta per 
parte della guerra, andò a Demetrio re di 
Macedonia, al quale (avendo ello per mo- 
glie la sorella d’ Antioco re di Siria) die- 
de Ftia sua figliuola per moglie, acciò che 
ella ottenesse per lo parentado lo aiutorio, 
che ella non poteva avere per misericor- 
dia. Dunque furono fatte le nozze per le 
quali acquistò l’ amistà del nuovo matri- 
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monio e la offesa del vecchio. Perchè la 
prima moglie, come cacciata dal matrimo- 
nio, di propia volontà fuggì ad Antioco 
suo fratello e indusse quello a guerra col- 
lo marito. E li Acarnani disfidati dalli Epi- 
roti, domandando aiutorio dai Romani con- 
tro alli Etoli, ottennono dal senato Roma- 
no che fossono mandati ambasciadori, i 
quali dinunziassero alli Etoli « che toglies- 
» sono via le loro genti dalle cittadi de 
» Acarnania; e che lasciassono stare quel- 
» li! in loro libertà, perchè quelli soli per 
» lo tempo passato non avevano dato aiu- 
» torio ai Greci contro ai Troiani autori 
» della loro origine ». 

Cap. II. — Ma liEtoli udirono superba- 
mente l’ ambasciata dei Romani, rimpro- 
verandoli ? li Cartaginesi e i Galli, dai quali 
per tante guerre elli erano stati morti, e 
dicendo « che elli prima che conducessero 
» la guerra in Grecia, dovevano aprire le 
» porte, che elli avevano murate in petto 
» ai Cartaginesi per paura della guerra di 
» quelli ». Poi dissono « che elli si ricor- 
» dassono chi sieno quelli che elli minac- 
» ciano. E che elli non avevano potuto di- 
» fendere Roma contro ai Galli, e poi ch’ el- 
» li l’ebbono perduta, non la riscossero 
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con lo ferro, ma con l’auro. E che elli 
avevano disfatta tutta quella gente en- 
trata in Grecia con alquanta maggiore 
moltitudine, e non solamente sanza al- 
cuno aiutorio strano, ma non con tutta 
loro possanza. E avevano dato sedia a 
quelli nelle loro sepolture, la quale elli- 
no s' avevano promessa nelle loro cittadi 
[e nello suo imperio]. E per contrario 
Italia quasi tutta era stata occupata dai 
Galli, essendo i Romani paurosi per lo 
nuovo incendio della loro città. Dunque 
prima era da cacciare i Galli d’ Italia 
che elli minacciassono li Etoli, e prima 
dovevano difendere le loro cose [che as- 
saltare le altrui]. E chi erano i Roma- 


» ni? Pastori, i quali per ruberia teneva- 
» no il paese tolto ai giusti signori: i quali 


con publica ingiuria avevano tolte le 
donne, non trovando moglie per lo vitu- 
perio di loro nazione. E finalmente che 
egli avevano edificato la loro cittade col- 
lo omicidio dei parenti, e del sangue 
fraterno bagnato i fondamenti delle mu- 
ra. E li Etoli sempre erano stati princi- 
pi della. Grecia; e come per dignità, co- 


» sì per virtù, erano stati eccellenti dalli 
» altri. Finalmente erano elli soli quelli i 
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quali avevano 3 sempre dispregiata la si- 
gnoria di quelli di Macedonia, fiorenti 
nello imperio delle terre, e che non te- 
mero Filippo re, e che dispregiaro i co- 
mandamenti d’ Alessandro Magno, da poi 
ch’ ello aveva vinti quelli di Persia e 
quelli d’ India, temendo ogni uomo la 
sua nominanza. [Dunque 4] ammonivano 
i Romani che fossero contenti della pre- 
sente fortuna e che elli non atizzassero 
» le armi, colle quali elli veggono morti i 
» Galli e dispregiati i Macedonici ». E co- 
sì licenziati li ambasciadori dei Romani, 
acciò che non paressero avere favellato più 
aspramente che fatto, guastaro i confini 
del regno di Epiro e di Acarnania. 

Cap. III. — E già Olimpia aveva data 
la signoria ai figliuoli, e già Tolomeo suc- 
cedea in luogo di Pirro suo fratello che 
era morto: il quale uscito incontro ai ni- 
mici coll’ oste armato, infermato per cami- 
no morì. Olimpia [similmente], afflitta del- 
la morte di due figliuoli, indugiando con 
infermo spirito 5 non visse per lungo spa- 
zio di tempo dopo i figliuoli. Et essendo 
rimasa della gente dei re solamente Ne- 
reis fanciulla e Laudamia sua sorella, Ne- 
reis fu maritata a Gelone figliuolo del sì- 
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gnore di Cicilia, e Laudamia, essendo fug- 
gita al tempio di Diana, fu morta a ro- 
more di popolo. Della quale crudeltà 1’ Id- 
dei immortali fecero vendetta con continue 
pistolenze 6 di quella gente e quasi con la 
morte di tutto quel popolo. Perchè soste- 
nendo sterilità e fame, e tra loro stimolati 
di continua discordia, finalmente per le 
guerre di fuori quasi vennero meno tutti. 
E Milone, ucciditore di Laudamia, volto 
in furore, alcuna volta collo ferro, alcuna 
colli sassi, finalmente coi denti squarcian- 
dosi la carne, morì in capo di XII dì. E 
fatte le dette cose in Epiro, in quel mezzo 
Demetrio in Macedonia morì, lasciando Fi- 
lippo suo figliuolo, ancora molto fanciullo: 
al quale fu dato per tutore Antigono, il 
quale, tolta per moglie la madre del pu- 
pillo, cercava essere fatto re. Da poi pas- 
sato tempo, essendo ello con minaccevole 
tumulto di quelli di Macedonia tenuto rin- 
chiuso nel palazzo reale, andò in palese 
sanza famigli; e gittato in terra la corona 
e le vestimenta reali, disse al popolo « date 
» queste cose ad altri che vi sappia signo- 
» reggiare, o vero al quale voi sappiate 
» obbedire ». E disse « che conoscea quel- 
» la signoria odiosa, e non con diletti, ma 
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» con fatiche e pericoli ». Poi fece men- 
zione di suoi benifici « come ello avea 
» vendicato la rebellione dei suoi compa- 
» gni; e com’ello aveva gastigato i Dar- 
» dani e i Tessalici, i quali s’ erano alle- 
» grati della morte di Demetrio loro re. 
» Finalmente com’ello aveva non solamen- 
» te difesa la dignità di quelli di Macedo- 
» nia, ma eziandio ello l’ aveva accresciu- 
» ta. Delle quali cose se quelli se ne pen- 
» tevano, metteva giuso la sua signoria e 
» rendevali il suo dono, acciò che elli cer- 
» chino re, al quale elli comandino ». Et 
essendo mosso il popolo da vergogna, di- 
cendo che ello pigliasse la signoria, con- 
tradisse infino ‘che li autori di quello mo- 
vimento fossono puniti. 

Cap. IV. — Poi mosse guerra alli Spar- 
tani, i quali soli avevano dispregiata la 
possanza di Filippo e d’ Alessandro e la 
signoria di Macedonia [e l’arme] temute 
da ogni uomo. E fue la guerra tra due 
nobilissime genti con sommo sforzo di 
ciascuna parte, combattendo questi per la 
antica gloria di Macedonia, quelli non so- 
lamente per la non corrotta libertà, ma 
eziandio per la sua salute. Vinti i Lacede- 
monii, portaro la avversità con grande ani- 
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mo, e non solamente li uomini, ma e le fe- 
mine e i fanciulli. Niuno certamente guar- 
dò in battaglia alla sua salute: niuna fe- 
mina pianse il perduto marito: i vecchi 
lodavano la morte dei figliuoli: i figliuoli 
s'allegravano dei padri morti combattendo: 
ma tutti si dolevano della loro condizione 
che non fossero morti per la libertà della 
patria. Ogni uomo riceveva in casa i fediti, 
curavano le fedite, confortavano li stanchi. 
E tra tante cose non era per la terra al- 
cuno romore, niuna paura: tutti piangeva- 
no più la publica avversità che la privata. 
Intra le dette cose Cleomene re dopo la 
morte di molti nimici, bagnato per tutto 
il corpo del suo sangue e di quello dei 
nimici, sopravenne; e entrato nella città 
non si puose a sedere, non domandò man- 
giare o bere, non si disarmò; ma appog- 
giatosi ad uno parete, vedendo essere ri- 
maso della battaglia solo IV mila uomini, 
confortoe quelli « che si riserbassono a mi- 
» gliore tempo per la republica ». Poi andò 
in Egitto a Tolomeo con la moglie e colli 
figliuoli, dal quale ello fu ricevuto onore- 
volemente, e visse lungamente in somma 
dignità di re. E dopo la morte di Tolo- 
meo finalmente fu morto con tutta sua fa- 
29 
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miglia dal figliuolo di quello. Ma Antigo- 
no, sconfitti li Spartani, avendo compas- 
sione alla fortuna di così gran cittade, vie- 
tava ai cavalieri guastare quella. E perdo- 
nò a quelli che erano campati, dicendo 
« che aveva avuto guerra con Cleomene e 
» non colli Spartani, il quale essendo fug- 
» gito, era finita l’ira sua; e che non li 
» era minore gloria se fosse detto che ello 
» avesse salvato Lacedemonia, per lo quale 
» solo ella fosse presa. Dunque ello per- 
» donava alla terra e alle case della città, 
» perchè non erano campati uomini ai 
» quali ello perdonasse ». E non molto 
da poi ello morì e lasciò il regno a Filip- 
po pupillo, di etade di XIV anni. 


LIBRO XXIX. 


Sommario dei Capitoli 


I Come per nuova successione di re si 
mutassono molte signorie del mondo, no- 
matamente in Africa, in Egitto e in Ma- 
cedonia. 

II. — Come Filippo re di Macedonia, 
isvolto da ma’ consigli di Demetrio, re dello 





XXIX. 387 


Illirio, facesse pace con gli Etoli, e fermas- 
se mettersi in guerra con li Romani. 

III. — Come Filippo con ispeciosa dice- 
ria mantelasse il suo insano proposito di 
far guerra alli Romani. 

IV. — Come in fine Filippo manifestas- 
se sè apertamente nimico alli Romani, e ne 
seguisse una guerra sanguinosa che gli 
tornò a danno et a vituperio. 


CAPITOLO I. 


Quasi in quelli tempi le signorie di [po- 
co meno che] tutto il mondo si mutarono 
per nuova successione di re. Perchè in Ma- 
cedonia Filippo, dopo la morte d’ Antigono 
suo tutore e patrigno, d’ etade di XIV an- 
ni pigliò il regno. E in Asia, morto Se- 
leuco, Antioco ancora giovinetto ! fue fatto 
re. E in Cappadocia il padre medesimo 
diede il regno ad Ariarato ancora molto 
fanciullo. Tolomeo aveva preso Egitto, a- 
vendo prima' morto il padre e la madre, 
il quale per la infamia del peccato fu chia- 
mato per soprannome Filopatore. E li Spar- 
tani in luogo di Cleomene avevano susti- 
tuito Licurgo. E acciò che a quelli tempi 
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non mancasse alcuna mutazione, appresso 
ai Cartaginesi fue fatto duca Annibale in 
età non matura, non per carestia di più 
vecchi, ma per odio dei Romani, dello 
quale sapevano quello pieno da puerizia; 
il quale era fatal male? non tanto ai Ro- 
mani, quanto ad Africa. Bene che niuno 
fosse di antica etade che reggesse questi 
re fanciulli, [nondimeno erano] elli intenti 
alle vestigie dei suoi maggiori, [et] appar- 
vero di quelli grandi segni di virtù. E solo 
Tolomeo come fue scelerato ad acquistare 
[il regno, così anco] fu simile® nello am- 
ministrare [di quello]. Filippo per dispre- 
gio della età continuamente era percosso 
dai Dardani, e da tutti li altri popoli vici- 
ni, i quali avevano odio quasi immortale 
con li re di Macedonia. Quello per contra- 
rio, rimossi i nimici, non contento d’ ave- 
re difeso le sue cose, di propio movimento 
desiderava di fare guerra contro alli Etoli. 

Cap. II — Le quali cose facendo ello, 
Demetrio, re di Illirio, nuovamente vinto 
da Paolo consolo Romano, assalì quello 
con umili prieghi, richiedendolo « ad in- 
» giuria dei Romani, i quali non contenti 
» dei confini di Italia, abracciando colla 
» speranza malvagia lo imperio di tutto il 
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mondo, facevano guerra con tutti i re. 
Così desiderando quelli lo imperio di Ci- 
cilia come di Sardigna, e di Spagna, e 
finalmente di tutta l’ Africa, avere preso 
guerra con li Cartaginesi e con Anni- 
bale. E a lui [eziandio] avevano mosso 
guerra non per alcun’ altra cagione che 
perchè ello pareva vicino d’ Italia, come 
fosse peccato essere alcuno re presso ai 
confini della loro signoria. E che anco 
ello 4 doveva guardare a quello esemplo; 
il quale quanto abbia più presso e più 
nobile regno, tanto aspetti i Romani più 
aspri nimici ». E sopra queste parole 
disse « che li dava il regno, il quale, 
» ello confessava, che i Romani avevano 
» occupato, dovendo avere più grato s'el- 
» lo vedesse lui solo compagno nella pos- 
» sessione del suo regno che s’ ello vedes- 
» se lo mimico ». Con sì fatta orazione 
stimolò Filippo sì che, lasciato li Etoli, 
mosse guerra contro i Romani, pensando 
avere meno fatica, perchè aveva udito quel- 
li essere [già] stati vinti da Annibale pres- 
so il lago di Trasimeno. Dunque, acciò 
che in uno medesimo tempo non fosse oc- 
cupato in molte guerre, fece pace colli E- 
toli, quasi come non dovesse fare guerra 
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in altro luogo, ma come dovesse attendere 
alla quiete di Grecia, la quale ello affer- 
mava « non essere stata mai in maggiore 
» pericolo: perchè levandosi da Occidente 
» nuove signorie di Romani e di Cartagi- 
» nesi, per le quali sia una sola indugia 
» Grecia e Asia, facendo quelli tra sè dif- 
» ferenzia di signoria colla guerra : poi in- 
» contanente i vincitori passeranno in 0- 
» riente ». 

Cap. HI. -— Dunque, ello disse « che 
» vedeva in Italia levarsi quella orribile 
» nuvola di aspra e sanguinosa [guerra 5] 
» e tonare e fulminare 6 da ponente [la 
» proce!la che] in qualunque parte della 
» terra porterà, la [tempesta della ] vit- 
» toria, brutterà ogni cosa con grande 
» piova di sangue. Spesse volte Grecia à 
» sostenuti grandi movimenti, mo dalle 
» battaglie di quelli di Persia, mo dai Gal- 
» li, mo da quelle di Macedonia: ma ogni 
» cosa stimava? lieve, se quella gente che 
» combatteva allora in Italia, si spargesse 
» [fuori di] quello paese 8. Parevali vedere 
» quante sanguinose guerre tra sè faceva- 
» no ciascuni popoli con possanza di genti 
» e con arti di capitani, [e] che la furia di 
» quelli solo colla disfazione d'una delle 
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» parti non si possa finire sanza la ruina 
» dei vicini. Dunque era meno da temere 
» quelli fieri animi per li Macedonici che 
» per li Greci, perchè quelli sono più re- 
» moti e più robusti [a difendersi]. E non- 
» dimeno sapeva che quelli che combatte- 
» vano con tanto sforzo, non sarebbono 
» contenti di quella fine di vittoria, e che 
» era da temere [eziandio per sè] la bat- 
» taglia di quelli che rimanessono vinci- 
» tori ». E sotto questo protesto finita la 
guerra con li Etoli, non guardando ad al- 
tro che alla guerra dei Romani e delli 
Cartaginesi, considerava la potenzia di cia- 
scuno. Ma ancora li Romani non pareano 
assolti dalla paura di quelli di Macedonia, 
perchè li impauriva l’ antica [virtù Mace- 
donica e la] gloria del vinto Oriente, e 
Filippo, acceso dalla sollecitudine di se- 
guire Alessandro, il quale ellino avevano 
conosciuto pronto e industrioso alle guerre. 

Cap. IV. — Dunque Filippo, saputo che 
da capo i Romani erano stati vinti dai 
Cartaginesi, ‘manifestato sè nimico aperta- 
mente a quelli, cominciò a fabbricare le 
navi, colle quali passasse l'oste in Italia. 
Poi mandò ad Annibale [uno] ambasciado- 
re con lettere per cagione di fare lega: il 
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quale, preso e menato al senato, fu lascia- 
to salvo, non per onore del re, ma perchè 
essendo ancora dubbio, non fosse renduto 
certo nimico. Poi essendo significato ai 
Romani che Filippo dovea condurre gente 
in Italia, mandaro Levino pretore con navi 
armate a vietare il passare ®. El quale es- 
sendo passato in Grecia, con molte pro- 
messe attizzò li Etoli a pigliare guerra 
contro a Filippo. E Filippo sollecitò li A- 
chei a guerra contro ai Romani. E in quel 
mezzo i Dardani cominciaro a guastare il 
paese di Macedonia, e presi XX mila pre- 
gioni, rivocarono Filippo dalla guerra dei 
Romani a difendere il regno. Facendosi le 
dette cose, Levino pretore, fatta compagnia 
con Attalo re, guastava la Grecia. Per le 
quali pistolenzie percosse le cittadi, stimo- 
lavano Filippo con ambascerie, domandan- 
do aiutorio. E ancora i re di Illirio, i quali 
s’ erano accostati a lui, domandavano quel- 
lo che ello li avea promesso, con continui 
prieghi. Dopo queste cose, offesi quelli di 
Macedonia, domandavano vendetta. Dalle 
quali tante e sì grandi cose assediato, du- 
bitava a quale prima ello ovviasse: e non- 
dimeno quasi in uno dì prometteva man- 
dare aiutorio a tutti, non perchè ello po- 
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tesse fare quello che prometteva, ma per 
ritenerli in compagnia dandoli speranza. 
Nondimeno ello fece la prima cavalcata 
contro ai Dardani, i quali [uccellando 1° ] 
alla sua assenzia, cercavano contro a Ma- 
cedonia !! maggiore gravezza di guerra. 
Fece anco pace con li Romani, i quali in 
quel mezzo furono contenti indugiare la 
guerra di Macedonia: fece trattati contro 
a Filopemene, duca delli Achei, il quale 
ello aveva saputo sollecitare li animi dei 
compagni di Filippo all’ amistà dei Roma- 
ni. Le quali cose avendo [quello] sapute, e 
schifate, con la sua autorità costrinse li 
Achei partirsi da lui. 


LIBRO XXX. 


Sommario dei Capitoli 


I — Come Tolomeo ve di Egitto, acqui 
stato il regno con l° uccisione di parenti, si 
desse con tutta sua famiglia all’ ozio e a’ di- 
letti; e come assalito da Antioco re di So- 
rìa, tolto a soldo grande oste di Grecia, 
combattesse prosperamente; di poi avendo 
morta Euridice sua moglie e sua sorella, 
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innamorassi delle lascivie di Agatoclea me- 
ritrice e consumasse le notti e i di in lus- 
suria e în convili. 

II. — Come Tolomeo e Agatocle, bagascio- 
ne di lascivia bellezza, reggessino la città, 
e Agatoclea e la madre ordinassino le al- 
tre cose del regno all’ arbitrio loro; e come 
morto Tolomeo, elle rubassino la moneta 
del re e sforzassonsi di pigliare la signoria; 
onde furono poste in croce, e Agatocle mor- 
to: e finalmente come il figliuolo di Tolo- 
meo, nato di Euridice, fosse da quelli di 
Alessandria commesso alla tutela dei Ro- 
mani. 

II. — Come dopo la morte di Tolomeo, 
i Romani prendessono la tutela del pupillo 
contro Antioco re di Sorìa e Filippo re di 
Macedonia, i quali per patto voleansi divi- 
dere tra loro il regno di Egitto, e come 
innanzi tratto aumiliassino Filippo con 
guerra. 

IV. — Come in quel medesimo tempo 
fossono grandi terremuoti, e come, Filippo 
costretto a domandare la pace, fossegli ri- 
fiutata dal senato Romano: ond’ ello col- 
l’oste ragunato uscì a campo contro l’ oste 
nimica capitanata da Flaminino consolo; ma 
la prosperità Romana ebbe vinto quelli di 
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Macedonia, e Filippo, domandata la pace 
al consolo, ritenne nome di re e solo l’an- 
tica possessione di Macedonia, perdute le 
cittadi della Grecia. 


CapiroLo I. 


Essendo intento Filippo a grandi cose 
in Macedonia, in Egitto Tolomeo teneva 
diversi costumi: perchè avendo acquistato 
il regno per omicidio di parenti, e ancora 
ordinata la morte del fratello, come cose 
fatte prosperamente, erasi dato a’ diletti e 
tutta sua famiglia! seguiva i suoi costumi. 
Dunque non solamente i suoi amici e i 
suoi prefetti, ma eziandio tutto il suo oste, 
lasciato lo studio della milizia, corrotta in 
ozio e diletti, si marciva. Le quali cose 
sapute Antioco re di Sorìa, istimolandolo 
lo antico odio dei regni tra loro, con su- 
bita guerra pigliò molte delle sue cittadi, 
e assalì lo Egitto. Dunque essendo in paura 
Tolomeo, con ambasciadori mandati indu- 
giava Antioco, infino ch’ ello facesse suo 
apparecchiamento ?. Poi, tolto a soldo di 
Grecia grande oste, combattè prosperamen- 
te; e avrebbe cacciato del regno Antioco, 
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se ello avesse aiutato la fortuna con la 
prodezza. Ma contento avere ricoverate le 
cittadi ch’ ello avea perdute, fatto pace, 
cupidamente prese materia di riposo; e ri- 
volto in lussuria uccise Euridice, sua mo- 
glie e sua sorella, e inamorossi delle la- 
scivie di Agatoclea meritrice: e così, smen- 
ticato ogni grandezza del suo nome e della 
sua maestà consumava le notti in lussuria 
e i dì in conviti. E aggiugnevansi istru- 
menti di lussuria, timpani et crepundia 3: 
e non era [già] il re guardatore delle dette 
cose, ma maestro di nequizia 4 sonava li 
strumenti da corde. E le dette cose furno 5 
primieramente tacita e nascosta pestilenzia 
della affaticata casa reale. 

Cap. II. — Poi, crescendo la licenzia, lo 
ardire di quella meritrice non potea cape- 
re tra le mura della casa reale. La quale 
era più perversa per la [cotidiana] compa- 
gnia, che "1 re aveva [con ella e] con A- 
gatocle suo fratello, giovane di lascivia 
bellezza 6. Alle cose scelerate per lo conti- 
nuo uso delle meritrici aggiugnevasi Enan- 
te madre di quelli, la quale per li scele- 
rati piaceri de’ due figliuoli teneva legato 
il re. Dunque non contente? del re, già 
possedevano il regno, già apparivano in 
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publico, già erano salutate, e già andavano 
accompagnate. Agatocle congiunto col re 
reggeva la città. Quelle due femine ordi- 
navano i tribuni, i prefetti, i capitani; e 
non era alcuno nel regno che potesse me- 
no che ’l re. E in quel mezzo ello morì; 
del quale rimase uno figliuolo di V anni 
nato di Euridice sua sorella; ma la sua 
morte stette occulta lungamente. E in quel 
mezzo quelle femine rubaro la moneta del 
re e sforzarsi pigliare il regno facendo 
compagnia con perversissimi uomini. E 
nondimeno saputo il fatto, concorrendo la 
moltitudine, Agatocle fue morto e quelle 
femine per vendetta di Euridice furono po- 
ste in croce. La infamia del regno essen- 
do quasi purgata per la morte del re e 
per la pena di quelle meritrici, quelli d° A- 
lessandria mandaro ambasciadori ai Roma- 
ni, pregando « che elli fossono tutori del 
» pupillo, e che elli difendessono il regno 
» di Egitto, il quale Filippo e Antioco per 
» patto, dicevano, avere diviso tra loro ». 

Cap. II. — I Romani ebbono per bene 
della ambasciata, cercando cagione di guer- 
ra contro a Filippo, il quale era stato loro 
contrario al tempo della guerra delli Car- 
taginesi. Aggiugnevasi a questo che essen- 
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do vinti li Cartaginesi e Annibale, non te- 
mevano più la possanza d’alcuno che di 
Filippo, pensando quanto movimento aveva 
fatto Pirro in Italia con poca gente di Ma- 
cedonia, e come grandi cose quelli di Ma- 
cedonia avevano fatto in Oriente. Dunque 
furono mandati ambasciadori a Filippo e 
ad Antioco, i quali li dinunziaro « che elli 
» lasciassono stare il regno d’ Egitto ». E 
fu mandato in Egitto Marco Lepido, il 
quale amministrasse sotto nome di tutore 
il regno del pupillo. Facendosi le dette co- 
se, in quel mezzo andaro a Roma li am- 
basciadori di Attalo re, e dei Rodii, lamen- 
tandosi delle ingiurie di Filippo. La qual 
cosa tolse via al senato ogni indugia della 
guerra di Macedonia. Dunque incontanente 
fu diliberata la guerra contro a Filippo 
sotto titolo di dare aiutorio ai collegati. E 
fu mandato in Macedonia il consolo con 
le legioni. E non molto tempo poi! tutta 
la Grecia, a fidanza dei Romani, drizzata 
contro a Filippo per isperanza della prima 
libertà, mosse guerra contro a lui. E così 
essendo istimolato il re da ogni parte, fu 
constretto domandare pace. Poi essendo 
sposte le condizioni della pace dai Roma- 
ni, Attalo e quelli da Rodi e li Achei e li 





XXX, 3-4. 399 


Etoli cominciaro radomandare la loro ra- 
gione. E dall’ altra parte Filippo consenti- 
va « potere essere ridotto ad obbedienza 
» dei Romani; ma da quello in su, diceva, 
» che era indegna cosa che i Greci vinti 
» da Filippo e Alessandro suoi maggiori, 
» e ridotti sotto il giogo della signoria 
» di Macedonia, dessero le condizioni della 
» pace come vincitori, ai quali prima toc- 
» cava rendere ragione della servitù, che 
» elli difendano la libertà ? ». Finalmente 
a sua domandagione fu fatta triegua per 
due mesi, acciò che ello ottenesse dal se- 
nato a Roma la pace che non si potea 
conchiudere in Macedonia. 

Cap. IV. — In quello medesimo anno fu 
terremuoto tra la isola di Tera e la isola 
di Terasia in mezzo del mare dall'una ripa 
e l’altra; nel quale con ammirazione dei 
navicanti subito [sorse dal profondo del 
mare] un’ isola con calde acque 3. E in 
quello medesimo dì in Asia quello mede- 
simo movimento della terra commosse Ro- 
di e molte altre cittadi con grandi ruine, 
e alcune andaro sotto tutte 4. Per lo quale 
miracolo essendo impaurito ogni uomo, li 
strolaghi indovinaro « che lo Oriente e lo 
» antico imperio di quelli di Grecia e di 
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» quelli di Macedonia chiamavano la si- 
» gnoria dei Romani ». In quel mezzo ri- 
fiutata la pace dal senato, Filippo solleci- 
tava Nabis tiranno a compagnia della guer- 
ra. E così uscito a campo coll’ oste ragu- 
nato [contro a’ nimici che già erano in or- 
dine], cominciò a confortare i suoi ricor- 
dandoli 5 « quelli di Persia, di Battro, e 
» d'India, e tutta l’ Asia domata da quelli 
» di Macedonia infino allo estremo 5 d’ 0- 
» riente; e dicendo, che tanto più forte- 
» mente si dovea sostenere quella guerra 
» che le passate, quanto la libertà è più 
» cara che la signoria ». Ma Flaminino con- 
solo romano istimolava i suoi alla batta- 
glia, ricordandoli le cose fatte di fresco, 
mostrandoli « da una parte Cartagine e 
» Cicilia, dall’ altra parte Italia e la Ispa- 
» gna domate per la virtù dei Romani; e 
» che Annibale non si dovea porre dietro 7 
» al grande Alessandro, il quale cacciato 
» d’Italia, domaro Africa, terza parte del 
» mondo. E che Macedonia non sì doveva 
» stimare per la antica fama, ma per la 
» presente potenzia; perchè elli non com- 
» battevano con Alessandro Magno, il qua- 
» le ellino udivano invincibile, nè col suo 
oste, il quale aveva domato tutto 1° 0- 
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» riente; ma combattevano con Filippo 
» giovinetto di non matura etade, il quale 
» contro ai suoi vicini debolmente difen- 
» deva i confini del suo regno; e con quel- 
» li Macedonii, i quali poco innanzi erano 
» stati preda ai Dardani; e che quelli fa- 
» cevano memoria dei loro passati et elli 
» faceva memoria delle prodezze presenti: 
» perchè non con altro oste era stato vin- 
» to Annibale e li Cartaginesi e quasi tut- 
» to l'Occidente, ma con quelli medesimi 
» cavalieri ch’ ello aveva nel campo ». E 
stimolati i cavalieri da ciascuna parte con 
questi conforti, vennero alla battaglia, gli 
uni con la gloria dello imperio d’ Oriente, 
gli altri colla gloria dello ’mperio d’ Occi- 
dente: quelli portando alla battaglia l’ an- 
tica e disusata gloria, questi il verde fiore 
della prodezza di freschi sperimenti. Ma 
la prosperità Romana vinse quelli di Ma- 
cedonia. Dunque Filippo sconfitto nella bat- 
taglia, domandato pace a Flaminino conso- 
lo, ritenne nome di re; ma lasciate tutte 
le cittadi di Grecia, come membra del re- 
gno fuori delle confini della antica posses- 
sione, ritenne sola Macedonia. E nondime- 
no li Etoli offesi, perchè non era stata tol- 
ta Macedonia al re, e data a loro per pre- 
26 
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mio della guerra, mandaro ambasciadori 
ad Antioco, i quali con lusinghe della gran- 
dezza stimolassono quello alla guerra con- 
tro ai Romani, con la speranza della com- 
pagnia di tutta la Grecia. 


LIBRO XXXI. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come Antioco re di Sorìa rinun- 
siasse restituire interamente le cittadi che 
per ragione di guerra erano fatte del po- 
polo e della Republica di Roma, e lo se- 
nato romano dinunciassegli guerra, la qua- 
le accettata lievemente ello compiè infelice- 
mente; e come il senato medesimo scrivesse 
a Flaminino che diliberasse Grecia da Na- 
bis tiranno, et in fine quanto la nominanza 
di Annibale fosse terribile ai Romani. 

II. — Come il senato di Roma mandasse 
in Africa Cneo Servilio a spiare li atti di 
Annibale, e se potessi, lo facesse uccidere; e 
come Annibale, saputo în poco tempo il fat- 
to, di cheto entrasse in nave e prendesse la 
via ad Antioco re di Soria. 

III — Come Flaminino in Grecia scon- 
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figgesse due volte Nabis tiranno, il quale 
nondimeno fu lasciato nel regno; e come 
Nabis, partito l’oste delli Romani, assalisse 
con subita guerra molte cittadi, e li Achei 
deliberassero guerra contra a lui, fatto ca- 
pitano il loro pretore Filopemene: nel qua- 
le mezzo Annibale arrivato ad Antioco lo 
consiglia a portar guerra ai Romani in 
Italia. 

IV. — Come li Cartaginesi confortati da 
Antioco a guerra contro ai Romani, signi- 
ficassero per loro ambasciadori il fatto al 
senato di Roma, e come li ambasciadori 
Iomani mandati ad Antioco adoperassero 
con tanta maestria che Annibale venne in 
dispetto del re, il quale cominciò a reputar- 
lo come suo nimico e traditore. 

V. — Come Antioco, consigliando spesso 
della guerra contro ai Romani sanza An- 
nibale, il facesse finalmente chiamare solo 
per mostrare di non averne rifiutato al po- 
stutto il consiglio, e come Annibale novel- 
lamente dicesse non potersi i Romani vin- 
cere che in Italia, e colà doversi portare 
la guerra. 

VI. — Come li amici di Antioco fossono 
per odio e utolità loro contrarii al consi- 
glio di Annibale, e ad Antioco dispiacesse 
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non tanto il consiglio quanto il consiglia- 
tore: donde la ruina di Antioco, il quale 
fu superato e per terra e per mare dall’ 0- 
ste Romana. 

VII. — Come li Scipioni conducessono 
l’oste in Asia e trovassono in ciascuno luo- 
go spacciata la guerra, e ad Antioco do- 
mandante la pace ne imponessono condi- 
zioni che ello non soffera e indignato ri- 
cusa. 

VIIL — Come Antioco, rifatto l'oste, ve- 
nisse a battaglia con li Romani, e tagliati 
L mila delli suoi e presine XI mila, sog- 
giogato dimandasse pace e l' ottenesse. 


CAPITOLO I. 


Essendo morto Tolomeo Filopatore re 
di Egitto et essendo dispregiata la età del 
piccolo suo figliuolo, il quale lasciato in 
isperanza del regno era eziandio preda a 
quelli di casa, Antioco re di Sorìa diliberò 
pigliare quello regno di Egitto. Dunque 
avendo assalita Fenicia e l'altre cittadi 
[certamente] di Sorìa, [ma] di ragione d’E- 
gitto, il senato [di Roma] mandò amba- 
sciadori a quello, i quali li dinunziassero 
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« che ello lasciasse stare lo regno del pu- 
» pillo, il quale era stato dato alla fe dei 
» Romani nelli ultimi prieghi del suo pa- 
» dre », I quali dispregiati, dopo alcuno 
tempo fu mandata un’altra ambasciata, la 
quale comandava, non facendo menzione 
del pupillo, « che elli restituisse interamen- 
» te le cittadi fatte del popolo di Roma e 
» della republica per ragione di guerra ». 
Rinunziando ello, fugli dinunziata la guer- 
ra: la quale accettata lievemente, ello com- 
piè ! infelicemente. In quel medesimo tem- 
po e Nabis tiranno aveva preso molte citta- 
di di Grecia. Dunque il senato, acciò che 
in uno tempo la possanza di Roma non 
fosse occupata a due guerre ?, scrisse a 
Flaminino « se li paresse, ch’ ello delibe- 
» rasse da Nabis la Grecia, com’ ello ave- 
» va deliberato da Filippo Macedonia ». 
Per la qual cosa li fu allungato lo ufficio, 
E ad Antioco fue diliberato guerra terri- 
bile per la nominanza di Annibale « il 
» quale i suoi nimici con occulte amba- 
» sciate biasimavono della compagnia con 
» Antioco appresso i Romani; negando 
» quelli che ello potesse vivere con pazien- 
» te animo sotto leggi, essendo usato a si- 
» gnoria e allo arbitrio di milizia sanza re- 
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» gola, e che sempre per lo rincresci- 
» mento di stare in riposo cittadinesco 
» cercherebbe nuove cagioni di guerre ». 
Le quali cose significate, bene che fossero 
false, erano tenute [da' sospicanti] per vere. 

Cap. II. — Finalmente lo senato percos- 
so da paura mandò in Africa ambasciadore 
Cneo Servilio ad ispiare li atti di Anniba- 
le; e comandolli secretamente « s’ ello po- 
» tesse, lo facesse uccidere alli suoi perse- 
» guitori, e finalmente liberasse lo popolo 
» di Roma dalla paura dello odioso nome ». 
Ma Annibale seppe il fatto in poco tempo, 
il quale era uomo presto a vedere e a fug- 
gire i pericoli, e che non meno pensava 3 
nella prosperità le cose avverse che nelle 
avversità le cose prospere. Dunque essendo 
stato tutto il dì nella presenza dei princi- 
pi e dello ambasciadore dei Romani [infi- 
no all’ ultimo 4] nel palazzo dei Cartagine- 
sì, facendosi sera ello montò a cavallo, e 
andò ad una sua villa presso alla città al 
lido del mare, sanza saputa dei servi, ai 
quali aveva comandato che lo aspettassono 
alla porta, infino ch’ ello tornasse. E in 
quello luogo ello aveva alcune navi con li 
nocchieri nascosti in uno nascosto luogo 
del lido 5: e a quella villa era molta mo- 
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neta apparecchiata, acciò che, quando bi- 
sognasse, non lo impacciasse a fuggire la 
ricchezza, nè la povertà. Dunque eletti al- 
cuni giovani servi, intra i quali furono al- 
cuni prigioni di Italia, entrò in nave, e 
prese la via ad Antioco. El seguente dì 
i cittadini aspettavano in palazzo il loro 
prencipe fatto consolo in quel tempo. Il 
quale come fu anunziato « essere fuggito » 
tutti temevano come se la città fosse pre- 
sa, e indovinaro 6 che lo suo fuggire li 
fosse pericoloso. Lo ambasciadore Romano 
tornò a Roma nascostamente quasi come 
già Annibale facesse guerra in Italia, e ri- 
portò paurosa ambasciata. 

Cap. III. — In quel mezzo Flaminino in 
Grecia, avendo fatto compagnia con alcune 
cittadi, sconfisse Nabis tiranno in due con- 
tinue battaglie; e fatto quello debole e qua- 
si sanza sangue, lasciollo nel regno. Ma 
renduta la libertà alla Grecia e tolto via 
le genti d'arme delle cittadi, essendo ri- 
portato in Italia l'oste dei Romani, [elli] 
quasi da capo sollecitato [dalla] possessio- 
ne lasciata vota, con subita guerra assalì 
molte cittadi. Per le quali cose impauriti 
li Achei, acciò che la vicina guerra non 
passasse a loro, diliberarono guerra contro 
a Nabis, e fecero capitano il loro pretore 
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Filopemene, uomo di maravigliosa indu- 
stria: del quale apparse tanta virtù in quel- 
la guerra, che per la opinione di tutti era 
assomigliato a Flaminino capitano Romano. 
In quello medesimo tempo essendo arrivato 
Annibale ad Antioco, fue ricevuto come 
uno dono delli Iddei: e per la sua andata 
s' aggiunse tanto ardore d’ animo al re, 
che non solamente pensava della guerra, 
ma eziandio dei premii della vittoria. Ma 
Annibale, che conosceva la prodezza dei 
Romani, diceva « che i Romani non si 
» potevano vincere se non in Italia ». E 
a queste ello domandava cento navi, dieci 
milia pedoni e mille cavalieri, prometten- 
do « che con quella gente ello farebbe 
» non meno guerra in Italia che ello aves- 
» se fatta; e che istandosi il re in Asia, 
» ello li riporterebbe vittoria dei Romani, 
» o ragionevole condizione di pace: per- 
» chè desiderando guerra li Spagnuoli, li 
» mancava [solo uno 7] capitano; e al pre- 
» sente ello conosceva meglio Italia ch’ el- 
» lo non l’aveva conosciuta innanzi: e che 
» ancora Cartagine non poserebbe, ma in- 
» contanente s’ accosterebbe a lui ». 

Cap. IV. — Piacendo il consiglio al re, 
incontanente fu mandato a Cartagine uno 
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dei compagni d’ Annibale, il quale confor- 
tasse quelli cupidi a guerra, e contasse 
« che Annibale andrebbe con gente » e 
dicesse « che alle parti non mancava al- 
» cuna cosa, se non l'animo dei Cartagi- 
» nesi: e che Asia li darebbe la possanza 
» e la spesa della guerra ». Essendo anun- 
ziate le dette cose a Cartagine, il messo 
fu preso dai nimici d’ Annibale, e menato 
nel senato fu domandato « a chi ello fosse 
» mandato ? » Ello rispose con malizia 
[Punica 8] « ch’ ello era mandato a tutto 
» il-senato; e che quel fatto toccava a tut- 
» ti, e non ad ispeziali persone ». Dilibe- 
rando quelli, se lo mandassero a Roma a 
purgare la coscienza di tutti, di nascoso 
quello entrato in nave tornò ad Annibale. 
La qual cosa saputa, i Cartaginesi signifi- 
caro subito il fatto a Roma per loro am- 
basciadore. E i Romani mandaro amba- 
sciadori ad Antioco, i quali sotto spezie 
d’ambasciata ispiassero lo apparecchiamen- 
to del re e mitigassono Annibale contro 
ai Romani, e favellando spesso con lui lo 
facessono sospetto e odioso al re. Dunque 
arrivati li ambasciadori a Efeso ad Antio- 
co esposerli l’ ambasciata del senato. E 
aspettando la risposta ogni dì si presenta- 
vano ® ad Annibale dicendo « che elli s'era 
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» partito timidamente della patria avendo 
» fatto pace i Romani non solamente colla 
» sua republica, ma eziandio con lui, e 
» servando !° quella con somma fe: che 
» ello non aveva fatto guerra più per odio 
» dei Romani che per amore della patria, 
» alla quale ello era tenuto per gentile 
» animo: e che le cagioni del combattere 
» sono publiche tra i popoli, e non priva- 
» te tra i capitani ». E poi lodavano le 
cose fatte da lui. Ello allegro di sì fatto 
parlare, favellava più spesso e più cupida- 
mente colli ambasciadori, non conoscendo, 
che la dimestichezza colli Romani li acqui- 
stava odio appresso del re. Perchè Antioco 
pensando per sì continuo parlare ch’ ello 
fosse riconciliato con quelli, non conferiva 
con lui, com’ ello soleva, alcuna cosa; e 
cominciò ad averlo in odio, e sanza parte 
del suo consiglio !!, cominciò a riputarlo 
come suo nimico e traditore. La qual cosa 
impacciò sì grande apparecchiamento di 
guerra, non avendo [più] l’arte del capita- 
no. L’ambasciata del senato era « ch'ello 
» fosse contento dei confini d’ Asia, acciò 
» ch’ello non fosse cagione a loro d’ en- 
» trare in Asia ». 

Cap. V. — Le quali parole dispregiate, 
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diliberò non aspettare la guerra, ma farla. 
Dicesi che consigliando spesso della guer- 
ra sanza Annibale, finalmente ello il fece 
chiamare, non per fare alcuna cosa di suo 
consiglio, ma per non mostrare d’ averlo 
rifiutato al postutto. E avendo domandati 
tutti, finalmente domandò lui. La qual cosa 
conosciuta Annibale disse « che vedeva se 
» essere chiamato, non perchè il suo con- 
» siglio fosse di bisogno, ma per compie- 
» re lo novero dei consiglieri. Nondimeno 
» per odio dei Romani e per amore del re, 
» appresso del quale solo era sicuro il suo 
» esilio, direbbe il modo di fare la guerra ». 
Poi domandato perdonanza [del libero par- 
lare], disse « che non lodava alcuna cosa 
» dei consigli nè dei presenti comincia- 
» menti; e che la sedia della guerra non 
» li piaceva in Grecia, essendo più abbon- 
» devole materia di fare guerra in Italia: 
» perchè i Romani non si potevano vince- 
» re se non colle loro armi; e non si po- 
» teva soggiogare Italia se nor colla forza 
» d’Italia: perchè quelli sono uomini di- 
» versi da tutti li altri e così è il modo 
» della guerra. Nelle altre guerre era gran- 
» de avantaggio pigliare innanzi alcuno 
» destro del luogo e di tempo, pigliare il 
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paese !2, vincere cittadi: ma con li Ro- 
mani, o che tu abbi preso innanzi avan- 
taggio, o che tu abbi vinto alcune cose, 
nondimeno quando tu li ài vinti e ab- 
battuti, si conviene combattere con essi. 
Per la qual cosa se alcuno li stimola in 
casa, possonsi vincere colle loro ricchez- 
ze e con la loro possanza e con le loro 
armi, come ello aveva fatto. Ma se al- 
cuno li darà luogo in Italia come ad 
una fontana di possanza, fallirà, come 


» se alcuno vuole [derivare 18] o seccare i 
» fiumi non dal cominciamento delle loro 


fontane, [ma] essendo già ingrossati per 
la moltitudine dell’ acque. E queste cose 
giudicava di suo consiglio e di volontà 
offeriva lo ministerio di sua fatica; e 
allora lo ripeteva in presenza delli ami- 
ci, acciò che tutti sapessero il modo di 
fare guerra con li Romani; e che quelli 
sono invincibili da lungi e a casa de- 
boli. Perchè prima si potrebbe torre ai 
Romani Roma che la signoria, e prima 
Italia che le provincie. E che elli furono 
presi dai Galli e da lui quasi dispersi; 
e che ello non fu mai vinto se non poi 
che ello si partì dei loro paesi. E tor- 
nato a Cartagine, incontanente sì mutò 





XXXI, 5-6. 413 
» la condizione !4 della guerra con la mu- 
» tazione del luogo ». 

Cap. VI. — A questa sentenzia erano 
contrarii li amici del re; non pensando 
alla utolità del re, ma temendo, che loda- 
to il suo consiglio ello pigliasse il primo 
luogo dello stato appresso al re. E ad An- 
tioco non dispiaceva tanto il consiglio, 
quanto colui che ’1 dava, acciò che la glo- 
ria della vittoria non fosse d’ Annibale, e 
non sua. Dunque ogni cosa era corrotta 
con varii conforti di lusinghe; e niente si 
faceva per consiglio o per ragione. E in 
quello verno il re medesimo caduto in lus- 
suria, continuamente attendeva a nuove 
nozze. Acilio consolo Romano, il quale era 
mandato a fare quella guerra, faceva il con- 
trario; apparecchiava con somma industria 
la gente, l’arme e l’ altre cose necessarie; 
confermava le cittadi collegate; quelle che 
stavano in dubbio, lusingava 15: e non eb- 
be la guerra altro fine che lo apparecchia- 
mento d’ambedue le parti. Dunque nel pri- 
mo venire alle mani, il re vedendo i suoi 
fuggire, non diede soccorso a quelli i quali 
combattevano, ma [fecesi duca di quelli i 
quali] fuggivano, e abbandonò il ricco cam- 
po [a' vincitori]. Poi arrivato fuggendo in 
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Asia, et essendo occupati i Romani alla 
preda, cominciò a pentersi del dispregiato 
consiglio ; e ridutto Annibale alla sua gra- 
zia, ogni cosa faceva con suo consiglio. 
In quel mezzo li fu detto che Livio capi- 
tano dei Romani mandato dal senato so- 
praveniva alla guerra per mare con LXKXX 
navi rostrate: la qual cosa li diede spe- 
ranza di renderli prospera fortuna. Dunque 
innanzi che le collegate cittadi s’° accostas- 
sero ai nimici, diliberò combattere in bat- 
taglia navale, sperando che la sconfitta ri- 
cevuta in Grecia si potesse vendicare con 
nuova vittoria. Dunque data l’armata ad 
Annibale, combatterono. Ma i cavalieri d’ A- 
sia non furono pari ai cavalieri Romani, 
nè le loro navi pari a quelle dei Romani :” 
ma pure la sconfitta fu minore per la mae- 
stria del capitano. Ancora non era arrivato 
a Roma la novella della vittoria, e perciò 
la città stava sospesa di fare nuovi consoli. 

Cap. VII. — Ma chi si poteva meglio 
fare che ’1 fratello d’ Africano contro ad 
Annibale, essendo necessario alcuno delli 
Scipioni a vincere li Cartaginesi ? Dunque 
fu fatto consolo Lucio Scipione; e fugli 
dato per legato Africano suo fratello, ac- 
ciò che Antioco conoscesse che i Romani 
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non avevano minore speranza in Iscipio- 
ne vincitore che elio avesse in Annibale 
vinto. Conducendo li Scipioni l’ oste in 
Asia, trovaro in ciascuno luogo spaccia- 
ta la battaglia e che Antioco era vinto 
in terra e Annibale in mare. Dunque An- 
tioco nella prima andata di quelli, mandò 
ambasciadori a domandare pace, i quali 
portarono per singulare dono ad Africano 
[lo] suo figliuolo, il quale era stato preso 
passando in uno piccolo navilio. Ma Afri- 
cano disse « che i privati benifici erano 
» diversi dai publichi, e che altro ufficio è 
» quello del padre, altra cosa le ragioni 
» della patria, le quali non solamente si 
» deano mettere innanzi ai figliuoli, ma 
» eziandio alla propia vita ». Poi rispose 
che riceveva gratamente il dono, e che 
di privato servigio risponderebbe alla 
cortesia del re; ma di cosa, che appar- 
tenesse alla pace, o alla guerra, non li 
poteva fare alcuno servigio, e non si 
poteva diminuire alcuna cosa della ra- 
gione della patria ». Perchè non fu mai 
trattato di riscuotere lo figliuolo, e il se- 
nato non aveva permesso trattare di così 
fatta cosa; ma, come era degno alla sua 
maiestà, aveva detto « sè riscuotere lo fi- 
» gliuolo con le armi ». E da poi fu detto 
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delle condizioni della pace « ch’ ello desse 
Asia ai Romani; e fosse contento del re- 
gno di Sorìa; ch’ ello desse tutte le navi, 
quelle che erano prese e le fuggitive, e 
» che ello rifacesse ai Romani tutta la 
» spesa della guerra ». Le quali cose co- 
me furono riportate ad Antioco, rispose 
« che non era sì vinto ch’ ello comportas- 
» se essere privato del regno; e che quelle 
parole erano attizzamento di guerra, e 
non lusinghe di pace ». 

Cap. VIIL — Dunque apparecchiandosi 
la guerra da ciascuna parte, e intrati in 
Asia i Romani arrivati ad Ilion fu grande 
allegrezza fra quelli da Ilion e i Romani, 
contando quelli « che Enea e li altri prin- 
» cipi erano discesi di loro »; e i Romani 
confessando « se essere nati di quelli », 
E avevano tanta allegrezza tutti, quanta 
suole essere dopo lungo tempo tra i padri 
e i figliuoli. Li Iliensi avevano piacere che i 
suoi nipoti, avendo domata Africa e "1 po- 
nente, ricoverassono Asia, come regno di 
loro avoli, dicendo « che si dovea deside- 
» rare la ruina di Troia, acciò che elli fos- 
» sero rinasciuti !5 sì felicemente ». Dal- 
l’altra parte i Romani erano tenuti da uno 
insaziabile desiderio di vedere le case dei 
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loro passati, e le cune dei loro maggiori, 
i tempii, e le imagini delli Iddii. Partiti i 
Romani da Ilion, Eumene re collo aiutorio 
li andò incontro, e non molto da poi com- 
battero con Antioco. E cacciata la gente 
dei Romani dalla destra parte con mag- 
giore vergogna che pericolo fuggendo al 
campo, Marco Emilio [tribuno de’ soldati] 
lasciato a guardia del campo comandò 
« che i suoi s'armassero, e uscissero fuo- 
» ra del campo, e minacciasson quelli che 
» fuggivano, colle spade ignude » dicendo 
« che elli li ucciderebbono, se elli non 
» tornassono alla battaglia, trovando più 
» pericoloso il suo campo che quello dei 
» nimici ». La gente impaurita di sì dub- 
bioso pericolo, seguendoli i compagni, i 
quali li avevano vietato il fuggire, tornaro 
alla battaglia, e facendo grande tagliare di 
gente, fu cominciamento di vittoria. Furo- 
no morti L mila uomini di nimici e presi 
XI mila. E domandando pace Antioco, non 
fu aggiunta alcuna cosa alle prime condi- 
zioni, dicendo Africano « che i Romani 
» non abbassano l’ animo se elli sono vin- 
» ti, e se elli vincono, non insuperbisco- 
» no per le cose prospere ». [I Romani] 
partiro tra i compagni le prese cittadi, 
27 
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giudicando che [li] era più atta [la gloria] 
che [la !7] possessione da diletto: perchè 
[l' onore della] vittoria si doveva attribuire 
al nome romano, e ’l diletto delle ricchez- 
ze sì doveva lasciare ai compagni. 


LIBRO XXXII. 
Sommario dei Capitoli 


I. — Come li Eltoli vinti dai Romani 
perdessono la libertà, e tra li Messenii e li 
Achei fosse imprima discordia della signo- 
ria, poi guerra; e come Filopemene capita- 
no delli Achei fosse preso e tolto di mezzo 
con veleno da Messenii, î quali non molto 
da poi vinti portaro pena di quella morte. 

II. — Come Antioco, re di Sorìa, assa- 
lisse coll’ oste di notte il tempio di Giove a 
Dodona; et ello con tutti li suoi cavalieri 

fosse morto dal concorso di quelli dell Isola. 
| Come il Senato di Roma perdonasse a Fi- 
lippo re di Macedonia per amore della vir- 
tù di Demetrio suo figliuolo: la qual cosa 
dispettando suo fratello Perseo sì lo vitupe- 
ra appresso Filippo che questi alla per fine 
l’ uccide. 
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III — Come Filippo conoscesse lo ingan- 
no fattogli da Perseo suo figlivolo e si do- 
lesse di lui non meno che della ‘uccisione 
di Demetrio, la quale ello arebbe vendica- 
ta se non fossegli sopravenuta la morte: la 
quale esiandio tornò a miente il grande 
apparecchiamento di guerra ch’ ello aveva 
fatto contro ai Romani, commossi pure in 
sua compagnia i Galli Scordischi; e come 
questi tornassero a Tolosa loro patria. 

IV. — Come fosse guerra tra Prusia et 
Eumene, nella quale per sagacitade di An- 
° nibale uscì vincitore Prusia. E come lo se- 
nato di Roma mandasse ambasciadori, i 
quali costringessero ciascuno dei due re a 
fare la pace e domandassero Annibale; ma 
ello conosciuto la cosa, preso il veleno, pre- 
venne alla imbasciata colla morte. Elogio 
di Annibale. 


CAPITOLO I. 


Li Etoli, i quali avevano stimolato An- 
tioco a guerra con li Romani, vinto quello, 
erano rimasi soli e abandonati da ogni 
aiutorio, dispari in possanza contro ai Ro- 
mani !: e non molto da poi vinti, perde- 
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rono la libertà, la quale elli soli tra tante 
cittadi di Grecia avevano tenuta salva con- 
tro alla signoria delli Ateniesi e delli Spar- 
tani. La qual condizione tanto fu più ama- 
ra a quelli, quanto ella fu più tarda, pen- 
sando a quelli tempi nei quali con la sua 
forza ® fecero resistenza a quel sì grande 
sforzo di quelli di Persia, [e nei quali5] 
elli ruppero la possanza dei Galli terribile 
ad Italia e ad Asia nella guerra da Delfo. 
La quale gloriosa ricordazione accresceva 
maggiore desiderio di libertà. Facendosi 
le dette cose, in quel mezzo tempo nacque 
prima discordia della signoria e poi seguì 
la guerra tra i Messenii e li Achei. E in 
quella fu preso il nobile capitano delli A- 
chei Filopemene, non perchè combattendo 
ello curasse della vita, ma richiamando i 
suoi alla battaglia, passando una fossa, ca- 
duto da cavallo, fu soperchiato dalla mol- 
titudine dei nimici. Il quale istando in ter- 
ra caduto i Messenii non ardirono uccide- 
re, o che fosse per paura della sua pro- 
dezza, o per vergogna della sua dignità. 
Dunque allegri come elli avessono compiu- 
ta tutta la guerra in lui, menarono quel. 
lo preso in modo di triunfo per tutta la 
città, uscendoli incontro il popolo, come 
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lo suo capitano, e non quello dei nimici, 
tornasse vincitore. E li Achei non l’ avreb- 
bono veduto vincitore più cupidamente che 
i nimici lo videro vinto. Dunque elli co- 
mandaro ch’ elli fosse menato nel palazzo, 
acciò che ogni uomo lo vedesse, il quale 
potere essere preso pareva impossibile a 
ciascuno. Poi menato in pregione, con ver- 
gogna del suo nome e della sua grandez- 
zaS5, diederli lo veleno: il quale ello tolse 
allegro come s’ ello avesse vinto, doman- 
dando prima « se Licorta prefetto delli 
» Achei (il quale ello sapeva essere se- 
» condo a sè nella scienza della milizia ) 
» era rimaso salvo? » Il quale com’ ello 
udì essere scampato, dicendo « che li A- 
» chei non avevano al tutto perduto » finì. 
E non molto da poi rifatto l'oste, i Mes- 
senii furono vinti, e portarono pena di 
Filopemene, il quale elli avevano morto. 
Cap. 1I. — Im quel mezzo in Sorìa An- 
tioco re, [vinto] dai Romani, essendo gra- 
vato di grande tributo di pace, o ch’ ello 
fosse costretto per necessità di moneta, o 
stimolato dalla avarizia, della quale ello 
sperava essere scusato sotto spezie della 
nicistà del tributo s’ ello commettesse sa- 
crilegio, assalì coll’ oste di notte lo tempio 
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di Giove a Dodona. La qual cosa essendo 
saputa, fu morto con tutti i suoi cavalieri 
dal concorso di quelli della isola. Essendo 
venuti a Roma molti delle città di Grecia 
a lamentarsi delle ingiurie di Filippo re 
di Macedonia, et essendo contenzione nel 
senato tra Demetrio figliuolo di Filippo, il 
quale lo padre avea mandato a soddisfare 
lo senato, e li ambasciadori delle cittadi, 
confuso il giovine dalla moltitudine delle 
lamentanze, subito 6 tacque. Allora lo se- 
nato, mosso per la vergogna di quello, la 
quale cosa era stata conosciuta eziandio 
innanzi appresso ad ogni uomo, essendo 
ello stadico a Roma, diedeli vinto il piato. 
E così Demetrio con la sua modestia? ot- 
tenne perdonanza per lo padre, non per 
difesa, ma con la vergogna 8. La qual cosa 
fu significata per decreto del senato, acciò 
che apparesse che il re non era assolto, 
ma era stato donato al figliuolo. La qual 
cosa non acquistò grazia della ambasciata 
a Demetrio, ma odio di biasimo: perchè 
appresso di Perseo suo fratello la invidia 
li acquistò odio, e appresso al padre la 
vergogna di essere sì assolto fu cagione 
d' offesa, disdegnandosi Filippo che vales- 
se più la persona del figliuolo appresso il 
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senato che la autorità del padre, e la di- 
gnità della maestà del re. Dunque Perseo, 
considerata la infermità? del padre, conti- 
nuamente biasimandolo !° in assenza ap- 
presso del padre; e prima lo fece odioso, 
e poi sospetto. E alcuna volta faceva 
menzione della amicizia dei Romani, alcu- 
na dicea ch’ello era traditore del padre. E 
finalmente finse che ello li apparecchiava 
tradimento, e a provarlo produceva li in- 
dizii, e contaminò testimoni !?, e commisse 
lo peccato ch’ ello apponeva. Per le quali 
cose indutto il padre alla morte del figliuo- 
lo, fece dolorosa tutta la casa reale. 

Cap. III. — Morto Demetrio, e tolto via 
lo emulo, Perseo non solamente era più 
inobbediente al padre, ma ancora contu- 
mace; nè faceva come erede del regno, ma 
come re. E Filippo offeso delle dette cose, 
ogni dì si doleva con meno pazienza !3 
della morte di Demetrio. Poi aveva sospet- 
to d'essere stato tradito e tormentava i 
testimoni e quelli che avevano dato indi- 
zio. E così conosciuto lo inganno si do- 
leva non meno [della sceleratezza] di Per- 
seo, che della morte di Demetrio [inno- 
cente ]; e averebbene fatta vendetta, se non 
| li fosse sopravvenuta la morte. Perchè poco 
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tempo da poi, infermato per lo dolore, 
morì, lasciando grande apparecchiamento 
di guerra contro ai Romani, il quale Per-- 
seo poi seguì, per ch’ello aveva commossi 
alla compagnia della guerra i Galli Scor- 
dischi, e averebbe fatto grande guerra ai 
Romani, s'ello non fosse morto. Perchè 
i Galli, avendo combattuto infelicemente 
contro a quelli da Delfo, nella quale bat- 
taglia elli avevano sentito maggiore la 
forza dello Iddio che delli nimici, avendo 
perduto Brenno loro capitano, parte di 
quelli erano fuggiti bandeggiati in Asia, 
parte in Tracia. Di quindi per quella via, 
che elli erano venuti, tornarono nella an- 
tica patria. E di quelli alcuna brigata ri- 
mase presso al Danubbio e alla Sava, e 
volsero essere chiamati Scordischi. Ma i 
Tettosagi come arrivaro a Tolosa, antica 
loro patria, e presi da pistolenza si infer- 
maro, e non ricoveraro la sanità, infino che 
ammoniti dalla risposta delli indovini elli 
non gittaro nello lago di Tolosa lauro e 
l’argento acquistato per le guerre e per li 
sacrilegi: el quale tutto da poi gran tem- 
po Cepione consolo Romano tolse fuori. 
E fu l'argento CX mila libbre, e l’ oro 
fu cinque volte dieci volte cento mila lib- 
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bre. Il quale sacrilegio fu poi cagione di 
morte a Cepione e al suo oste. El movi- 
mento della guerra de’ Cimbri, come ven- 
detta della sacra moneta, perseguì i Roma- 
ni. Grande popolo di Tettosagi, tratto da 
dolcezza di rubare, tornò in Illirio, e ru- 
bati li Istri andò in Pannonia. Et è nomi- 
nanza che la gente d' Istria ebbe origine 
dai Colchi, mandato da Eeta re alcuni a 
perseguitare li Argonauti, e quello che me- 
nava via la figliuola; i quali del mar mag- 
giore entraro nello Istro e andati per lo 
fiume Sava seguendo la via delli Argonauti, 
portarono le loro navi per le montagne in 
suso le spalle infino allo lido del mare 
Adriatico, conoscendo che li Argonauti a- 
vevano fatto prima quel medesimo per la 
grandezza della nave: i quali, poi che 
quelli da Colco non trovarono, o che elli 
lo facessero per paura del re, o per in- 
crescimento del lungo navicare, posonsi 
presso ad Aquilea, e furono chiamati Istri 
per lo nome del fiume per lo quale elli 
erano venuti. E i Daci sono della schiatta 
dei Geti: i quali con Orole re, avendo ma- 
le combattuto contro i Bastarni, furono 
constretti per vendetta di loro viltà di co- 
mandamento del ve tenere i piedi dove so- 
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levano tenere il capo quando e’ dormivano, 
e fare alle mogli i servigi che elli soleva- 
no ricevere [da quelle]. E queste cose non 
fussono mutate infino che elli non purgas- 
sono con la prodezza la vergogna ricevuta 
nella battaglia. 

Cap. IV. — Dunque Perseo, essendo ri- 
maso successore al padre nella signoria, 
sollecitava tutte quelle genti a compagnia 
della guerra contro ai Romani. E in quel 
mezzo cominciò la guerra tra Prusia re, 
al quale Annibale era fuggito dopo la pa- 
ce data ad Antioco dai Romani, e Eume- 
ne; la quale Prusia aveva mossa prima, 
rompendo la pace per fidanza d’ Annibale. 
Perchè Annibale, domandando i Romani 
ad Antioco tra l’altre condizioni!4 della 
pace, che Annibale li fosse-dato, era stato 
ammonito dal re ch’ ello fuggisse; e fug- 
gendo era arrivato in Creti. E in quello 
luogo per lungo spazio stando in vita quie- 
ta, vedendosi odioso !5 per le molte ric- 
chezze, dipose nel tempio di Diana anfo- 
re piene di piombo quasi per diposito di 
sua fortuna; e perciò non curando la cit- 
tà di lui, avendo per pegno le sue ric- 
chezze, andò a Prusia, avendo messo il 
suo auro nelle statue, le quali ello portava 
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con sè, perchè non nocesse alla sua vita, 
essendo veduto. Da poi Prusia, essendo 
vinto da Eumene in battaglia di terra, e 
avendo condotto la battaglia in mare, An- 
nibale con nuova sagacitade fu vincitore. 
Ello fece empiere vasi di terra d’ ogni ge- 
nerazione di serpenti, e nel mezzo della 
battaglia li fece gittare nelle navi dei ni- 
mici. Quel fatto da prima parve un giuo- 
co a quelli da Ponto combattere colle pi- 
gnatte quelli che non possono combattere 
colli ferri. Ma poi che le navi cominciaro 
ad empiersi di serpenti, circundati da dub- 
bioso pericolo diedero luogo alla vittoria 
dei nimici. Le quali cose come furono si- 
gnificate a Roma, il senato mandò amba- 
sciadori, i quali costrignessero ciascuno di 
quelli re a fare pace; e che dimandassono 
Annibale. Ma Annibale, conosciuta la cosa, 
preso il veleno, prevenne alla ’mbasciata 
con la morte. E fu maraviglioso anno quel- 
lo per la morte di tre capitani, i maggiori 
di tutto il mondo, di Annibale, Filopemene 
e Scipione Africano. Per le quali cose è 
manifesto che Italia tremò per Annibale, 
non facendo ello guerra con li Romani, e 
tornato a Cartagine non tenne sua signo- 
ria. Non cenava sedendo, non bevea più 
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d’ una misura di vino, et ebbe tanta con- 
tinenza tra le donne prese, che ogni uomo 
avrebbe negato quello essere nato in Afri- 
ca. Ebbe tanta moderanza, che, reggendo 
oste di diverse genti, mai non fu cercato 
alcuno tradimento contro a lui dai suoi, e 
non fu mai tradito per inganno, avendo 
più volte tentato i nimici ciascuna delle 
due cose. 


LIBRO XXXIII. 
Sommario dei Capitoli 


I. — Come Perseo, re di Macedonia, fa- 
cesse guerra con li Romani e nella prima 
battaglia fosse vincitore, il quale nondime- 
no mandò ambasciadori a Sulpicio consolo 
per la pace; ma questi impose sì gravi con- 
dizioni come se Perseo fosse stato vinto. Di 
poi come lo senato di Roma creasse conso- 
lo Paolo Emilio e commettessegli la guerra 
di Macedonia. 

II — Come nella seconda battaglia l o- 
ste Macedonica fosse sbaragliata e fugata, 
e Perseo e li figliuoli fuggendo fossono 
presi, e Macedonia ridotta in Provincia, 
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In fine come il senato di tutte le cittadi 
delli Etoli non avendo servato ferma fè, 
fosse mandato a Roma con le mogli e fi- 
gliuoli, e non fosse diliberato che dopo 
molti anni. 


CaPITOLO I. 


I Romani fecero la guerra di Macedonia 
con minore movimento che prima la guer- 
ra d'Africa; ma tanto fu più famosa, quan- 
to quelli di Macedonia avanzarono li Car- 
taginesi [di nobilità]: perchè elli erano 
aiutati [sì dalla] gloria del domato oriente, 
[come] da tutti i re. Dunque i Romani 
scrissero più legioni in numero, e tolsero 
aiutorio da Masinissa re di Numidia, e da 
tutti li altri compagni; e fu dinunziato ad 
Eumene, re di Bitinia, che aiutasse la guer- 
ra con sommo sforzo. Perseo, oltre alla 
oste di Macedonia di invincibile opinione, 
aveva in tesoro e in granari! la spesa ap- 
parecchiata dal padre per la guerra di X 
anni. Per le quali cose enfiato, avendo 
smenticato la fortuna del padre, conforta- 
va i suoi che considerassono l’ antica glo- 
ria di Alessandro. La prima battaglia fu 
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dei cavalieri, nella quale vincitore Perseo 
trasse a suo favore la sospetta indugia ® 
di tutti: nondimeno mandò ambasciadori 
al consolo, i quali domandassono pace, la 
quale i Romani avrebbono data a suo pa- 
dre eziandio s’ ello fosse vinto, rifacendo 
ello la spesa della guerra. Ma P. Licinio 
consolo non impose meno gravi condizio- 
ni che se Perseo fosse stato vinto. Trat- 
tandosi le dette cose per paura di sì peri- 
colosa guerra 3 crearono consolo Paolo E- 
milio, e fuori dell’ ordine commisono a lui 
la guerra di Macedonia. Il quale com’ ello 
arrivò all’ oste, non fe grande indugia alla 
battaglia 4. Il dì dinanzi alla battaglia la 
luna scurò la notte, indovinando ogni uomo 
quello augurio significare la fine di Perseo, 
e del regno di Macedonia. 

Cap. II — In quella battaglia combat- 
tendo nella stretta brigata dei nimici ma- 
ravigliosamente Marco Cato, figliuolo di 
Cato oratore, caduto da cavallo, cominciò 
a combattere arditamente [a piè ]: perchè 
cadendo ello, una brigata di nimici sì ri- 
colse intorno con grande romore per uc- 
ciderlo; ma ello, tosto dirizzatosi in piè, 
uccise molti di quelli. Et essendo concorsi 
i nimici da ogni parte a vincere uno 5, 
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volgendosi ello ad uno de’ caporali 6, cadu- 
tali la spada di mano, in mezzo della bri- 
gata dei nimici gittossi tra le spade di 
quelli per ricoverarla, coprendosi collo scu- 
do in cospetto d’ ambedue li osti; e ricol- 
ta la spada, con molte fedite tornò da’ suoi 
con grande romore de’ nimici. E seguendo 
li altri lo ardire di quello, ebbero vittoria. 
Perseo re fuggendo con X mila talenti ar- 
rivò in Samotracia: e a perseguire quello 
il consolo mandò Cneo Ottavio, il quale il 
menò preso con due figliuoli, Alessandro 
e Filippo. Macedonia da Carano, il quale 
fu il primo re, infino a Perseo ebbe XXX 
re. Sotto la signoria dei quali ella fu 
DCCCCXXIV anni, ma non ebbe signoria 
di fuori se non CLII anni. Sì che com’ ella 
venne alla signoria dei Romani, posto il 
magistrato in ciascuna città, fue fatta li- 
bera; e prese le leggi da Paolo, con le 
quali ella vive ancora. El senato di tutte 
le cittadi delli Etoli con le mogli e figliuoli 
furono mandati a Roma, perchè non ave- 
vano servato ferma fe, et ivi furono te- 
nuti [a lungo], acciò che non facessono 
alcuna novità nella patria. E gravemente 
essendo stimolato il senato per molti anni 
dalle ambascerie delle cittadi, fu rimanda- 
to ciascuno nella sua patria. 
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LIBRO XXXIV. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come li Romani cercassino e tro- 
vassino cagione di far guerra contro alli 
Achei, e come questi, udito dalli ambascia- 
dori in Corinto l'intenzione del senato, che 
ciascuna cittade fosse in sua libertà, con- 
vertiti quasi in furore, tagliassero tutti i 
forestieri et avessero anche morti li amba- 
sciadori se al levarsi del romore non fos- 
sono fuggiti. 

II. — Come per comandamento del se- 
nato di Roma Mummio consolo conduces- 
se incontanente | oste contro alli Achei e 
ne facesse grande uccisione e pregioni le 
mogli e li figliuoli: di poi guastasse Co- 
rinto e vendessene il popolo ad incanto. 
Come Antioco re di Sorìia movesse guerra 
a Tolomeo re di Egitto e lo cacciasse, e co- 
m’ ello domandasse e impetrasse aiutorio 
dalli Romani. 

III. — Come dal senato di Roma fosse 
mandato Popilio per ambasciadore ad An- 
tioco, comandandoli che lasciasse stare lo 
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Egitto e si partisse; e avendo ello con qual- 
che indugia ubbidito, ritornato nel suo re- 
gno morisse. E come dopo la morte di lui, 
Demetrio suo fratello essendo per istadico 
a Roma, di cheto si fuggisse et occupasse 
il regno di Sorìa. 

IV. — Come Prusia, re di Bitinia, deli- 
berasse d' uccidere Nicomede, suo figliuolo, 
il quale, saputo il fatto e confortato a ven- 
dicarsi, cacciò il padre del regno, il quale 
fuggito stando nascosto fue da quello final- 
mente trovato e morto. 


CapiTOLO I. 


Soggiogati li Cartaginesi e quelli di Ma- 
cedonia, e fatta debole la possanza di Eto- 
lia con la pregione dei principi, ancora 
li Achei, soli di tutta la Grecia, parevano 
troppo possenti in quello tempo ai Roma- 
ni, non per le troppe ricchezze delle par- 
ticulari cittadi, ma per lo mormorare di 
tutte!. E bene che li Achei fossero divisi 
per le cittadi, come per membra, nondime- 
no elli avevano uno corpo e una signoria, 
e i pericoli delle particulari cittadi tocca- 
vano a danno ? di ciascuna. Cercando dun- 

28 


434 XXXIV, 1-2. 
que i Romani cagione di fare guerra, in- 
contanente 3 la fortuna li portò la lamen- 
tanza delli Spartani, il cui paese li Achei 
guastavano per lo odio che era tra loro. 
Li Spartani ebbero risposta dal senato « che 
» manderebbono ambasciadori in Grecia a 
» vedere i fatti delli amici, e [a togliere] la 
» ingiuria ». Ma fu imposta occulta am- 
basciata alli ambasciadori « che elli disfa- 
» cessono la unità delli Achei, e facessono 
» che ciascuna città fosse in sua libertà, 
» acciò che più lievemente fossono con- 
» strette alla servitù; e se alcune fossono 
» inubbidienti, fossero punite ». Dunque 
li ambasciadori, chiamati a parlamento a 
Corinto i maggiorenti di tutte le cittadi, 
isposero il decreto del senato, e manifesta- 
ro sua intenzione. Dissero a tutti « che 
» conveniva ciascuna cittade avere sue ra- 
» gioni e sue leggi ». La qual cosa come 
fue manifesta, convertiti quasi in furore, 
tagliarono tutti i forestieri; e avrebbono 
morti li ambasciadori, se non che, udito 
il romore, fuggirono con gran paura. 
Cap. II. — Come le dette cose furono 
anunziate a Roma, incontanente fu [dal 
senato] diputata la guerra di Acaia a Mum- 
mio consolo; il quale condotto inconta- 
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nente l’oste e proveduto ad ogni cosa sa- 
viamente, diede destro di combattere ai 
nimici. Ma li Achei, come non avessero 
alcuna cagione di guerra [co' Romani], 
ogni cosa lasciarono assolta e dispregiata 4. 
Dunque pensando che i Romani volessono 
rubare, e non fare guerra, apparecchiaro i 
carri a portare la preda, e posero per le 
montagne le mogli e i figliuoli a vedere 
la battaglia. Ma venuti alla battaglia, fu- 
rono morti innanzi alli occhi [de'] suoi, e 
lasciaro di sè grave pianto 5 e doloroso 
espettaculo e ricordanza. Le moglie e i fi- 
gliuoli [ancora], di guardatori fatti pregio- 
ni, furono preda dei nimici. E la [stessa] 
città di Corinto fu guasta: e tutto il po- 
polo fu venduto ad incanto 6, acciò che 
per quello esemplo fosse messo paura al- 
l’ altre cittadi di muovere novitadi. Facen- 
dosi le dette cose, Antioco, re di Sorìa, 
mosse guerra a Tolomeo, re d'Egitto, fi- 
gliuolo della sua maggiore sorella, il qua- 
le era [molto vile e] marcito di continua? 
lussuria, sì che non solamente lasciava li 
offici della reale maestà; ma eziandio per 
troppa grassezza non aveva sentimento di 
uomo. Dunque cacciato del regno, fuggì in 
Alessandria a Tolomeo minore fratello, e 
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ricevuto in parte del regno, mandaro am- 
basciadori a Roma al senato a domandare 
aiutorio e fede di compaguia. I prieghi dei 
fratelli mossero il senato. 

Cap. III. — Dunque fu mandato Popilio 
per ambasciadore ad Antioco, il quale li 
comandasse « che ello lasciasse stare lo 
» Egitto, o, s'ello l'avesse cavalcato8, ch’el- 
» lo sì partisse ». Essendo arrivato in E- 
gitto, e il re avendo trovato quello, e vo- 
lendolo abbracciare (perchè Antioco essen- 
do stadico a Roma aveva amato ® Popilio 
sopra li altri) Popilio comandò « indugia- 
» re l'atto della privata amicizia, infino 
» ch’ ello faccia ) atto della ambasciata 
» della patria ». Esposto la intenzione del 
senato e datoglielo in mano, vedendo ch’ el- 
lo indugiava e voleva deliberare con li a- 
mici, feceli un largo cerchio intorno con 
uno bacchetto, ch’ ello aveva in mano, e 
comandò che dentro da quello « ello chia- 
» masse a consiglio li amici, e ch'ello non 
» uscisse fuori, infino ch’ello non desse 
» la risposta al senato, dovendo avere o 
» guerra, o pace con li Romani ». E in 
tanto quella asprezza mosse l’ animo del 
re ch’ ello rispuose « ubbidire al senato ». 
Antioco tornato al suo regno morì, e la- 
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sciò uno [molto] piccolo figliuolo: al qua- 
le essendo dato tutori dal popolo, Deme- 
trio suo barbano, il quale era stadico a 
Roma, saputa la morte d’ Antioco suo fra- 
tello, andò al senato, e disse « che era ve- 
» nuto per istadico. vivendo il fratello, il 
» quale essendo morto, non sapea per cui 
» ello fosse stadico !°. Dunque era giusta 
» cosa ch’ello fosse lasciato andare a do- 
» mandare il regno, il quale per ragione- 
» voli leggi era toccato al maggiore fra- 
» tello, e così veniva allora a lui, il quale 
» era di maggiore etade che "1 pupillo ». 
Com’ ello s' accorse non essere lasciato !! 
dal senato, pensando tacitamente che ’1 re- 
gno fosse più sicuro nelle mani del pupil- 
lo che nelle mani di quello, partissi da 
Roma sotto vista d’andare a cacciare, e 
[ad Ostia] entrò in nave con alcuni com- 
pagni che fuggiron con lui. Passato in So- 
rìa, fu ricevuto con prospera benivolenza 
d'ogni uomo; e fulli dato il regno, morto 
lo pupillo 1° [dalli] tutori. 

Cap. IV. — E quasi in quel tempo Pru- 
sia, re di Bitinia, diliberò uccidere Nico- 
mede suo figliuolo, volendo giovare ai mi- 
nori figliuoli, i quali ello aveva generati 
della matrigna [di quello], e avevali a Ro- 
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ma. Ma la cosa fue manifesta al gio- 
vane da quelli che dovevano ucciderlo. E 
confortarlo « che, essendo ello stimolato 13 
» dalla crudeltà del padre, prevenisse al 
» tradimento e volgesse lo peccato contro 
» al primo autore ». Il conforto non fu 
faticoso. Dunque chiamato, essendo [venuto] 
al regno del padre, incontanente fu salu- 
tato re. Prusia cacciato del regno dal fi- 
gliuolo, et essendo tornato a vile stato, fu 
abbandonato eziandio dai servi. E stando 
ello nascosto, fu morto dal figliuolo con 
non minore crudeltà che ello avesse co- 
mandato che ’1 figlinolo fosse morto. 


LIBRO XXXV. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come Demetrio Sotero, odioso con- 
tro ad Ariarato re di Cappadocia per lo 
rifiuto del matrimonio della sorella, ferimas- 
se di restituire nel regno Oroferne fratello 
di quello; e come costui per merito del be- 
neficio tentasse disporlo di signoria; e co- 
me li Antiochensi si rubellassino da Deme- 
trio e creassino re Alessandro Bala, e De- 
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metrio venuto con loro a battaglia fosse 
sconfitto e morto. 

II. — Come Demetrio Nicatore, figliuolo 
di Demetrio sopradetto, aiutato dalli Cre- 
tensi assalissono con guerra Alessandro, 
il quale nella prima battaglia fue vinto e 
morto. 


CapiITOLO I. 

Demetrio, avendo occupato il regno di 
Sorìa, pensando pericoloso l’ozio della sua 
novitade, diliberò ampiare! la possanza 
del regno, e accrescere le ricchezze con 
le guerre dei vicini. Dunque odioso ® con- 
tro ad Ariarato, re di Cappadocia, per 
ch’ ello avea rifiutato il matrimonio della 
sorella, ricevè Oroferne fratello di quello, 
cacciato ingiuriosamente del regno, il qua- 
le era venuto a lui umilmente; e fu alle- 
gro avere trovato onesto titolo da guerra 
di restituire quello nel regno. Ma Orofer- 
ne con ingrato animo avendo fatto concor- 
dia con quelli d’ Antiochia, offesi allora da 
. Demetrio, diliberò cacciare del regno quel- 
lo, per lo quale egli era restituito 3. La 
qual cosa saputa, Demetrio li perdonò la 
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vita, acciò che Ariarato non fosse assolto 
dalla paura della guerra dal fratello; ma 
fecelo pigliare e guardare in pregione a 
Seleucia. Nè quelli d’ Antiochia cessaro, be- 
ne che fosse saputo il trattato. Dunque 
aiutandoli Tolomeo re d’Egitto, e Attalo 
re d'Asia, e Ariarato re di Cappadocia, 
essendo provocati a guerra quelli d’ Antio- 
chia da Demetrio palesemente, contamina- 
rono uno giovane di vile nazione [chia- 
mato Bala] che domandasse il regno di 
Sorìa per forza, come cosa di suo padre. 
E acciò che non mancasse alla ’ngiuria 
alcuna cosa, poserli nome Alessandro, e 
dicevano ch’ ello era nato d’ Antioco re. Et 
era tanto odio appresso di tutti contro a 
Demetrio, che di consentimento di tutti non 
era dato al suo avversario solamente la 
forza, ma eziandio la nobilità di sua na- 
zione. Dunque questo Alessandro per la 
ammirabile varietà delle cose avendo smen- 
tico le prime miserie, apparecchiato quasi 
con lo sforzo di tutto l'Oriente, mosse guer- 
ra a Demetrio. E vinto quello, privollo in- 
sieme del regno e della vita, bene che l’a- 
nimo non mancasse a Demetrio a difende- 
re la guerra. Perchè nella prima battaglia 
cacciò lo nimico, e, rifacendo l’ oste i re, 
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uccise in battaglia molte migliaia. Final- 
mente combattendo con lo invincibile ani- 
mo con somma prodezza nelle strette schie- 
re fu morto. 

Cap. II. — Nel cominciamento della guer- 
ra Demetrio aveva raccomandati due suoi 
figliuoli con grande quantità d’oro appres- 
so Gnidio suo forestiere, acciò che elli fos- 
sero esenti dal pericolo della guerra. E se 
la fortuna portasse così, elli fossero con- 
servati a fare la vendetta del padre. Dei 
quali Demetrio maggiore figliuolo, uscito 
già delli anni della puerizia, udita la lus- 
suria d’ Alessandro, el quale le non espera- 
te ricchezze e li ornamenti delle altrui fe- 
licità tenevano quasi preso e pigro nella 
reale casa tra le brigate delle puttane, dan- 
doli aiutorio quelli di Creti, assalì quello, 
sicuro e non temente alcuna cosa di ni- 
mico. Quelli d’ Antiochia [ancora], doven- 
do correggere la vecchia offesa del padre 
con li nuovi servigi, diedonsi a quello: ma 
i cavalieri del padre accesi della benivo- 
lenza del giovane, premettendo la religione 
del sacramento primiero alla superbia del 
nuovo re, ritramutaro le insegne a Deme- 
trio. E così Alessandro, abattuto con non 
minore furore di fortuna che levato in alto, 


da 


442 XXXY, 2. 


fue vinto e morto nella prima battaglia. E 
portò pena di Demetrio ch' ello aveva mor- 
to, e d’ Antioco, del quale ello mentiva es- 
sere disceso. 


LIBRO XXXVI. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come Demetrio Nicatore muovesse 
guerra contro quelli di Partia e sconfigges- 
seli in molte battaglie, ma ingannato sotto 
simulazione di pace fosse preso e menato in 
Ircania; e come in questo mezzo Trifone 
tutore di Antioco figliastro di Demetrio, mor- 
to il pupillo, occupasse il regno di Soria, e 
di poi fossene cacciato da Antioco fratello 
di Demetrio sopradetto, e come ello, ricove= 
rate le cittadi che si erano rubellate, soggio- 
gasse finalmente la Giudea. 

II. — Come avessono principio li Giudei, 
e perchè così si chiamassino, e come elli 
crescessino a grande moltitudine, e quali 
fossono i loro fatti 

III. — Come le ricchezze delli Giudei 
s' aumentassino della rendita dell’ Opobal- 
samo, e come questo sudasse dalli arbori di 
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una selva nella valle Arco deliziosissima e 
maravigliosa per lo mare morto; e final- 
mente domi in prima dai re di Persia e 
di Caldea e all’ ultimo da Demetrio, si 
rubellassino da lui e ritornassino in liber- 
tà coll’ amistade dei Romani. 

IV. — Come in Asia lo re Attalo brut- 
tasse il suo regno uccidendo la madre e la 
moglie; di poi morendo lasciasse per suo 
testamento ereda lo popolo di Roma; e co- 
me Aristonico figliuolo di Eumene, assalis- 
se e pigliasse lo regno di Attalo, e come 
vinto e preso dalli Romani Aristonico, Asia 
fatta di esso loro, mandasse con le sue ric- 
chezze a Roma eziandio i vizi. 


CapITOLO I. 


Demetrio avendo ricoverato lo regno del 
padre, et ello per la prosperità delle cose 
corrotto nei vizii della puerizia, discorse in 
lascivia, et acquistò appresso d’ ogni uomo 
tanto dispregio della viltà!, quanto odio 
aveva acquistato suo padre della superbia. 
Dunque mancando da ogni parte le cittadi 
da sua signoria, per purgare la infamia 
della viltà diliberò muovere guerra a quelli 
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di Partia; la cui andata i popoli d’ Orien- 
te non vidono malvolentieri per la crudeltà 
di Arsacide re di Partia, e perchè i popoli 
usati alla antica signoria di Macedonia 
portavano indegnamente la superbia della 
nuova signoria. Dunque essendo aiutato da 
gente di Persia, di Elimia e Battriana, 
isconfisse quelli di Partia in molte batta- 
glie. Finalmente ingannato sotto simula- 
zione di pace, fu preso, e menato per le 
cittadi de’ popoli che s'erano rubellati, per 
dispregio dello aiutorio 2. Poi mandato in 
Ircania, fu trattato benignamente e secon- 
do l'onore della prima fortuna. Facendosi 
le dette cose in quel mezzo Trifone in So- 
rìa, il quale s° era sforzato d’ essere fatto 
dal popolo tutore di Antioco, figliastro di 
Demetrio, morto lo pupillo occupò lo re- 
gno di Sorìa. Il quale tenuto lungamente, 
cominciando finalmente ad essere smenti- 
cato lo favore della nuova signoria, fu vin- 
to in battaglia da Antioco, fratello di De- 
metrio, molto giovinetto ancora, il quale 
era nutricato in Asia; e da capo tornoe 
lo regno di Sorìa alla schiatta di Demetrio. 
Dunque ricordandosi Antioco che suo pa- 
dre era stato odioso per la superbia, e "l 
fratello era stato dispregiato per la viltà 
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sua, acciò che ello non cadesse in quelli 
medesimi vizii, tolta per moglie Cleopatra 
che era stata moglie del fratello, perseguì 
con somma industria le cittadi che s’ era- 
no rubellate alla signoria di suo fratello; 
e ricoverate da capo aggiunse quelle ai 
confini del regno. E soggiogò i Giudei, i 
quali nella signoria di Macedonia sotto De- 
metrio suo padre con le armi s'erano re- 
dutti a libertà. I quali ebbero tanta pos- 
sanza, che dopo quello non comportarono 
alcuno re di Macedonia, e con la signoria 
dei suoi stimolarono 3 Sorìa con grandi 
guerre. 

Cap. II — E fu la origine dei Giudei 
Damascena, nobilissima città di Sorìa: on- 
de [anche] i re di Assiria ebbero princi- 
pio e Semiramis regina 4. E fu posto il 
nome alla cittade da Damasco re: per ono- 
re del quale li Siriî onoraro [come uno 
templo] la sepoltura de Atare sua moglie, 
e da poi reputaro quella dea di santissima 
religione. Dopo Damasco furono re incon- 
tanente Azelo, poi Adores, poi Abraham e 
Israel. Ma Israelle beato di X figliuoli fu 
più famoso dei suoi passati. Dunque ello 
divise il suo popolo in X regni, e diedelo 
ai figliuoli, e chiamò tutti Giudei dal nome 
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di Giuda, il quale morì dopo la divisione; 
e comandò che la ricordazione di quello 
fosse onorata da tutti, la parte del quale 
era divisa intra tutti. Tra quelli fratelli il 
minore di tempo fue Ioseppo; lo cui ec- 
cellente ingegno dai fratelli avuto in odio, 
pigliaro quello, e di nascoso lo vendero 
a' mercatanti forestieri. Dai quali portato 
in Egitto, imparando ello con sollecito in- 
gegno l’arte d’indovinare, in brieve tem- 
po fu molto caro al re. Perchè ello fu 
molto sottile nelle cose miracolose, e fu 
lo primo esponitore dei sogni, e non pa- 
reva che li fosse incognita alcuna cosa 
della divina nè della umana ragione; in 
tanto che molti anni innanzi previde la 
sterilità dei campi: e sarebbe perito per 
fame tutto lo Egitto, se per suo ammae- 
stramento il re non avesse per comanda- 
mento fatto serbare le biade di molti an- 
ni: e tanti furono i suoi esperimenti, che 
le sue risposte non parevano date da uo- 
mo, ma da Dio. Moises fu suo figliuolo, 
il quale oltre alla eredità della scienza del 
padre [era anco lodato per] la bellezza del 
corpo. Ma, avendo [li Giudei] rogna e leb- 
brosia, li Egizii furono ammaestrati per 
augurio, che, acciò che la pistolenzia non 
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s’ appiccasse a’ più, cacciassero lui con l’in- 
fermi fuori del regno. Dunque ello, fatto 
capitano dei cacciati, tolse le cose sacre 
delli Egizii per furto: le quali raddoman- 
dando quelli per forza, furono costretti tor- 
nare a casa per tempeste. Dunque Moises, 
tornato a Damascena, antica sua patria, 
prese lo monte Sinai: nel quale venuto fi- 
nalmente, affaticato col suo popolo per lo 
deserto di Arabia avendo digiunato sette 
dì, chiamò per nome il settimo dì sabbato 
secondo la usanza [della gente] e conse- 
crollo a digiuno perpetualmente; perchè 
quello dì aveva posto fine a quella gente 
la fame e lo andare errando. E perchè elli 
sì ricordassono essere stati cacciati d’E- 
gitto per paura di corruzione, e acciò ch’ el- 
li non fossono per quella medesima cagio- 
ne odiosi appresso alli abitatori del luogo, 
usaro cautela di non mangiare con li fo- 
restieri5. Per la quale cagione il fatto a 
poco a poco si convertì in disciplina e in 
religione. Dopo Moisè anche Arruas suo 
figliuolo fu creato sacerdote ai sacrificii 
Egizii, e poi re. E sempre da poi fu que- 
sta usanza appresso li Giudei che i re loro 
fossero re e sacerdoti; [per] la cui giusti- 
zia mischiata colla religione, è incredibile 
quanto elli crescero, 
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Cap. II. — E le ricchezze di quella 
gente s’ aumentaro della rendita © dello o- 
pobalsamo, il quale solamente nasce in 
quello paese. Et è una valle la quale è 
serrata da continue montagne, come da 
uno muro, a simiglianza d’uno campo d’ o- 
ste. Lo spazio del luogo è CC mila tor- 
nature 7, chiamato per nome Arco8. In 
quella valle è una selva maravigliosa per 
diletto e per ubertà; perch’ ella è ornata 
di palmeto e opobalsameto ®. E le arbori 
dello opobalsamo ànno forma simiglievole 
alli arbori della pece, se non che sono più 
basse e coltivansi a modo di viti. Queste 
in certo tempo dell’anno sudano balsamo. 
E non è meno maraviglioso [il] luogo per 
lo diletto che per la ubertà: perchè essen- 
do ardentissimo il sole per tutta quella 
regione, in quello luogo è naturale e con- 
tinua ombra di temperato aire 1°. In quel- 
lo luogo è uno amplissimo laco [salso 11], 
il quale per la grandezza e per la immo- 
bilità della [sua] acqua è chiamato mare 
morto. Perchè non sì muove per li venti, 
facendo resistenza [allo spirare dei turbini 
il bitume !?], per lo quale l’ acqua sta fer- 
ma: e non si può navicare, perchè ogni 
cosa che non à vita, va a fondo; e non 
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sta di sopra alcuno legno, se non quello 
che è [alluminoso !3]. [Prima] Serse re di 
Persia domò i Giudei: poi con quelli di 
Persia si diedono ad Alessandro Magno !4, 
e lungamente sotto la podestà dello impe- 
rio di Macedonia furono suggetti allo re- 
gno di Sorìa. E ribellandosi elli a Deme- 
trio, dimandaro la amistade dei Romani, e 
innanzi a tutti quelli d’Oriente ritornaro 
in libertà, facendo leggiermente allora i 
Romani cortesia dell’ altrui. 

Cap. IV. — In quelli medesimi tempi, 
nei quali la mutazione del regno di Sorìa 
si variava tra i [nuovi] re!5, lo re Attalo 
in Asia bruttava lo regno, in grande pro- 
sperità ricevuto da Eumene [suo padre e da 
Attalo] suo barbano, colla morte e colli tor- 
menti delli amici e delli parenti, ucciden- 
do da una parte con la sua mano la [vec- 
chia] madre, dall’ altra Beronice sua mo- 
glie, fingendo quelle essere morte per loro 
malifici. Dopo questa scelerata furia di vio- 
lenze si vestì di vili vestimenti. Portava 
la barba e i capelli a modo di dispregiato 
[malfattore]: non si mostrava in luogo pa- 
lese, nè intra "1 popolo: non mostrava al- 
cuna allegrezza, nè alcuno segno !6 di di- 


secreto uomo, in tanto che al postutto pa- 
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rea portare pena per le anime di quelli 
ch’ elli aveva morti. Poi lasciato l’ ammini- 
strazione del regno, lavorava li orti, se- 
minava l’ erbe, e mischiava le rie con le 
buone; e quelle tutte corrotte con sugo 
velenoso mandavale alli amici, come singu- 
lare dono. E da questo esercizio ritratto, 
diedesi a fabbricare, e dilettavasi in quello 
fondendo e battendo i metalli. Poi ordinò 
fare la sepoltura alla madre: alla quale o- 
pera essendo sollecito, infermossi per lo 
calore del sole, e morì lo settimo dì. E 
per lo suo testamento lasciò ereda lo po- 
polo di Roma. Ma era rimaso uno figliuo- 
lo di Eumene, chiamato Aristonico, non 
nato di legittimo matrimonio, [ma] d’ una 
da Efeso, figliuola d’ una giocolara, el qua- 
le dopo la morte di Attalo assalì Asia 
come regno di suo padre. E dopo molte 
prospere battaglie contro alle cittadi, le 
quali non li si volevano dare per paura 
dei Romani, e parendo già giusto re, fu 
data Asia per provincia a Licinio Crasso 
consolo: il quale più attento a rubare At- 
talo che a fare la guerra, circa alla fine 
dell’ anno venuto a battaglia disordinata- 
mente, fu vinto, e portò pena con lo san- 
gue della non consigliata avarizia. E in 
luogo di quello fu mandato Perpenna con- 
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solo, il quale nella prima battaglia vinse 
Aristonico, et ebbelo preso. E le ricchezze 
d’Attalo, per eredità fatte del popolo di 
Roma, furono messe in nave, e portate a 
Roma. La qual cosa portando molestamen- 
te Manio Aquilio consolo suo successore, 
andò con grande prestezza a torre Aristo- 
nico a Perpenna, com’ ello più tosto do- 
vesse essere onore del suo triunfo. Ma la 
morte di Perpenna dispartì la contenzione 
dei consoli. E così Asia, fatta dei Romani, 
con le sue ricchezze mandò a Roma ezian- 
dio i vizii. 


LIBRO XXXVII. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come quelli di Marsilia mandassi- 
no ambasciadori a Roma a pregare per. li 
Foceensi, i quali erano stati loro principio, 
e ottenessero che li fosse perdonato. Come 
i Romani facessono doni ai re che avevano 
loro dato aiutorio contro ad Aristonico. Co- 
me Laudice temendo non avere lungamen- 
te l’amministrazione del regno di Cappa- 
docia e di Ponto uccidesse cinque de’ sei 
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maschi ch’ ella aveva generati di Ariarato 
suo marito. Come in fine Mitridate Eupa- 
tore succedesse a Mitridate Evergete, re di 
Ponto. 

I. — Come per divini miracoli fosse 
predetta la futura grandezza di Mitridate 
Eupatore, il quale essendo pupillo fu in i 
pericolo per le insidie dei tutori; e come | 
ello menasse vita solinga e schifasse le in- 
sidie e indurasse lo corpo a ogni pazienza | 
di virtù. 

II. — Come Mitridate sopradetto, venu- 
to a ministrazione del regno, pensasse in- 
contanente d’ aumentarlo, e con grande feli- 
cità pigliasse Ponto e Cappadocia; poi cer- 
casse tacitamente Asia per farsene signore ; 
e come tornato a casa, Laudice sua sorella 
e moglie, volta nella di lui assenzia allo 
odulterio delli amici, per coprire suo pec- 
cato gli apparecchiasse uno veleno, e come 
ello se ne vendicasse. 

IV. — Come sopravenuto il verno Mitri- 
date con li suoi compagni si desse tutto alla 


i 
esercitazione militare e indurasse il suo 0- 
ste a pazienza di continue fatiche, e fatto 

lega con Nicomede assalisse e vincesse Pa- 
flagonia, e partissela con lo compagno; e ‘ 





come rispondesse superbamente alli amba- 
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sciadori Romani che voleano vietarglielo, e 
non impaurito da minaccie pigliasse anco 
Gallazia. 


CapiToLO Î. 


Preso Aristonico, quelli di Marsilia man- 
daro ambasciadori a Roma a pregare per 
li Foceensi, i quali erano istati loro princi- 
pio, la cui città e la cui nominanza il se- 
nato avea comandato che fosse guasta, 
perchè allora e innanzi la guerra d’Antioco 
erano stati odiosi, e avevano prese le armi 
contro al popolo [Romano], e ottennero 
che li fosse perdonato. Da poi furono fatti 
doni ai re, i quali avevano dato aiutorio 
contro ad Aristonico: a Mitridate re di Pon- 
to fu data la Frigia maggiore: ai figliuoli 
di Ariarato, re di Cappadocia, il quale era 
morto in quella guerra, furono date Li- 
caonia e Cilicia. E [in questo tempo] fu 
più fedele il popolo di Roma verso i fi- 
gliuoli dei suoi collegati che la madre ver- 
so i figliuoli: perchè da questi fu acere- 
sciuta la signoria ai piccoli figliuoli e da 
quella li fu tolta la vita. [Conciossia cosa 
che] Laudice, temendo non avere lunga- 
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mente l’ amministrazione del regno per lo 
crescere dei figliuoli, uccise di veleno cin- 
que dei sei i quali ella aveva generati ma- 
schi di Ariarato. E uno piccolo per guar- 
dia dei parenti fue campato dalla crudeltà 
della madre: il quale dopo la morte della 
madre solo ebbe lo regno: imperò che el- 
la era stata morta dal popolo per la sua 
crudeltà. E Mitridate [ancora] morto subi- 
to!, lasciò uno figliuolo, chiamato eziandio 
Mitridate, il quale da poi fu sì grande, 
ch’ ello avanzò tutti i re in signoria, non 
solamente in suo tempo, ma eziandio della 
età passata, e fece guerra con li Romani 
per XLVI anni [con] varia vittoria: e a- 
vendolo vinto i sommi capitani, Silla, Lu- 
cullo e li altri, e [ultimamente] Cneo Pom- 
peo, [nondimeno] ello surgeva maggiore e 
più famoso a rifare la guerra e per li suoi 
danni levavasi più terribile. Finalmente fu 
vinto, non per forza del nimico, ma di vo- 
lontà morì, vecchio nel regno [delli suoi 
passati], e lasciò suo erede lo figliuolo. 
Cap. II. — E di questo eziandio per di- 
vini miracoli ® era stato predetto la futura 
grandezza. Perchè in quello anno, ch' elli 
nacque, e in quello, ch’ elli cominciò a re- 
gnare, da prima apparve in ciascuno di 
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quelli tempi per ispazio di LXX dì una 
stella comata sì luminosa, che tutto il cie- 
lo pareva ardere. Perch’ ella aveva preso 
con la sua chiarezza la quarta parte del 
cielo; e con lo suo splendore vinceva lo 
lume del sole; e quando ella si levava, o 
tramontava, faceva dimoranza per ispazio 
di quattro ore 3. Il fanciullo fue in perico- 
lo per le insidie dei tutori, i quali lo po- 
nevano in aspri cavalli, e facevanlo caval- 
care e saettare: dei quali modi rimanendo 
quelli ingannati, reggendo Mitridate i ca- 
valli oltre la etade, cercaro ucciderlo con 
lo veleno. La qual cosa temendo, bevè spes- 
se volte [contravveleni 4]. E così contro alli 
aguati con li più forti rimedii si fece sì 
fermo, che volendo morire in vecchiezza 
di tossico, non potè. Poi temendo che i 
nimici facessono con lo ferro quello che 
elli non avevano potuto fare con lo veleno, 
infinsesi di stare a cacciare, e stette per 
le selve sette anni, nei quali non entrò in 
città nè in casa di villa: ma andava [per 
le selve, e] per le montagne di diverse re- 
gioni vagando, non sappiendo alcuno do- 
vello fosse: usato [o fuggire, 0] perse- 
guire le fiere correndo, e con alcune ezian- 
dio combattere per forza. Per le quali cose 
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ello schifò le insidie, e indurò lo corpo a 
ogni pazienzia di virtù. 

Cap. III. — Poi essendo venuto a mini- 
strazione del regno, incontanente non pen- 
sò di reggere, ma d’' aumentare lo regno. 
Dunque ello domò con grande felicità i 
Tartari, non vinti innanzi, i quali avevano 
sconfitto Zopirione capitano d’ Alessandro 
Magno con XXX mila uomini armati; e 
avevano tagliato Ciro, re di Persia, con 
CC mila nomini; e avevano incalciato Fi- 
lippo, re di Macedonia 5. Dunque accresciu- 
ta la possanza pigliò Ponto, e poi Cappa- 
docia. E trattando d'Asia, tacito con al- 
cuni amici partito del regno, cercò quella, 
non sentendolo alcuno 6, et imparò il sito 
di tutte le cittadi e dei paesi. E poi passò 
in Bitinia, e quasi come signore d’ Asia, 
considerò ogni cosa necessaria alla sua vit- 
toria. Poi, essendo creduto ch’ello fosse 
perito, tornò nel regno, e trovò uno pic- 
colo figliuolo, il quale nella sua assenzia 
Laudice, sua sorella e moglie, avea parto- 
. rito. Ma nella allegrezza della sua tornata 
e del figliuolo nato, [ pericolò 7] per vele- 
no: perchè Laudice sua sorella, credendo 
ch’ ello fosse perito, volta allo adulterio 
delli amici, com'ella potesse coprire il fallo 
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con lo maggiore peccato, tornando ello, li 
apparecchiò lo veleno. La qual cosa come 
Mitridate seppe dalle serve, volse il pecca- 
to contro alli autori. 

Cap. IV. — Poi sopravenendo il verno, 
contendeva, non nel convito, ma nel cam- 
po; e non nelle avocazioni 8, ma nell’oste; 
e non tra i compagni, ma con quelli di 
sua etade; e contendeva o cavalcando o cor- 
rendo o combattendo. E il suo oste indu- 
rava con continua [esercitazione] a simile 
pazienzia [di] fatica: e così ello non vin- 
to°, aveva fatto invincibile oste. E poi fat- 
to lega con Nicomede, assalì Paflagonia. e 
vinta quella, partilla con lo compagno. La 
quale, come fu anunziata al senato, ch' ella 
era tenuta da quelli re, mandò ambascia- 
dori a ciascuno, i quali comandassono « che 
» quella gente fosse restituita al primo 
» stato ». Mitridate, credendosi essere già 
pari alla grandezza dei Romani, con su- 
perba risposta disse « che quello regno 
» toccava per eredità a suo padre, e che 
» ello si maravigliava che di quello non 
» era stato controversia, et era fatta a lui ». 
E non impaurito per minaccie, pigliò an- 
che Galazia. Nicomede, il quale non si 
poteva difendere con la ragione, rispuose 
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« rendere il regno a colui il quale fosse 
» re giustamente ». E così mutato nome 
al suo figliuolo Pilemene, chiamollo con 
lo nome delli re di Paflagonia, e com' ello 
lo avesse renduto alla schiatta reale, ten- 
ne lo regno sotto lo falso nome. E così 
trattati li ambasciadori con dispregio, tor- 
naro a Roma. 


LIBRO XXXVIII. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come Mitridate contaminasse i prin- 
cipii del suo regno con li parricidii, e ve- 
nuto a parlamento con Ariarato figliuolo 
di Ariarato re di Cappadocia, a tradimento 
l uccidesse, dandone poi il regno al figliuo- 
lo suo ancora pupillo, datogli per governa» 
le Gordio uccisore del padre di quello. 

II. — Come quelli di Cappadocia si ru- 
bellassino da Mitridate e mandassero per 
lo fratello del re, chiamato ancora Ariarato, 
il quale cacciato del regno da Mitridate non 
molto da poi si morì: e come Mitridate e 
Nicomede insieme si discordassino e conten- 
dessero con vergognosi trovati appresso il 
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senato Romano, il quale conosciuto le in- 
tenzioni dei due re tolse a Nicomede Pafla- 
gonia, e a Mitridate Cappadocia, alla quale 
diede Ariobarzane per re. 

II. — Come Mitridate nella guerra che 
già elli pensava contro a’ Romani, traesse 
in sua compagnia Tigrane re di Armenia 
e armasse tutto l Oriente contro loro; e 
venuto a battaglia con non grande fatica 
vincesse i proconsoli ordinati con l'oste d'A- 
sia e li cacciasse di Cappadocia e di Bitinia 
insieme con Nicomede: per la quale vitto- 
ria elli fu ricevuto con grande festa da 
molte cittadi d'Asia. 

IV. — Come Mitridate con una lunga 
orazione facesse manifeste le ragioni per 
le quali era necessario muovere guerra 
contro a' Romani. 

V. — Come Mitridate proseguisse dicen- 
do doversi pigliare il destro di-far guerra 
coniro ai Romani mentre ch' elli erano oc- 
cupati, et essere quella giusta guerra. 

VI. — Come Mitridate scoprisse le mal- 
vagie arti dei Romani e ’! loro ignobile 
principio. 

VII. — Com' ello finisse la sua orazione 
contrapponendo la nobilitate di sua stirpe, 
la libertà e fortezza delli suoi e la facilità 
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della guerra, allettando il suo oste con la 
liberalitade e la munificenzia. 

VII. — Come Mitridate cominciasse la 
guerra con li Romani, e in quel mezzo 
morisse Tolomeo re di Egitto, e fossene da- 
to il regno a Tolomeo Fiscone che regnava 
a Cirene, e come costui con molte atroci 
uccisioni delli suoi e d’ infiniti popolani 
tutlo turbasse e contristasse, e fosse abban- 
donato dalli cittadini e in dispetto alli am- 
basciadori Romani, et all'ultimo fosse cac- 
ciato. 

IX. — Come Demetrio re di Sorìa per- 
desse suo oste e fusse preso dalli Parti e 
mandato prigione in Ircania; e quanto varii 
e memorabili fossono i casi che di lui se- 
quirono. 

X. — Come Antioco fratello di Deme- 
trio assalisse con guerra li Parti, e come 
abbandonato dalli suoi, ello fosse ucciso in 
battaglia, e di poi Demetrio fosse assolto e 
restituito nello suo regno. 


CAPITOLO I. 


Mitridate, avendo [cominciato 1] li omi- 
cidii dalla morte di sua mogliera, diliberò 
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uccidere i figliuoli dell’ altra sorella di 
Laudice, lo cui marito Ariarato, re di Cap- 
padocia, aveva fatto uccidere da Gordio a 
tradimento; pensando avere fatto niente 
per la morte del padre, se quelli fanciulli 
pigliassero il regno del loro padre?, il 
quale ello desiderava cupidamente. Dunque 
soprastando in quelli pensieri, in quel mez- 
zo Nicomede re di Bitinia assalì Cappa- 
docia indifesa per la morte del re. La qual 
cosa, come fu anunziata a Mitridate, man- 
dò sotto colore di pietà aiutorio alla so- 
rella per cacciare Nicomede di Cappado- 
cia. Ma già Laudice per concordia 3 avea 
contratto matrimonio con Nicomede. La 
qual cosa portando Mitridate molestamen- 
te, cacciò di Cappadocia la gente di Ni- 
comede; e ristituìù lo regno della sorella 
al figliuolo: e fu al postutto nobile fatto, 
se non fosse soggiunto inganno. Perchè, 
passati alcuni mesi, mostrò volere rimette- 
re nella patria Gordio, per lo quale era 
stato morto Ariarato, sperando avere ca- 
gione di guerra, se ’l1 giovane contradices- 
se e s'ello il promettesse 4, quello medesi- 
mo che aveva morto il padre uccidesse il 
figliuolo. La qual cosa come Ariarato più 
giovine sentì trattare, portando gravemente 


462 XXXVIII, 1-2. 
che spezialmente per lo suo barbano, fra- 
tello della madre, ritornasse dello esilio lo 
ucciditore del padre, ragunò grande oste. 
Dunque Mitridate uscito a campo con 
LXXX mila pedoni, X mila cavalieri e se- 
cento carri falciati, e Ariarato non avendo 
meno gente collo aiutorio dei vicini, [Mi- 
tridate] temendo la battaglia dubbiosa, mu- 
tò la deliberazione a tradimento; e tentato 
il giovane venire a parlamento, avendosi 
messo uno coltello nelle mutande, e Aria- 
rato avendo mandato, secondo la usanza 
reale, uno che lo cercasse, cercando quello 
sottilmente la infima parte del corpo, dis- 
se per solazzo « ch’ello guardasse trovare 
» altro stocco che ello non cercava 5 ». E 
così coperto lo tradimento collo ridere, 
chiamato il giovane dalli amici, come a 
secreto parlare, uccise quello, vedendolo 
l’uno oste e l’altro. E diede lo regno a 
suo figliuolo d’ età di otto anni, al quale 
pose nome Ariarato, e diedeli per gover- 
nale Gordio. 

Cap. II — Ma quelli di Cappadocia mo- 
lestati della crudeltà e della lussuria de’ pre- 
fetti, rubellarsi a Mitridate, e mandarono 
per lo fratello del re, chiamato ancora per 
nome Ariarato, il quale si mutricava in 
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Asia: con lo quale Mitridate rinnovò bat- 
taglia, e vinto quello, cacciollo del regno 
di Cappadocia. E non molto da poi il gio- 
vane, infermato del dolore, morì. Dopo la 
morte di quello, temendo Nicomede che 
Mitridate per la vicinità del regno di Cap- 
padocia a quello di Bitinia lo assalisse, 
simulò che uno fanciullo di grandissima 
bellezza era stato figliuolo di Ariarato, di- 
cendo ch’ ello aveva avuti [non duo, ma] 
tre figliuoli, e informò quello, che doman- 
dasse allo senato di Roma lo regno del 
padre. E mandò a Roma [anche] Laudice 
sua moglie a testimoniare ch’ ella avea a- 
vuti tre figliuoli di Ariarato. La qual cosa 
come Mitridate seppe, mandò: con simile 
vergogna a Roma Gordio, il quale desse 
ad intendere al senato « che quel fanciul- 
» lo, al quale elli avea dato lo regno di 
» Cappadocia, era stato figliuolo di Aria- 
» rato, il quale dando aiutorio ai Romani 
» nella guerra d’ Aristonico, era morto ». 
Ma lo senato, conosciuta la intenzione di 
quelli re, i quali sotto falsi nomi occupa- 
vano li altrui regni, tolse a Mitridate Cap- 
padocia, e a Nicomede per [sua] consola- 
zione 6 Paflagonia. E acciò che tra quelli 
re non fosse rampogne che quello che fosse 
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tolto a quelli, fosse dato ad altri, l'uno e 
l’altro popolo fu fatto libero. Ma quelli 
di Cappadocia rifiutando il dono della li- 
bertà, dicevano « che quella gente non po- 
» teva vivere sanza re » e perciò il sena- 
to li diè per re Ariobarzane. 

Cap. II. — In quello tempo Tigrane 
era re d' Armenia, dato per istadico molto 
tempo innanzi a quelli di Partia, nè per 
lo tempo passato era stato rimandato da 
quelli nel regno paterno. E questo maravi- 
gliosamente Mitridate desiderava trarre a 
compagnia nella guerra, che già ello pen- 
sava contro ai Romani. Dunque non sap- 
piendo quello 7 alcuna cosa della offesa dei 
Romani, stimolavalo per Gordio, acciò ch’ el- 
lo movesse guerra nel regno di Ariobar- 
zane; e acciò che non apparesse nel fatto 
alcuno inganno, diedeli per moglie Cleo- 
patra sua figliuola. Dunque nella prima ve- 
nuta di Tigrane Ariobarzane, portate le 
sue cose, venne con esse a Roma. E così 
da capo Cappadocia per Tigrane cominciò 
ad essere sotto la signoria di Mitridate. 
In quel tempo [medesimo] morto Nicome- 
de suo figliuolo, [detto] eziandio Nicome- 
de, fu cacciato del regno da Mitridate; il 
quale venuto a Roma umilmente, fu dili- 
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berato nel senato che ciascuno fosse risti- 
tuito nel regno: per la qual cosa furon 
mandati legati Aquilio e Mallio Maltino. 
Sapute le dette cose Mitridate fece lega 
con Tigrane, dovendo ello fare guerra con 
li Romani: e fecero patto intra sè, che 
Mitridate avesse le cittadi e ’1 paese, e Ti- 
grane avesse li uomini, e tutte le cose mo- 
bili. Poi Mitridate, conosciuto com’ ello mo- 
veva grande guerra, mandò ambasciadori 
per aiutorio ai Cimbri, altri ai Gallo-greci, 
ai Sarmati, e ai Bastarni. [Imperocchè a- 
vendo ello] per innanzi pensato fare guer- 
ra con li Romani, con varii benificii e doni 
aveva attratte a sè tutte quelle genti. Co- 
mandò eziandio che di Tartaria li venisse 
gente, e armava tutto l'Oriente contro ai 
Romani. Dunque con non grande fatica 
vinse Aquilio e Mallio Maltino ordinati col- 
l’oste d’ Asia; i quali caeciati insieme con 
Nicomede, fu ricevuto con grande festa 
delle cittadi: e in quello luogo trovò mol- 
to oro e argento per masserizia delli an- 
tichi re, e grande apparecchiamento a guer- 
ra: dei quali ricco, lasciò alle cittadi i 
publichi e i privati debiti, e feceli franchi 
per ispazio di cinque anni. Poi chiamò i 
cavalieri a parlamento, e attizzò quelli con 
30 


466 XXXVIII, 3-4. 


varii conforti a guerra colli Romani, o vero 
con quelli d'Asia. La quale orazione mi par- 
ve degna d’ essere messa per esemplo in 
questa brieve opera. Trogo Pompeo la e- 
spone imperfetta: per ch’ ello riprende in 
Livio e Sallustio che elli passano il modo 
della storia mettendo i parlamenti con lun- 
ga orazione nelle sue opere. 

Cap. IV. — Ello disse « che desiderava 
» ch’ello fosse licito consigliare, se era 
» da avere pace, o guerra con li Romani: 
» e se era da resistere a quelli che assa- 
» livano, [neanco] quelli dubitare che non 
» ànno speranza di vittoria. [Perchè] con- 
» tro allo rubatore. se non si combatte 
» per la salute, almeno per la vendetta 
» [propia] sì dee mettere mano ai ferri. 
» Poi perchè [non] si dica, se sia licito 
» stare in quiete, [essendo assaliti] non so- 
» lamente [con animo nimico, ma eziandio 
» colla guerra, è] da consigliare, con che 
» modo e con che speranza sostengano la 
» cominciata guerra. E che ello aveva spe- 
» ranza di vittoria, se elli avevano animo, 
» e che i Romani si potevano vincere, co- 
» me non era più manifesto a lui che a 
» quelli cavalieri medesimi, i quali aveva- 
» no sconfitto Aquilio in Bitinia e Maltino 
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per li altrui esempli che per la sua e- 
sperienza, avevano udito i Romani esse- 
re stati sconfitti in tre battaglie da Pir- 
ro, re di Epiro, venuto a battaglia con 
V mila di Macedonia e non con più. A- 
vevano udito Annibale essere stato vin- 
citore in Italia XVI anni; e se ello non 
aveva presa Roma, non era stato per la 
possanza dei Romani, ma per le emula- 
zioni di casa sua e pèr la invidia. Udi- 
vano i popoli di Gallia trasalpina essere 
venuti in Italia, e possedere grandissime 
e molte cittadi, e alquanto più ampio 
paese [in] Italia, [che in Asia, la quale 
si dirà non atta a battaglie]: e non so- 
lamente Roma essere stata vinta da quel- 
li, ma eziandio presa, intanto che sola- 
mente la cima d’ uno dei monti di quel- 
la fu ritenuta: e non essere stati rimos- 
sì i nimici per forza, ma per pregio. Et 
ello avere nel suo sforzo parte dei Gal- 
li, la cui nominanza sempre aveva im- 
pauriti i Romani. Perchè quelli Galli, i 
quali abitano in Asia, [avere] differenza 
da quelli, i quali avevano presa Italia, 
solamente per la sedia del paese, ma 
[avere] una medesima nazione, prodezza, 
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e schiatta, e uno medesimo modo di 
combattere: et essere tanto più sottile 
ingegno a questi, che a quelli, quanto 
elli avevano passato Illirio e Tracia con 
maggiore fatica. e con più lungo spa- 
zio; e non era più fatica avere passato 
i suoi confini che possedere quelli do- 
v'elli erano posti. Già [avere ello udito] 
Italia medesima, come Roma fu edifica- 
ta, non essere [mai stata verso lei] as- 
sai quieta, ma continuamente ogni anno 


» avere [alcuni] combattuto per la libertà, 
» e alcuni eziandio avere perseverato con 


continue guerre per vicenda del reggi- 
mento 8: e dicevasi li osti dei Romani 
essere stati dispersi da molte cittadi 
ad’ Italia; da alcune con nuovo modo di 
vergogna essere stati messi sotto il gio- 
go. E acciò che noi non dimoriamo nel- 


» li antichi esempli, in questo medesimo 
» tempo tutta Italia essere levata insieme 


nella guerra di quelli di Marsi, non di- 
mandando libertà, ma compagnia della 
signoria e della cittade. E non essere 
già più grave premuta® Roma per la 
vicina guerra d’Italia che per li trattati 
di casa dai principi, e la civile guerra 
essere già molto più pericolosa che la 
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guerra d’Italia. Poi di Germania i Cim- 
bri, grandissima moltitudine di popoli 
[fieri e immani], avere affondato in mo- 
do d’ una tempesta Italia !°: le cui guer- 
re particulari se i Romani le potessono 
sostenere, erano almeno abattuti da tut- 
te, sì che ellino non pensino attendere 
alla sua guerra. 

Cap. V. — » Dunque essere da pigliare 
il destro, e da pigliare l'accrescimento 
dello sforzo, acciò che, essendo quelli oc- 
cupati, e noi istaremo in riposo, inconta- 
nente non abbiamo poi a fare incontro 
alli espediti e assolti. E non era da dispu- 
tare, se sì dovea pigliare le armi, ma se 
le si doveano pigliare con suo vantaggio, 
o dell’ altra parte. Perchè dai nimici era 
cominciata la guerra, avendo quelli tol- 
to a lui la maggior Frigia, essendo ello 
in pupillare etade, la quale ellino aveva- 
no data a suo padre per premio dello 
aiutorio dato a quelli contro ad Aristo- 
nico: la quale provincia Seleuco Calli- 
nico aveva data in dote a Mitridate suo 
bisavolo. E che, quando elli comandaro 
ch’ ello si partisse di Paflagonia, [non] 
era stata quella un’ altra maniera di 
guerra ? La quale provincia suo padre 
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non aveva acquistata per forza nè con 
le armi, ma per vigore di testamento 
ereditaria per la morte dei re di casa 
sua: e obbediendo tra quelle amaritu- 
dini di decreti, non li aveva [tuttavia] 
mitigati, che elli non procedesseno o- 
gni dì più acerbamente. E che obbedien- 
za non li fece ello? Non li lasciò ello 
Frigia e Paflagonia? Non tolse ello di 
Cappadocia lo figliuolo, la quale per ra- 
gione di guerra!! ello vincitore aveva 
acquistata? E nondimeno era stata tolta 


» a lui la [ragione della] vittoria da quel- 


li, i quali non anno alcuna cosa, se non 
le acquistate per guerra. Non aveva ello 
morto per servire al senato Creston re 
di Bitinia, contro al quale lo senato a- 
veva diterminata la guerra? E nondime- 
no elli imputavano a lui se Gordio o 
Tigrane facevano alcuna cosa: ancora 
per sua vergogna lo senato aveva dato 
volontariamente libertà a quelli di Cap- 
padocia, la quale libertà elli avevano tol- 
ta a tutta l'altra gente: poi domandan- 
do il popolo di Cappadocia Gordio per 
suo re in luogo della profferta libertà, 
non averlo ottenuto solamente perchè 
ello era suo amico. Nicomede per co- 
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mandamento di quelli avere mosso guer- 
ra a lui: e perchè Mitridate si andava 
a vendicare, elli li erano andati incon- 
tro, et al presente la cagione di fare 
guerra era, che ello non s’ aveva lascia- 
to offendere sanza farne vendetta a Ni- 
comede, figliuolo della giocolara. 

Cap. VI. — » E certamente quelli non 
perseguire !° i vizii dei re, ma la pos- 
sanza e la maestà; e non in lui solo, 
ma eziandio in tutti gli altri sempre es- 
sere stati crudeli coni quella arte. E così 
essere stato dato a volontà dei parenti 
Farnace, suo avolo, successore ad Eu- 
mene re di Pergamo: e Eumene, colle 
navi del quale elli furono prima pas- 
sati in Asia, collo cui oste più che col 
suo elli domaro il grande Antioco, e i 
Galli prima in Asia, poi in Macedonia 
Perseo re, fu ancora [ello avuto per] suo 
nimico, e fulli interdetta Italia, e fecero 
guerra con Aristonico suo figliuolo: la 
qual cosa avere fatta con lui li pareva 
vergogna !3. Non avevano ricevuti da al- 
cuno maggiori servigi che da Massinis- 
sa, re di Numidia. A quello s' imputava 
essere istato vinto Annibale, a quello 
essere istato preso Siface, da quello es- 
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sere disfatta Cartagine; quello essere 
istato il terzo salvatore di Roma tra i 
due Africani: e nondimeno avere poi 
fatta guerra in Africa con suo nipote 
sì aspra, che dopo la vettoria non lo do- 
naro alla memoria dell’ avolo, sì che ello 
non fosse spettacolo nello trionfo, e che 
non provasse la prigione. E quelli avere 
fatta questa legge d’odio a tutti i re, 
cioè perchè elli ebbero sì fatti re che 
elli si vergognino eziandio dei loro no- 
mi, avendo avuti o pastori del paese, 0 


» indovinatori di Sabina, o fuggitivi di 


Corinto, o servi [ domestichi e] schiavi 
di Toscana !4, o i Superbi, il cui nome 
fu sommamente onorato tra quelli. E se- 
condo che elli dicono, quelli che furono 
loro principio, furono nutricati dello lat- 
te d’ una lupa: e così tutto quello popo- 
lo avere animi di lupi insaziabili di san- 
gue, cupidi e affamati di ricchezza e di 
signoria. 

Cap. VII. — » E aggiugneva sè essere 
più famoso che quella adunanza di fo- 
restieri 19, se della nobiltà ello fia asso- 
migliato a quelli. Perchè ello per lo pa- 
rentado di suo padre ripresenta i suoi 
antichi discendenti da Ciro e Dario, fon- 
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datori del.regno di Persia; per la madre 
discendenti d’ Alessandro Magno e Nica- 
tore Seleuco, fondatori dello imperio di 
Macedonia: o se il popolo di Roma si 
assomiglia 16 al suo, ello è di quella gen- 
te, la quale non solamente è pari allo ’m- 
perio di Roma, ma eziandio che à fatto 
resistenzia a quelli di Macedonia, e che 
non fu mai sotto la signoria delle genti 
suggette a lei e che non à mai ubbidi- 
to se non ai suoi re, vogliamo conside- 
rare Cappadocia, o vero Paflagonia; an- 
cora Ponto o Bitinia; [e così] Armenia 
maggiore e minore: delle quali genti a 
niuna pervenne Alessandro, il quale si- 
gnoreggiò tutta l’ Asia, nè alcuno dei 
suoi successori o suoi discendenti. In 
Iscizia due re innanzi a lui non avere 
ardito [mai] signoreggiare, ma solamen- 


» te entrare. Dario e Filippo tristamente 
» essere fuggiti di quella, della quale ello 
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aveva grande parte di suo sforzo contro 
ai Romani. E che ello era entrato molto 
più timidamente e con più disfidenzia 
nelle guerre da Ponto, essendo ello an- 
cora rozzo e nuovo cavaliere, e in quel- 
la di Scizia, armata di luoghi deserti e 
di freddo, oltre la prodezza dello animo 
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e oltre la gente armata, per le quali 
cose gli era dinunziato grande pericolo 
e fatica. Tra le quali gravezze non li 
era speranza [di premio] da’ nimici i 
quali non ànno ferma abitanza, e non 
solamente non li è povertà di moneta, 
ma eziandio [di] sedia !7?. Ma al presen- 
te entravano in diversa condizione di 
guerra. Perchè niuno aire è più tempe- 


» rato che quel d’ Asia, nè alcuna terra 
» più fertile, nè più dilettevole per la mol- 
» titudine delle cittadi; e che elli opereran- 
» no gran parte di tempo, non come in 


fatti d’ arme, ma come in festa, et era 
in dubbio, se [la guerra] era più leg- 
giera, o più ubertosa; se solamente ag- 
giugneranno le prossime ricchezze del 
regno d’Attalo, o della Lidia e di Ionia, 


» le quali elli andavano non a combatterle, 
» ma a possederle. E che Asia desiderosa 


» 


» 


aspettava solamente lui in tanto che lo 
chiamava [ad alta voce]: tanto odio con- 
tra ai Romani à messo in quelli la ra- 
pacità dei proconsoli e l’estorsioni delli 
ufficiali, e le accuse delle quistioni 18, E 
che elli seguissero lui arditamente: e 
pensassero quello che possa fare sì fat- 
to oste, essendo ello capitano, il quale 
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» sanza alcuno aiutorio di cavalieri, elli 
» vidono pigliare Cappadocia, avendo ello 
» morto il re; la quale opera fu sua e sola 
» di lui; il quale solo intra li uomini sog- 
» giogò tutto il regno di Ponto e Scizia, 
» alla quale niuno innanzi potè [securo] 
passare, nè andarci. E non rifiutino per 
testimoni della sua giustizia e liberalità 
quelli cavalieri che l’ànno provato; e 
ànno per indizio, che ello solo di tutti 
i re possiede non solamente lo regno 
del padre, ma eziandio regni strani ad 
eredità !° acquistati per cortesia, come 
Colchi, Paflagonia, e Bosforo ». 

Cap. VIII. — Così attizzati i cavalieri, 
XXIII anni dopo il principio della sua si- 
gnoria, cominciò la guerra con li Romani. 
E in Egitto essendo morto Tolomeo re, 
fu profferto per ambasciadori a quello To- 
lomeo che regnava a Cirene, lo regno, e 
per moglie Cleopatra regina, sua sorella. 
Dunque Tolomeo fu allegro [per ciò] sola- 
mente, perchè ello sanza contenzione ave- 
va racquistato il regno di suo fratello, [con- 
tro al quale °°] ello sapeva essere il figliuo- 
lo del fratello assai atizzato da Cleopatra 
sua madre, e dal favore dei principi. Poi 
odioso a tutti, incontanente com’ ello entrò 
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in Alessandria, comandò che fossono morti 
i favoreggiatori del fanciullo. E uccise quel- 
lo in braccio alla madre il dì delle nozze, 
nelle quali ello toglieva per moglie quella, 
nel mezzo delli apparecchiamenti del man- 
giare e della solennità della religione; e 
così entrò insanguinato della morte del fi- 
gliuolo nel letto della sorella. Dopo que- 
sto non fu più benigno contro i popola- 
ni 1, i quali lo avevano richiamato nel re- 
gno: perchè fu dato licenzia ai cavalieri 
forestieri di bagnare continuamente ogni 
cosa di sangue. Repudiò la sorella, e per 
forza vituperò una figliuola vergine di quel- 
la 22, e condussela per sua moglie. Per le 
quali cose impaurito il popolo fuggiva a 
diverse parti; e per paura della morte ab- 
bandonavano la patria. Dunque Tolomeo 
lasciato solo in sì grande città con li suoi, 
vedendosi non re di uomini, ma di case 
[vuote], con lo bando sollecitò avere dei 
forestieri. I quali sopravenendo, ello andò 
incontro a Scipione Africano e Spurio Mum- 
mio e L. Metello, ambasciadori dei Roma- 
ni, i quali andavano a sopravedere i regni 
dei loro collegati. Ma com'ello era crudele 
ai cittadini, tanto fu dispetto ai Romani: 
perchè ello era brutto di volto, piccolo di 
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persona, in grassezza del corpo °3 non era 
simile ad uomo, ma a bestia. La quale di- 
formità la grande sottilità delle belle ve- 
stimenta accresceva; e quasi cautamente 
mostrava quelle cose, le quali vergognoso 
uomo *4 doveva nascondere con ogni solle- 
citudine. Poi dopo la partita delli amba- 
sciadori (dei quali Africano, guardando la 
terra, fu uno miracolo 5 alli Alessandrini ) 
Tolomeo, già odioso [eziandio] al popolo 
forestiere, per paura di tradimento tacita- 
mente era fuggito con lo figliuolo, il qua- 
le ello aveva avuto della sorella, e con la 
moglie, per la quale [n°] era cacciata la 
madre 6; e tolto uno oste a soldo, faceva 
guerra alla sorella e alla patria. Mandò 
per lo maggiore figliuolo a Cirene, e per- 
chè li Alessandrini non lo creassino re 
contro a lui, ucciselo. Allora il popolo git- 
tò fuori tutte le sue imagini e statue. Le 
quali cose pensando ello, che fossono fatte 
per sollecitudine della sorella, uccise il fi- 
gliuolo, che ello aveva avuto di quella, e 
messo lo corpo di quello e le membra ta- 
gliate in una cesta, mandò alla madre, es- 
sendo ella a tavola in tale dì, com’ ello era 
nato 27. La qual cosa non solamente fu 
aspra e dolorosa alla reina, ma eziandio a 
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tutta la cittade; e indusse tanta tristizia 
in solennissimo convito, che tutta la casa 
reale fu rotta in pianto. Dunque volto lo 
studio dei principi dal convito al corrotto, 
mostraro le membra tagliate al popolo, e 
per la morte. del figliuolo mostravano, che 
dovessono sperare i cittadini del suo re. 
Cap. IX. — Finito il pianto del figliuo- 
lo, vedendo Cleopatra sè essere stretta dal- 
la guerra dal fratello, domandò per am- 
basciadori aiutorio a Demetrio, re di Sorìa; 
del quale eziandio seguirono varii e memo- 
rabili casi. Perchè Demetrio, com’ è detto 
di sopra, avendo mossa guerra a quelli di 
Partia, e in molte battaglie essendo vinci- 
tore. subito assalito con tradimento perdè 
l’oste, e fu preso. Al quale Arsacide re - 
di Partia, con grande e reale animo, man- 
dato quello in Ircania, non solamente lo 
adornò d’ ornamenti reali, ma diedeli la 
figliuola per moglie, e promiseli ricovera- 
re lo regno di Sorìa, il quale per l’assen- 
zia Trifone aveva occupato. Dopo la mor- 
te di quello Demetrio non sperando tor- 
nare, non comportando stare preso, rincre- 
sciutali la vita privata, bene che ello stes- 
se riccamente, pensò fuggire tacitamente 
nel regno, E confortavalo Callimandro suo 
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amico e compagnio, il quale, poi che ello 
era istato preso, partito di Sorìa, avendo 
trovate guide per danari, in abito di quel- 
li di Partia era arrivato in Babillonia. Ma 
fuggendo ello, Fraates, il quale era succe- 
duto ad Arsacide, mandati per corte vie 
presti cavalieri, lo fece ritenere, e menare 
indietro. E com’ ello fu ritornato al re, 
diede a Callimandro, non solamente perdo- 
nanza, ma eziandio premio di fedeltà, e 
Demetrio riprese gravemente, e rimandollo 
in Ircania alla moglie, e feceli tenere men- 
te con più stretta guardia. Poi passato al- 
cuno tempo, facendoli [eziandio] fe li inge- 
nerati figliuoli, con quel medesimo amico 
Callimandro fuggì da capo; ma con simile 
sciagura fue ripreso presso ai confini del 
regno. E di nuovo menato al re, fugli tol- 
to dinanzi come odioso, Allora donato [pu- 
re] alla moglie e ai figliuoli, fue rimanda- 
to in Ircania città di sua pena e per ver- 
gogna di fanciullesca leggerezza li furono 
dati [dadi 8] d'oro. Ma questa sì umile 
benignità di quelli di Partia contro a De- 
metrio non era per misericordia di quella 
gente. nè per rispetto del parentado; ma 
perchè elli desideravano lo regno di Sorìa 
per avere Demetrio contro ad Antioco suo 
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fratello, come richiedesse lo tempo, o ’l 
fatto, o la fortuna della guerra. 

Cap. X. — Udito le dette cose, Antioco 
pensando pigliare la guerra, condusse con- 
tro ai Parti l’oste, il quale ello aveva in- 
durato in molte guerre contro ai [vicini ?9]. 
Ma ello non fece minore apparecchiamen- 
to di vanità che di milizia: [perchè] CCC 
milia sanz’armi, dei quali la maggiore par- 
te erano cuochi e pistori 39, seguiro LXKXX 
mila uomini d’ arme, e tanto oro e argento 
[avevano] che infino i cavalieri di masna- 
da portavano l’auro sopra le calze 31; e 
dispregiavano quella materia per lo cui a- 
more i popoli combatteano con lo ferro. 
E li strumenti della cucina erano d’argen- 
to, come al postutto elli andassero a con- 
viti, e non a battaglie. Andando Antioco, 
molti re d° Oriente li andarono incontro, 
offerendoli sè e suoi regni 3? con lo bestem- 
miare della superbia di Partia. E non fat- 
to indugio alla battaglia, Antioco vincitore 
in tre battaglie, presa Babillonia, cominciò 
essere tenuto grande. Dunque rendendosi 
a lui tutti i popoli, niente rimase ai Parti, 
se non lo propio paese. Allora Fraates 
mandò Demetrio in Sorìa a pigliare lo re- 
gno con l’aiutorio di quelli di Partia, ac- 
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ciò che per quello modo Antioco fosse ri- 
vocato di Partia a difendere lo suo paese. 
In quel mezzo, perchè ello non poteva con 
la forza, tentava Antioco in ogni luogo 
collo tradimento. E per la moltitudine delli 
uomini Antioco divise il suo oste a fare 
lo verno per le cittadi: la qual cosa fue 
cagione di sua distruzione. Perchè veden- 
dosi gravare le cittadi per la sua gente e 
per le ingiurie dei cavalieri, ritornaro ai 
Parti, e in uno diterminato dì tutte assa- 
lirono per tradimento l’ oste diviso, acciò 
che l'uno non potesse dare aiutorio all’al- 
tro. Le quali cose come furono anunziate 
ad Antioco, andò per dare aiutorio con 
quella gente, che era a fare lo verno con 
lui, a quelli che li erano da presso. E per 
cammino li si fece incontro lo re di Par- 
tia, contro al quale ello combattè più ar- 
ditamente, che ’1 suo oste. Ma finalmente 
vincendo i nimici della prodezza, abbando- 
nato dai suoi per paura, fu morto: al quale 
Fraates fece la sepoltura al modo reale, e 
tolse per moglie, essendo innamorato di 
quella, la figliuola di Demetrio, la quale 
Antioco portava con sè. Poi si cominciò a 
pentere, ch’ ello aveva lasciato partire De- 
metrio: al quale per ritornarlo indietro 
31 
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avendo mandato gente da cavallo che sol- 
lecitamente lo seguisse, temendo Demetrio 
quello medesimo, li mandati lo giunsero 
nel regno, e sforzandosi d’ ogni cosa in- 
darno, tornaro al suo re. 


LIBRO XXXIX. 
Sommario dei Capitoli 


I. — Come Demetrio, re di Sorìa, mor- 
toli dalli Parti in battaglia il fratello An- 
tioco, stimolato da Cleopatra muovesse l’ ar- 
mi contro Egitto, e volendo l’ altrui, perdes- 
se il suo regno per ribellione delli suoi; e 
come andato a Tiro, fosse quivi ucciso di 
comandamento del prefetto. 

II. — Come Alessandro di basso stato 
levato per Tolomeo a maestà di re, enfiato 
della prosperità delle cose, cominciasse già 
a dispregiare eziandio Tolomeo con super- 
bo fastidio; e come Gripo aiutato da Tolo- 
meo l’assalisse e vincesse, e presolo in quel- 
la che commetteva sacrilegio nel tempio di 
Giove ad Antiochia, Vl uccidesse; e come la 
madre tentando d’' avvelenarlo, la facesse 
morire di suo peccato e logliesse di mezzo 
anche il fratello. 
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III. — Come morendo Tolomeo re di E- 
gitto lasciasse il regno a Cleopatra sua mo- 
glie e a quello dei due suoi figliuoli che 
ella eleggesse, et essendo ella costretta a 
darlo al maggiore, tolseli imprima la mo- 
glie Cleopatra, la quale si maritò da poi in 
Soria a Ciziceno, menando come dota lo 
esercito sollicitato di Cipro, e come ello fatto 
pari al fratello l° assalisse e fosse vinto e 
riparasse in Antiochia con Cleopatra; e co- 
me questa fosse presa et uccisa per coman- 
damento di Trifina sua sorella, la quale 
in fine presa da Ciziceno fu immolata al- 
l’anima di quella. 

IV. — Come Cleopatra aggravandosi d' a- 
vere per compagno nel regno Tolomeo suo 
figliuolo lo costringesse ad andare in esiglio, 
e facesse Alessandro minore figliuolo re in 
luogo del fratello; e come Selene moglie di 
Tolomeo ella maritasse a Gripo suo nimi- 
co, e cercasse anche con nascosto tradimen- 
to la morte del detto Alessandro, il quale 
prevenutala l° uccise. 

V. — Come il popolo, trovato essere mor- 
ta Cleopatra per crudeltà di Alessandro suo 
figliuolo, lo mandasse in \esiglio, e fosse 
restituito nel regno Tolomeo Noto; e come 
uno suo fratello che era re di Cirene, mo- 
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rendo lasciasse per testamento erede del suo 
regno lo popolo di Roma, e li Romani co- 
minciassono a distendersi a’ regni orientali 
e convertissero la loro possanza nella mor- 
te de’ regni d’ Egitto e di Sorìa, già con- 
sumati da continue battaglie e preda delli 
Arabi. 


CAPITOLO I. 


Antioco essendo morto col suo oste in 
Partia, Demetrio suo fratello, liberato dal- 
lo assedio! di quelli di Partia e restituito 
nel regno, con ciò fosse cosa che tutta So- 
rìa fosse in pianto per lo perduto oste; 
come se [si fosseno] prosperamente com- 
piute ® le guerre [partiche], sue e di suo 
fratello, nelle quali l'uno era stato preso 
e l’altro morto, così diliberò fare guerra 
in Egitto, Cleopatra sua suocera promet- 
tendo lo regno d’ Egitto per premio dello 
aiutorio ricevuto contro a suo fratello. Ma 
desiderando l'altrui, come suole adivenire?, 
perdè lo suo propio per la rebellione di 
Sorìa: perchè li Antiochensi prima, aven- 
do Trifone per capitano, bestemmiando la 
superbia del re, la quale per la conversa- 
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zione della crudeltà di Partia era fatta in- 
tollerabile, poi li Apameni e l’ altre cittadi 
seguendo lo esemplo, si ribellaro a Deme- 
trio per la absenzia. E Tolomeo, re d’ Egit- 
to, indutto da lui a guerra, come seppe 
Cleopatra sua sorella essere fuggita in So- 
rìa alla figliuola, e a Demetrio, avendo por- 
tate ricchezze d'Egitto nelle navi, mandò 
uno giovane d'Egitto, figliuolo di Protarco 
mercatante, lo quale domandasse per forza 
lo regno di Sorìa. Ricevuto per una com- 
posta favola nella famiglia dei re quasi 
per aduzione di Antioco re, e quelli di So- 
rìa per non comportare la superbia a De- 
metrio non rifiutando alcuno per re, fu 
posto a quello giovane il nome di Alessan- 
dro, e fulli mandato grande aiutorio d’ E- 
gitto. In quel mezzo arrivò il corpo d' An- 
tioco morto dal re di Partia rimandato in 
una cassa d’argento alla sepoltura in Sora: 
il quale fu ricevuto con grande sollecitudi- 
ne delle cittadi e del re Alessandro a dare 
fe alla favola 4. La qual cosa li acquistò 
grande benivolenza dei popolari 5, pensando 
tutti quel [suo] piangere [essere] con vere 
e non infinte lacrime. E Demetrio vinto da 
Alessandro, essendo soperchiato dai mali 
per ogni parte, finalmente fu abbandonato 
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eziandio dalla moglie e dai figliuoli. Dun- 
que abbandonato con pochi famigli andò 
a Tiro per campare nella religione del tem- 
pio, e uscendo di nave fu morto di coman- 
damento del prefetto. Seleuco, uno dei fi- 
gliuoli, perchè avea presa la corona sanza 
autorità della madre, fu morto da quella; 
l’altro, il quale per la grandezza del naso 
fu chiamato Gripo per soprannome, fu poi 
fatto re dalla madre, acciò che "1 nome 
del re fosse del figliuolo, ma la possanza 
tutta della signoria fosse della madre. 
Cap. II. — Ma Alessandro avendo preso 
il regno di Sorìa, enfiato della prosperità 
delle cose, cominciava già a dispregiare 
eziandio Tolomeo con superbo fastidio 7, 
dal quale ello era stato promosso al regno. 
Dunque Tolomeo, riconciliato 1’ amistà di 
sua sorella, diliberò guastare lo regno d'A- 
lessandro con sommo sforzo, lo quale ello 
con la sua possanza aveva acquistato. Dun- 
que ello mandò a Gripo grandi aiutorii e 
la figliuola, chiamata Trifena, la quale do- 
veva essere moglie di Gripo, acciò che el- 
lo sollecitasse il popolo ad aiutorio del ni- 
pote, non solamente per la compagnia del- 
la guerra, ma per lo suo parentado, E non 
fu la cosa indarno; perchè vedendo ogni 
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uomo Gripo fornito della possanza d’Egit- 
to, a poco a poco si cominciaro a partire 
da Alessandro. Poi tra i re fu combattuto: 
nella quale battaglia Alessandro fu vinto, 
e fuggì in Antiochia. In quello luogo po- 
vero di moneta, mancando lo soldo ai ca- 
valieri, fece torre del tempio di Giove la 
imagine di Vittoria, massiccia d’oro, con 
sollazzevoli parole coprendo lo sacrilegio; 
perchè diceva « che Giove gli aveva pre- 
» stata Vittoria ». Passato poi alcuni dì, 
avendo comandato tacitamente torre via la 
statua di Giove d’oro di grandissimo pe- 
so, e trovato nello sacrilegio, per lo cor- 
rere della moltitudine messo in fugga, so- 
perchiato da grande violenza di tempesta, 
e abandonato dai suoi, fu preso dai ruba- 
tori, e menato a Gripo, fu morto. Gripo, 
ricoverato lo regno del padre e liberato 
dai pericoli di fuori, arrivò nel tradimento 
della madre. La quale per cupidità della 
signoria avendo tradito Demetrio suo ma- 
rito, e morto l’ uno dei figliuoli, dolendosi 
che la sua dignità fosse fatta minore per 
la vittoria del secondo figliuolo, apparec- 
chiogli lo veleno, [e] venendo ello dall’ o- 
ste, diedeli la [tazza del] veleno. Ma Gri- 
po, già innanzi essendoli predetto li aguati 
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della madre, come s' ello fosse piatoso con 
lui insieme 8 comandò ch’ ella bevesse: ri- 
cusando ella, et elli instando, finalmente 
avendo lo indizio, [alzato ) indice] la ri- 
prese, affermando « ch’ella poteva scusare 
» lo peccato, s’ ella beveva quello che da- 
» va al figliuolo ». E così vinta la reina, 
volto contro a sè lo peccato ch’ ella aveva 
apparecchiato ad altri, morì. Dunque acqui- 
stata la sicurtà del regno, Gripo stette in 
quiete VIII anni, e tenne in quiete il re- 
gno. Poi sopravenne uno emolo del regno, 
Ciziceno suo fratello nato di quella mede- 
sima madre, ma generato da Antioco suo 
barbano, il quale avendolo voluto attossi- 
care, eccitollo a contendere del regno per 
farlo morire più maturamente con le armi. 

Cap. III. — Tra quelle mortali discordie 
dei fratelli per lo regno [di Sorìa] morì 
Tolomeo re d’Egitto, lasciando ello lo re- 
gno d'Egitto alla moglie e a uno dei fi- 
gliuoli, il quale ella eleggesse, cioè quasi 
come lo regno d'Egitto avesse più cheto 
stato che lo regno di Sorìa, dovendo la 
madre com’ ella avesse eletto l’ uno dei fi- 
gliuoli avere per nimico l’ altro. [Dunque] 
inchinandosi [ella] più al minore, fu con- 
stretta dal popolo eleggere lo maggiore: 
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al quale innanzi ch' ella li desse la signo- 
ria, tolsegli la moglie, e constretto quello 
ripudiare la sua carissima sorella Cleopa- 
tra, volse che ello togliesse Selene minore 
sorella, non con opinione di madre tra le 
figliuole, togliendo lo marito all’ una per 
darlo all’ altra. Ma Cleopatra non come re- 
pudiata dal marito, ma come cacciata dalla 
madre per divorzio del marito, maritossi 
in Sorla a Ciziceno; e, acciò ch’ ella non 
li desse solamente nome di moglie, menò 
come sua dota al marito lo esercito di Ci- 
pro sollecitato. Dunque Ciziceno, già ugua- 
le in possanza al fratello, venne a battaglia, 
e vinto fuggì. Allora Gripo cominciò ad 
assediare Antiochia, nella quale era Cleo- 
patra moglie di Ciziceno. La quale come 
fu presa, Trifena moglie di Gripo coman- 
dò non essere cercata alcuna cosa prima 
che Cleopatra sua sorella, non per dare 
aiutorio a quella presa, ma perchè ella non 
potesse fuggire i mali della prigione, la 
quale per sua invidia aveva assalito mas- 
simamente il regno, e maritata al nimico 
di sua sorella, erasì fatta sua nimica. Bia- 
simavala, perchè ella aveva condotto alle 
battaglie dei fratelli il forestiere oste, e 
perchè la sorella repudiata da suo fratello, 
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contro alla volontà della madre, era mari- 
tata fuori d'Egitto. Gripo pregando per 
lo contrario « acciò che non sia indotto 


» 


« 


a sì disconcio peccato, e che dopo la 
vettoria dalli suoi passati tra tante guer- 
re di casa e forestiere non era mai sta- 
to fatto alcuna crudeltà contro alle don- 
ne, le quali per la loro natura sono e- 
senti dai pericoli delle guerre e dalla 
crudeltà dei vincitori. E verso quella, ol- 
tre la ragione dei combattitori, era la 
particulare condizione del parentado. 0- 
stava ch’ ella non fosse sì aspramente 
crudele e che ella era sua sorella [ger- 
mana], e sua cugina, e poi era quella 
zia di comuni figliuoli ». E sopra tutte 


queste ragioni del parentado aggiunse la 
religione del tempio, al quale di sua volon- 
tà era fuggita, « e tanto ella doveva ono- 


» 
» 
» 
» 
» 
» 


rare l’Iddei con più religione, quanto 
col favore di quelli, avendoli propizii, 
ella aveva vinto: poi per la morte di 
quella non si diminuiva alcuna cosa a 
Ciziceno suo marito, e renduta per lei 
ello non salvava alcuna cosa ». Ma quan- 


to Gripo recusava, tanto quella s° accende- 
va di pertinacia feminile, pensando quelle 
parole non procedere da misericordia, ma 
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da amore. Dunque ella, chiamati i cavalie- 
ri, mandò a uccidere sua sorella. I quali 
entrati nel tempio,.non potendola trarre 
fuori, tagliaronle le mani, colle quali ella 
teneva abbracciata la statua della Dea. Al- 
lora Cleopatra con bestemmie delli uccidi- 
tori morì, commettendo la vendetta di sè 
alli offesi Iddii. E non molto da poi torna- 
to da capo alla battaglia, rimanendo vin- 
citore Ciziceno, pigliò Trifena moglie di 
Gripo, la quale poco innanzi aveva morta 
la sorella, e con la morte di quella fece 
sacrificio all’ anima della moglie. 

Cap. IV. — Ma in Egitto agravandosi 
Cleopatra avere per compagno al regno 
Tolomeo, suo figliuolo, attizzò il popolo 
contro a lui; e toltoli Selene sua moglie, 
più indegnamente perchè ello già aveva due 
figliuoli di Selene, costrinselo ad andare 
in esilio, chiamato Alessandro minore fi- 
gliuolo e fatto quello re in luogo del fra- 
tello: e non contenta avere cacciato lo fi- 
gliuolo del regno, perseguillo con la guer- 
ra di Cipro dov’ elli era in esilio. Onde 
essendo elli cacciato, uccise lo capitano 
del suo oste, perchè ello lo aveva lasciato 
andare vivo, bene che Tolomeo per la ver» 
gogna della guerra della. madre non mi- 
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nore? di possanza s'era partito dell’ isola. 
Dunque Alessandro impaurito di questa 
crudeltà della madre, ancora ello lasciò 
quella, premettendo la vita sicura alla pe- 
ricolosa signoria. Ma Cleopatra, temendo 
che Tolomeo, maggiore figliuolo, fosse aiu- 
tato da Ciziceno a ricoverare lo regno di 
Egitto, mandò a Gripo grandi aiutorii, e 
Selene moglie del figliuolo, perchè ella fos- 
se moglie del nimico del primo marito; e 
per ambasciadori richiamò nel regno Ales- 
sandro suo figliuolo, al quale !° con na- 
scosto tradimento cercando la morte!!, pre- 
venuta da lui, uccisela; e rendè lo spirito 
non al fato, ma alla morte di sua madre. 
E fu al postutto degna di questa infamia 
di morte, la quale !? aveva cacciata la ma- 
dre dal suo matrimonio, e di due .sue fi- 
gliuole vedove fece matrimonio mo coll’ u- 
no e mo coll’ altro !3 dei fratelli. E man- 
dato in esilio l’ uno dei figliuoli fece guer- 
ra contro a lui; all’altro avendo tolto il 
regno, trattavali la morte per tradimento!4. 

Cap. V. — E ancora Alessandro non ri- 
mase sanza punizione di sì crudele mor- 
te. Perchè come fu trovato la madre es- 
sere morta per crudeltà del figliuolo, per 
lo concorso del popolo fu mandato in esi- 
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lio. E ritornato Tolomeo, fulli renduto il 
regno: perchè ello non aveva voluto guer- 
reggiare con la madre, e non aveva voluto 
radomandare dal suo fratello con le armi 
quello, che prima aveva posseduto. Facen- 
dosì le dette cose, un suo fratello, nato 
d’ una amica, al quale suo padre aveva la- 
sciato per lo testamento lo regno di Cire- 
ne, lasciato suo erede lo popolo di Roma, 
morì. E già la fortuna Romana, non con- 
tenta dei termini d’Italia, aveva comincia- 
to a distendersi ai regni Orientali. Dun- 
que e quella parte di Libia era fatta pro- 
vincia: poi Creti e Cilicia, domate per la 
guerra dei pirati, furono ridotte in forma 
di provincie. La qual cosa come fu fatta, 
i regni di Sorìa e di Egitto, ristretti per 
la vicinanza dei Romani, i quali solevano 
cercare [gli] accrescimenti delle guerre dei 
vicini !5, tolto via l’ arbitrio d’ andare va- 
gando, convertiro la sua possanza [in mu- 
tua !6] morte, in tanto che consumati da 
continue battaglie vennero in dispregio 
dei vicini, e furono preda delli Arabi, in- 
nanzi gente non atta a battaglia: lo cui 
re Erotimo per fidanza di DCC figliuoli, 
ch'ello aveva delle amiche, partito i suoi 
osti, guastava alcuna volta Egitto, e alcuna 
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Sorìa; e aveva fatto grande lo nome delli 


Arabi, [essendo] sanza sangue [le forze 17] 
dei vicini. 


LIBRO XL. 


Sommario dei Capitoli 


I — Come finiti con crudeli guerre i 
re e lo regno di Sorìa, il popolo si ridu- 
cesse ai forestieri aiutorii e chiamasse Ti- 
grane re di Armenia per lo suo reggimento. 

II. — Come Sorìa fosse guasta da gran- 
de tremuoto, e Lucullo vincesse Tigrane e 
chiamasse re di Sorìa Antioco figliuolo di 
Cisiceno; e come il grande Pompeo glie- 
le togliesse riducendo la Sorìa in modo di 
provincia. 


CAPITOLO I. 


Essendo finito con crudeli guerre i re e 
lo regno di Sorìa per li comuni odii dei 
fratelli e poi per le nimistadi de' figliuoli 
successori [di quelle] dei padri, lo popolo 
si ridusse ai forestieri aiutorii, e cominciò 


XL, 1-2. 495 
ad esaminare i strani re per lo suo reggi- 
mento. Dunque deliberando alcuni manda- 
re per Mitridate a Ponto, alcuni in Egitto 
per Tolomeo; e tornandoli a mente, che 
Mitridate era in discordia con li Romani, 
e Tolomeo sempre era stato nimico di quel- 
li di Sorìa, tutti s' accordarono di Tigrane 
re d’Armenia possente oltre alla possan- 
za sua propria della amistà di Partia e 
del parentado di Mitridate. Dunque chia- 
mato nel regno di Sorìa, per ispazio di XIV 
anni tenne quel regno in gran riposo; e 
non li fu di necessità! fare guerra ad al- 
tri, e non fu fatta guerra a lui. 

Cap. II. — Ma come Sorìa fu sicura di 
nimici, così fu guasta da tremuoto: per 
lo quale perirono CLXX mila di uomini, 
e molte cittadi. Lo quale miracolo ® 1’ in- 
dovini dissono « che significava la muta- 
» zione delle cose ». Dunque vinto Tigra- 
ne da Lucullo, Antioco, figliuolo di Cizi- 
ceno, fu chiamato re di Sorlìa da quello 
medesimo Lucullo. Ma quello che Lucullo 
li avea dato, gliele tolse poi Pompeo: 
il quale, domandando quelli il regno, ri- 
spose « che se quelli di Sorìa lo volessero, 
» non gliele darebbe per re, non che ri- 
» fiutandolo elli, essendo elli stato nasco- 
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» sto in uno cantone di Cilicia ne’ XIV 
» anni che Tigrane aveva tenuto quello 
» regno, e poi essendo vinto quel mede- 
» simo Tigrane dai Romani, domandava 
» premio dell’altrui opera. Dunque com’ el- 
» lo non aveva tolto quello regno a colui 
» che lo aveva, così quello, ch’ era regno 
» tolto a Tigrane, non lo darebbe a chi 
» non lo sapesse reggere, acciò che non 
» renda da capo odiosa ® Sorìa alle rube- 
» rie dei Giudei e delli Arabi ». E così 
ridusse Sorìa in modo di provincia; e a 
poco a poco l’ Oriente fu acquistato dai 
Romani per la discordia dei re parenti in- 
tra loro medesimi 4. 


LIBRO XLI. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come li Parti fussino bandeggiati 
di Tartaria, e oscurissimi tra li orientali, 
quasi popolo sanza nome e preda dei vin- 
citori; e come, scosso il giogo, montassero 
per virtù a grande felicità, e avessino gran- 
de e possente signoria. 

II. — Come lo reggimento delli Partì 
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fosse sotto i re, et avessino rettori in tempo 
di pace e capitani in tempo di guerra tratti 
dal popolo. Come il loro linguaggio tenesse 
in mezzo tra quello dei Tartari e quello 
dei Medi, e lasciato il modo primiero delle 
vestimenta vestissono riccamente, e usassino 
armi tartaresche. In fine come lor oste fos- 
se quasi tutta di schiavi et in che modo elli 
combattessino. 

II. — Come li Tartari avessino molte 
moglie per diletto di varia lussuria, e come 
punissino sopra ogni altra cosa l’ adulterio : 
quale ne fosse il modo di sepellire, quale 
la religione, quale l'indole, e quali le vir- 
tudi e li vizii. 

IV. — Qui lo storico conta brievemente 
li fatti de re di Partia e come Arsace ve- 
nuto a battaglia con Seleuco re lo vinces- 
se, e questa vittoria fosse a° Parti principio 
di libertà. 

V. — Come Arsace, re delli Parti, fosse 
sapientissimo re, e ordinasse lo regno di 
Partia, e ne fosse celebrato qual fondatore ; 
e com’ ello morisse in estrema vecchiezza, 
e li Parti osservassono questo onore che da 
poi tutti i loro re fussino nomati Arsacidi. 

VI. — Come nel medesimo tempo Mitri- 
date fosse re dei Parti e Eucratide dei Bat- 

32 


498 XLI. 


triani, e come questi, vinto che ebbe Deme- 
trio re d’ India, tornando fosse morto per 
la via dal suo figliuolo; e come Mitridate 
vincesse li Battriani, li Medi e li Elimi et 
allungasse lo imperio suo dal monte Cau- 
caso infino allo Eufrate; poi preso da gra- 
ve infermità morisse in gloriosa vecchiezza. 


CapiTtoLO I. 


Quelli di Partia, appresso i quali, quasi 
fatta la divisione del mondo con li Roma- 
ni, al presente è lo imperio d’ Oriente, fu- 
rono bandeggiati di Tartaria. E questo 
eziandio si manifesta per lo nome loro: 
perchè in linguaggio Tartaresco i bandeg- 
giati si chiamano Parti. E quelli furono 
molti oscurissimi tra li Orientali popoli 
al tempo delli Assirii e de’ Medii. Poi co- 
me lo imperio d'Oriente fu tramutato dai 
Medi ai Persi, furono eziandio come popo- 
lo sanza nome, preda dei vincitori. Final- 
mente vinto l’ Oriente da quelli di Mace- 
donia, diventaro [soggetti], intanto che 
parrebbe maraviglia a ciascuno, che quelli 
per virtù montassero a tanta felicità, che 
elli diventassono signori di quelli, sotto la 
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cui signoria erano stati quasi servile po- 
polo. E dai Romani in tre battaglie per 
grandissimi capitani e in prosperissimi tem- 
pi provocati a guerra, elli soli di tutte le 
genti non solamente furono pari, ma furo- 
no eziandio vincitori: bene che maggior 
fatto fosse avere potuto levarsi in alto tra 
quelli famosi regni di Assiria, di Media e 
di Persia, e di quelio imperio di Battro, 
ricchissimo di cittadi, che avere vinto lun- 
ghissime guerre. Essendo quelli ancora sti- 
molati con gravi guerre dai Tartari, e [con- 
tinuamente] dai vicini, e da vari combat- 
timenti di pericoli, cacciati di Tartaria per 
discordia dei suoi, occuparo furtivamente 
un paese disabitato tra le confini delli Ir- 
cani e Daasi e Arei e Sparni e Margiani. 
Da poi, consentendo dal principio i vicini, 
ma appresso vietando, [quelle confini] cre- 
scero in tanto, ch’ elli non solamente oc- 
cuparono le profonde e grandi campagne, 
ma eziandio pigliarono colline, e grandi 
altezze di monti. Per le quali cose avviene 
che ispesse volte i confini di Partia sieno 
posseduti da grandezza di caldo o di fred- 
do; perchè la neve stimola? le montagne, 
e "1 caldo il piano. 

Cap. II — Lo reggimento di quella gen- 
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te, dopo la ribellione da quelli di Mace- 
donia, furono sotto i re. E prossimo alla 
maestà dei re era l’ ordine dei [maggio- 
renti 3]: e di questo ordine avevano capi- 
tani in tempo di guerra e rettori in tem- 
po di pace. II suo linguaggio tiene in mez- 
zo tra quello dei Tartari e dei Medi, mi- 
schiato di trambedue. Le vestimenta [un 
tempo] a modo primiero; ma poi che elli 
diventarono ricchi, furono grandi e belle, 
come quelle dei Medii. L'armi a modo di 
sua patria e dei Tartari. El suo oste è 
non di gente libere [come appresso alli al- 
tri popoli], ma la maggiore parte è di 
schiavi: [la moltitudine] dei quali, non po- 
tendosi fare alcuno servo franco, e per 
questo nascendo tutti servi, ogni dì cre- 
scie. E a questi ugualmente che alli fran- 
chi insegnano cavalcare e saettare con u- 
guale sollecitudine e [grande] industria. 
Nelle loro guerre ciascuno, com'ello è più 
ricco, mena più cavalieri al suo re. Final- 
mente, facendoli guerra Antonio, uscironli 
incontro L mila cavalieri, e tra quelli solo 
CCCC furono i franchi. Non sanno com- 
battere d’appresso in battaglia, o combat- 
tere le cittadi [chiuse 4). Combattono cor- 
rendo a cavallo o fuggendo. Spesse volte 
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fanno vista di fuggire per fedire quelli che 
li seguono incautamente. Nelle battaglie 
non danno il segno con tromba, ma con 
tamburo. Non possono durare lungamente 
alla battaglia: [altramenti] non si potreb- 
bono sostenere5, se elli avessono tanta 
forza e perseveranza, quanto elli ànno di 
furore. [Per le più volte] nello maggiore 
ardore della battaglia lasciano lo combat- 
tere, e incontanente, fuggiti, tornano a 
combattere, sì che, quando al postutto tu 
pensi avere sopravinto, allora sopraviene 
il grande pericolo. Portano per loro arma- 
dura e di loro cavalli copriture leggieri, 
le quali cuoprono il corpo da ogni parte. 
Non usano oro nè argento, se non nelle 
armi. 

Cap. Il. — Ciascuno à molte mogli per 
diletto di varia lussuria, e non fanno più 
grave giustizia d' alcuno peccato che dello 
adulterio. Per la quale cosa non solamen- 
te vietano mangiare le donne con li uo- 
mini, ma eziandio non le lasciano vedere. 
Non mangiano carne, se non presa in cac- 
cia. In ogni tempo cavalcano: se elli van- 
no in battaglia, se elli vanno a mangia- 
re, [se elli attendono ai pubblici et ai pri- 
vati uffici]; a cavallo vanno, stanno, mer- 
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catano e favellano. Et è finalmente questa 
differenza tra i servi e i liberi, che i servi 
vanno a piede, e i liberi non vanno se 
non a cavallo. La sepoltura [volgarmente] 
è il mangiare delli uccelli o dei cani, e 
finalmente sepellisecono in terra l’ ossa, 
quando sono rimondate della carne. Tutti 
ànno speziale reverenza nella religione e 
nello avere cura delli Iddii. Quella gente 
àe ingegno superbo, liticoso, fraudolente, 
[procace 7]; e assegnano asprezza alli uo- 
mini e mansuetudine alle femine. Sempre 
sono in movimento intra sè, o con quelli 
di fuori8: per natura favellano poco: sono 
più forti a fare che a dire: provedutamen- 
te cuoprono con silenzio la prosperità e 
la avversità. Ai signori ubbidiscono per 
paura e non per vergogna. A lussuria smi- 
surati, al cibo temperati. In suo dire o in 
suo promettere non servano fe, se non 
quando li bisogna. 

Cap. IV. — Dopo la morte d’ Alessan- 
dro Magno facendosi la divisione dei re- 
gni Orientali tra i suoi successori, niuno 
di quelli di Macedonia volendo lo regno 
di Partia, fue dato a Stagnoro, compagno 
forestiero. Poi essendo venuti quelli di Ma- 
cedonia a guerra tra loro, [quelli di Par- 
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tia] seguiro Eumene con li altri popoli 
dell’ Asia [superiore]: il quale vinto, acco- 
starsi ad Antigono. Dopo questo furono si- 
gnoreggiati da Nicatore Seleuco e [poco 
stando da Antioco, e] dai suoi successori: 
e prima si rubellarono da Seleuco sottone- 
pote di quello nella prima guerra delli Car- 
taginesi, essendo consoli a Roma L. Manlio 
Vulsone e M. Attilio Regolo. E non fu 
fatto vendetta di quella rebellione per la 
discordia dei due fratelli, Seleuco e An- 
tioco, i quali volendo torre lo regno l’uno 
all’ altro, lasciarono la perseguitazione dei 
ribelli. E in quello medesimo tempo si 
ribellò anche Teodoto, prefetto di mille 
cittadi Battriane, e comandò essere chia- 
mato re: lo cui esemplo seguendo tutti i 
popoli d’ Oriente, si ribellaro dai Macedo- 
nii. In quello tempo era Arsace, uomo d’ in- 
certa nazione, ma di provata prodezza. Que- 
sto usato vivere di ruberie e di rapine, 
saputa la novella che Seleuco era vinto 
dai Galli in Asia, assolto dalla paura del 
re, entrato in Partia con una compagnia 
di rubatori, vinse Andragora, prefetto di 
quelli, e rimossolo, assalì la signoria di 
quelli. Da poi non molto tempo pigliò lo 
regno delli Ircani, e così onorato della si- 
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gnoria di due cittadi apparecchiò grande 
oste per paura di Seleuco e di Teodoto, re 
dei Battriani. Ma tosto fu libero dalla paura 
per la morte di Teodoto, e fece pace e 
lega con lo figliuolo di quello, chiamato 
ancora Teodoto. E non molto da poi ve- 
nuto alle mani con Seleuco re andante a 
perseguire i ribelli, fu vincitore. E quello 
dì è guardato [dai Parti] come [ solenne, 
e] principio di libertà. 

Cap. V. — Poi richiamato Seleuco in 
Asia per nuovi movimenti, dato riposo, 
[Arsace] ordinò lo regno di Partia, fece e- 
letta di cavalieri ®, fornì le fortezze, rifor- 
mò le cittadi e edificò una città, chiama- 
ta per nome Daram, in suso il monte Za- 
paortenon; il quale luogo à questa condi- 
zione, che non può essere in alcuna cosa 
più forte nè più dilettevole. Perch’ ello è 
circondato sì da ogni parte da rotte mon- 
tagne che a difesa del luogo non è biso- 
gno !° alcuno difenditore; e ’l1 terreno che 
è d’intorno, è sì ubertuoso, ch’ello è pie- 
no delle propie ricchezze. Et è tanta abon- 
danzia!! di fontane e di selve, che sta fre- 
sco !® per l’ abondanza dell’ acque, et è or- 
nato di diletti di caccie. E così Arsace, 
acquistato e ordinato il regno, non fu me- 
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no famoso appresso di quelli di Partia che 
Ciro appresso di quelli di Persia, Alessan- 
dro a quelli di Macedonia, e Romolo ap- 
presso ai Romani. E morì in estrema vec- 
chiezza: per la cui memoria quelli di Par- 
tia observano questo onore, che da poi tut- 
ti i suoi re sieno chiamati Arsacidi. Il fi- 
glinolo e successore nel regno, ello ancora 
Arsace per nome, combattè con maraviglio- 
sa prodezza con C mila pedoni e XX mila 
cavalieri contro ad Antioco figliuolo di 
Seleuco; e finalmente fece amistà con lui. 
El terzo re di Partia fu Priapacio, e an- 
cora ello fu chiamato Arsacide. E come 
detto è di sopra, tutti i re sono chiamati 
per questo nome, come i Romani ànno 
chiamato Cesari e Augusti. Quello morì 
essendo stato re XV anni, e lasciò due fi- 
gliuoli Mitridate e Fraates: dei quali Fraa- 
tes maggiore, erede del regno, secondo la 
usanza di quella gente, domò per battaglia 
i Mardi, forte gente, e non molto da poi 
morì, e di lui rimasero molti figliuoli: i 
quali lasciati 18, lascioe in ispezialtà !4 la 
signoria a Mitridate suo fratello, uomo di 
maravigliosa virtù, pensando sè essere più 
tenuto onorare lo nome reale che lo no- 
me del padre, e più tosto dovere sovveni- 
re alla patria che ai figliuoli. 
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Cap. VI. — In quello medesimo tempo, 
quasi come Mitridate fu re dei Parti, così 
i Battri ebbono per re Eucratide, e questi 
due grandi uomini cominciarono loro si- 
gnoria. Ma la fortuna dei Parti fu più fe- 
lice a menarli sotto quello signore a som- 
ma signoria. Ma i Battriani menati per 
varie guerre non perderono solamente la 
signoria, ma eziandio la libertà; perchè 
affaticati dalle guerre dei Sogdiani e Ara- 
coti e Drangi e Arii e Indii, finalmente fu- 
rono vinti come impotenti dai Parti più de- 
boli. E nondimeno Eucratide fece la guer- 
ra con grande virtude: nella quale stanco, 
essendo assediato da Demetrio re d’ India, 
con CCC uomini da cavallo !5 uscendo a 
continue scaramuccie vinse LX mila nimi- 
ci. E libero dallo assedio lo quinto mese, 
vinse la India. Onde tornando ello, fu mor- 
to per la via dal figliuolo, el quale ello 
s'aveva fatto compagno nel regno. Il qua- 
le non dissimulando la morte del padre, 
avendolo morto come nimico, e non come 
padre, andò collo carro sopra ’l suo san- 
gue, e comandoe che lo corpo fosse git- 
tato sanza sepoltura. Facendosi le dette 
cose appresso a’ Battri, in quel mezzo co- 
minciò la guerra tra i Parti e i Medii. Et 
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essendo varii casi da ciascuna parte di 
quelli popoli, finalmente i Parti ebbero vit- 
toria. Mitridate mosso da queste due pos- 
sanze, lasciò sopra i Medii Bacasi, et ello 
andò in Ircania, Onde tornato fece guerra 
con lo re delli Elimi: il quale vinto, ag- 
giunse quella gente al suo regno, e [sot- 
tommessi molti popoli] allungò lo imperio 
dei Parti dal monte Caucaso infino al fiu- 
me Eufrate. E così preso da grave infer- 
mità, non minore che Arsace suo bisavolo, 
morì in gloriosa vecchiezza. 


LIBRO XLII. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come dopo la morte di Mitridate, 
re di Partia, succedesse Fraates suo figliuo- 
lo, il quale fatto guerra felicemente contro 
Antioco re di Sorìa, e di poi andato in- 
contro alli Sciti che guastavano il paese di 
Partia, fu ucciso dall’ oste dei Greci ch’ ello 
aveva menato seco alla guerra. 

II. — Come in luogo di Fraates fosse 
sostituito Artabano suo barbano, il quale 
mosso guerra alli Togarii, fue fedito e mo- 
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rì: e come ad Artabano succedesse Mitri- 
date suo figliuolo, il quale ebbe sopranno- 
me di grande, e fece guerra contro Arta- 
vasdi re di Armenia. E qui Giustino conta 
come questo regno fosse posto da Armenio, 
compagno di Giasone Tessalico e degli al- 
tri primi regi. 

III. — Come fossono laudati e onorati 
Armenio e Giasone principiatori dello regno 
d’ Armenia, e come lo fiume Tigri nasca 
în prima con poc’ acqua dalli monti di Ar- 
menia, poi passi entro terra, et esca in fine 
fuori nel paese Sofene fiume grande, e così 
entri nelle paludi dell’ Eufrate. 

IV. — Come Mitridate dopo la guerra 
di Armenia fosse per la sua crudeltà cac- 
ciato del regno dal senato di Partia, e an- 
dato in Babillonia e quivi assediato, s°' ar- 
rendesse ad Orode suo fratello che fecelo 
tagliare in sua presenzia. Come di poi O- 
rode facesse guerra con li Romani, nella 
quale perì Crasso e lo figliuolo con tutto 
suo oste. Come Pacoro figliuolo di Orode 
fosse con lo suo oste in Sorìa sconfitto e 
morto dalli Romani, et in suo luogo per 
volontà di Orode fosse chiamato al regno 
Fraates. 

V. — Come Fraates, figliuolo di Orode, 
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fatto re uccidesse incontanente il padre, e 
facesse tagliare tutti li suoi fratelli e anche 
uno suo figliuolo grande, acciò che non 
fosse alcuno che potesse essere chiamato re. 
Com’ ello vincesse Antonio, e per le sue 
crudeltà fosse cacciato in esiglio dal suo 
popolo, e di poi fosse restituito nel regno 
dalli Tartari. Come in fine radomandando 
Augusto li presi dell''oste di Cassio e di 
Antonio, e le insegne militari, Praates tutto 
gli rimandasse. 


CAPITOLO I. 


Dopo la morte di Mitridate, re di Par- 
tia, Fraates suo figliuolo fu fatto re: lo 
quale, avendo diliberato guerra in Sorìa 
per vendetta del regno di Partia tentato da 
Antioco, fu richiamato a difendere lo suo 
per lo movimento di quelli di Scizia. Per- 
chè li Sciti sollecitati per soldo andare in 
aiutorio dei Parti contro ad Antioco, re 
di Sorìa, sopravenuti compiuta la guerra, 
non essendo pagati della loro fatica, per- 
chè erano venuti tardi collo aiutorio, do- 
lendosi elli avere! fatto indarno sì lungo 
viaggio, domandavano « che li fosse dato 


510 XLII, 1-2. 
» pagamento ® per tornare indietro, o che 
» li fosse dato a fare altra guerra », es- 
sendo offesi da superba risposta, comincia- 
ro a guastare lo paese di Partia. Dunque 
Fraates andandoli incontro, lasciò a guar- 
dia del regno uno chiamato Imero [ch® ello 
s'avea] preso per amico nel fiore della 
puerizia, il quale con crudeltà di tiranno 
stimolò © malvagiamente quelli di Babillo- 
nia e di molte altre cittadi, smenticato la 
passata vita e lo ufficio del vicario. Ma 
Fraates menò con seco alla guerra l'oste 
dei Greci, il quale preso nella guerra di 
Antioco, ello aveva trattato superbamente 
e crudelmente, non conoscendo al postutto 
che la pregione non avea tolto via li odio- 
si animi 4, e ancora la indegnità delle in- 
giurie aveva inasperito 5 quelli. Dunque co- 
m' elli vidono piegare l'oste di quelli di 
Partia, andaro dalla parte dei nimici; e 
[con sanguinose morti] mandaro ad effetto 
la vendetta lungamente desiderata della 
loro prigione contro all’ oste dei Parti e 
di Fraates re. 

Cap. II. — In luogo di quello fu susti- 
tuito 6 re Artabano, suo barbano. Ma li 
Sciti contenti avere avuta vittoria, rubato 
il paese, tornarono nella patria. E Artaba- 


XLII, 2. 511 
no, mossa guerra alli Togarii, fue fedito 
nel braccio, e incontanente morì. E a quel* 
lo soccedè Mitridate suo figliuolo, il quale 
ebbe soprannome [di] grande per le cose 
fatte: perchè ello acceso della fama dei 
suoi passati per emulazione di virtù avan- 
zò quelli di grandezza d’ animo. Dunque 
ello fece molte guerre con li vicini con 
grande prodezza e aggiunse molti popoli 
allo regno di Partia. E alcuna volta com- 
battè prosperamente con li Tartari, e fece 
la vendetta della ingiuria dei suoi passati. 
Finalmente mosse guerra contra Artavasdi 
re d’ Armenia. Ma perchè noi passiamo 
in Armenia è da toccare la origine di 
quella un poco più dalla lungi. Perchè non 
è licito tacere di così grande regno, con- 
ciò sia cosa che [li suoi] confini avanzino 
in grandezza quelli di tutti i regni dopo 
i Parti: perchè Armenia è lunga tra ’l 
mare Caspio e Cappadocia per ispazio di 
C miglia XI volte, e per larghezza DCC 
miglia. E fu posto quello regno da Arme- 
nio, compagno di Giasone Tessalico, il 
quale Pelia re desiderando ch’ ello perisse 
per la maravigliosa sua prodezza, perico- 
losa al regno suo, comandò ch’ ello andas- 
se a Colco, disegnato a lui quella milizia”, 
e che ello acquistasse la pelle del montone 
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memorabile a quella gente, sperando ch’ el- 
lo perisse, o per lo pericolo di sì lungo 
navicare, o per lo combattere con sì lon- 
tani barbari. Dunque Giasone, divulgata la 
novella di sì glorioso viaggio, concorrendo 
a lui i giovani a pruova e i principi qua- 
si di tutto il paese, apparecchiò uno oste 
di fortissimi uomini, i quali furono chia- 
mati Argonauti. Il quale oste avendo fatte 
grandi cose, tornato salvo, da capo fu cac- 
ciato con grande forza8 di Tessalia dai 
figliuoli di Pelia: [onde] con grande mol- 
titudine, la quale continuamente correva di 
tutte le genti alla fama della sua virtù, a- 
vendo per compagna Medea, la quale pri- 
ma repudiata, da capo ello avea ricevuta 
per compassione dello esilio, e con Medio, 
figliastro generato da Egeo, re delli Ate- 
niesi, tornò a Colco, e restituì nel regno 
eziandio [Eeta] suo suocero, il quale [n°] era 
cacciato. 

Cap. III. — Poi fece grandi guerre con 
li vicini, e parte delle cittadi prese ag- 
giunse al regno del suocero per torre via 
la ingiuria della prima milizia, nella qua- 
le ello gli avea tolta Medea sua figliuola 
e avevali morto Egialio suo figliuolo, e 
parte di quelle cittadi assegnò ai popoli 
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ch'ello aveva menati con seco. E dicesi 
che ello primo dopo Ercole e Bacco, i qua- | 
li si dice che furono re d' Oriente, domò 

quello paese. Diede per signori ad alcuni 
popoli Frudio e Amfistrato carradori? di 
Castore e di Polluce. Con li Albani fece 
lega: i quali si dice che seguiro Ercole 
dal monte Albano, avendo ello morto Ge- 
rione e conducendo ì suoi armenti per Ita- 
lia; e ricordandosi elli della nazione di 
Italia salutaro per suoi fratelli l'oste di 
Cneo Pompeo nella guerra con Mitridate. 
Dunque quasi tutto l'Oriente ordinò a Gia- 
sone, come a suo principatore !°, divini o- 
nori e templi: i quali dopo molti anni 
Parmenione, legato d’ Alessandro Magno, 
comandò che fossono rovinati, acciò che 
in Oriente non fosse alcuno nome più ve- 
nerabile che quello d’ Alessandro. Dopo la 
morte di Giasone, Medio seguitatore della 
sua virtù, edificò Media città per onore di 
sua madre, e pose per lo suo nome al re- 
gno nome di Medii, sotto la cui maiestà poi 
fue la signoria d’ Oriente. Alli Albani sono 
vicine le Amazoni, la reina delle quali Ta- 
lestri, molti autori ànno scritto, che cercò 
avere figliuoli d’ Alessandro. E Armenio 
eziandio e Tessalo, uno del numero dei 
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compagni di Giasone, ricolta la moltitudi- 
ne, la quale da ogni parte andava errando, 
avendo perduto Giasone re, edificò Arme- 
nia, dei monti della quale nasce in prima 
Tigris con poca acqua!!; poi dopo alcuno 
spazio passando entra sotterra, e così da 
poi per ispazio di XXV miglia nel paese 
Sofene esce fuori grande fiume, e così en- 
tra nelle paludi di Eufrates. 

Cap. IV. — Dunque Mitridate, re di Par- 
tia, dopo la guerra d’ Armenia, per la ceru- 
deltà !° fu cacciato del regno dal senato 
di Partia. Orode suo fratello, avendo occu- 
pato il regno che vacava, tenne assediata 
lungamente Babillonia, alla quale era fug- 
gito Mitridate, e per fame costrinse ad 
arrendersi i cittadini. E Mitridate per fi- 
danza del parentado di volontà si arrendè 
nelle mani di Orode. Ma Orode, pensando 
quello essere più suo nimico che suo fra- 
tello, comandò ch’ ello fosse tagliato in 
sua presenza. E da poi fece guerra con 
li Romani, e fece perire Crasso e lo fi- 
gliuolo con tutto il loro oste. E lo figliuo- 
lo Pacoro, mandato a perseguire quelli 
che erano campati dell’ oste dei Roma- 
ni, avendo fatto in Sorìa grandi cose, fat- 
to sospetto al padre. fu richiamato in Par- 
tia: il quale absente, l'oste di Partia la- 
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sciato in Sorìa fu tagliato con tutti i suoi 
capitani da Cassio questore di Crasso. E 
così fatte le dette cose, non molto tempo 
da poi cominciaro le civili battaglie a Ro- 
ma tra Cesare e Pompeo, nelle quali quel- 
li di Partia furono dalla parte di Pompeo 
per l’ amistà contratta con Pompeo nella 
guerra con Mitridate, e per la morte di 
Crasso, lo cui figliuolo elli avevano udito 
essere dalla parte di Cesare; il quale elli 
credeano essere futuro vendicatore del pa- 
dre, essendo Cesare vincitore. Dunque, vin- 
ta la parte di Pompeo, mandaro aiutorio a 
Cassio e a Bruto contro ad Augusto e An- 
tonio; e dopo il fine della guerra, da ca- 
po, fatta lega con Labiene, sotto Pacoro 
suo capitano guastarono Sorla e Asia; e 
assalirono con grande moltitudine lo cam- 
po di Ventidio, il quale dopo Cassio ave- 
va sconfitto per la absenzia di Pacoro l’o- 
ste dei Parti. Ma quello, mostrando paura, 
lungamente stette fermo e alquanto com- 
portò !3 che i Parti assalissero. Finalmen- 
te mandò fuori parte delle legioni contra 
quelli sicuri e allegri, per lo cui assalto 
rotti 14 quelli di Partia, fuggirono per di- 
verse parti. Pacoro, pensando che i suoi 
fuggendo avessero menato da lungi con sè 
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le legioni !5 dei Romani, assalì lo campo 
di Ventidio, come voto di difenditori. Allo- 
ra Ventidio, mandato fuori l’altro avanzo 
delle legioni, uccise tutta la gente dei Par- 
ti e Pacoro re: e non ricevettono mai i 
Parti maggiore danno d’alcuna guerra. Et 
essendo annunziate le dette cose in Partia, 
Orode padre di Pacoro, il quale poco in- 
nanzi aveva udito guasta Sorla e presa 
l’ Asia dai Parti, e che si gloriava Pacoro 
essere vincitore dei Romani, subito, udito 
la morte del figliuolo e la sconfitta dell’ o- 
ste, per lo dolore si convertì in furore. E 
molti dì non favellò ad alcuno, non man- 
giò, non fece alcuna voce, si che ello pa- 
reva fatto muto. Poi dopo molti dì, poi 
che ’1 dolore lasciò la voce, non ricordava 
alcuno se non Pacoro; parevali vedere Pa- 
coro; parevali udire Pacoro; parevali fa- 
vellare con quello; stare con quello; alcu- 
na volta si doleva di quello con pianto, 
come s’'ello lo avesse perduto. Poi dopo 
lungo [pianto !6] altra sollecitudine assalì 
lo misero vecchio, quale del numero di 
XXX figliuoli ello mandi in luogo di Pa- 
coro per re. Molte meritrici, delle quali era 
generata tanta gioventù, sollecite ciascuna 
per li suoi, assediavano !7 | animo del vec- 
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chio. Ma la fortuna di Partia, nella quale 
già [quasi] era solenne cosa !8 avere re uc- 
ciditori dei parenti, fece che fosse fatto 
re lo molto più scelerato di tutti e quello 
fue chiamato Fraates per nome. 

Cap. V. — Incontanente ello uccise in 
prima lo padre quasi come ello non voles- 
se morire; e fece tagliare i XXX fratelli. 
E ancora non cessaro li omicidi nei fi- 
gliuoli. Perchè vedendo che i principi lo 
avevano in odio per le sue crudeltadi con- 
tinue, acciò che non fosse alcuno che po- 
tesse essere chiamato re, comandò che fos- 
se morto uno suo figliuolo grande. Contro 
a costui mosse guerra Antonio con XVI 
fortissime legioni per lo aiutorio dato con- 
tro a sè e contro a Cesare: ma percosso 
gravemente in molte battaglie !°, fuggì di 
Partia. Per la quale vittoria Fraates fatto 
più superbo, diliberando molte cose cru- 
delmente, fu cacciato in esilio dal suo po- 
polo. Dunque avendo per grande tempo 
stancato con prieghi le cittadi vicine, e fi- 
nalmente i Tartari, con grande aiutorio di 
Tartari fu ristituito nel regno. Et essendo 
elli cacciato, quelli di Partia avevano fatto 
re uno chiamato Tiridate: il quale, udito 
la venuta dei Tartari, fuggì con grande 
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compagnia d’ amici a Cesare, il quale in 
quel tempo faceva guerra in Ispagna, e 
menò per istadico a Cesare uno piccolo fi- 
gliuolo di Fraates, il quale con più negli- 
genzia guardato, ello aveva preso. La qual 
cosa saputa incontanente Fraates, mandò 
ambasciadori a Cesare, e domandò « ch’ ello 
» li rimandasse lo suo servo Tiridate e suo 
» figliuolo ». Cesare, udita l’ ambasciata 
di Fraates e intesa la dimanda di Tiridate 
(il quale disiderava essere ristituito nel re- 
gno, affermando « che Partia sarebbe della 
» signoria dei Romani, se "1 suo regno li 
» fosse ristituito, per suo dono) » disse 
« che non rimanderebbe Tiridate a quelli 
» di Partia, e che non darebbe aiutorio a 
» Tiridate contro i Parti ». E nondimeno, 
acciò che non paresse che elli non aves- 
sono ottenuto alcuna cosa da Cesare, ri- 
mandò lo figliuolo a Fraates sanza alcuno 
premio; e comandò che fosse dato a Tiri- 
date ricchissima provisione, infino ch’ ello 
volesse stare appresso i Romani. Da poi 
finita la guerra di Spagna, andato in So- 
rìa ad ordinare lo stato d’ Oriente, fece 
paura a Fraates, ch’elli volesse muovere 
guerra in Partia. Dunque ricolti di tutta 
Partia i presi dell’oste di Cassio e di 
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quello d’ Antonio e con questi le insegne 
militari, furono rimandate ad Augusto. E 
i figliuoli e i nipoti di Fraates furono dati 
ad Augusto per istadichi. E fece più Au- 
gusto con la grandezza della sua nominan- 
za che non avrebbe potuto fare un altro 
imperadore con le armi. 


LIBRO XLIII. 


Sommario dei Capitoli 


I. — Come, spacciati i fatti di Partia e 
quelli di Oriente e quasi di tutto il mondo, 
Trogo Pompeio toccasse lo principio di Ro- 
ma e dello imperio romano, non che de’ pri- 
mi abitatori e re d’ Italia. 

II. — Come Numitore, e Amulio fussino 
re, et Amulio cacciasse per forza del re- 
gno Numitore e ne dannasse la figliuola 
Rea a perpetua virginità; e com’ Ella non- 
dimeno partorisse due figliuoli, Romolo e 
Remo, i quali furono da Amulio gittati via, 
ma salvi maravigliosamente e lattati da 
una lupa. 

III. — Come morto Amulio, Numitore 
fosse ristituito nel regno, e Romolo e Remo 
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edificasssono Roma et ordinassino cento se- 
natori; come i Romani non avendo donne, 
togliessono per rapina le fanciulle Sabine, 
e soggiogassono î popoli vicini et acquistas- 
sino la signoria d’ Italia e quasi di tutto 
il mondo. E come i Foceensi a’ tempi di 
Tarquinio Prisco edificassero Marsiglia, e 
i Liguri avessino invidia all’ accrescimento 
e prosperità di quella. 

IV. — Come li Galli imparassino da’ Fo- 
ceensi l’ usanza di più costumata vita, e co- 
me i Liguri stimolassero Comano re dei 
Segobrigii a porre aguati a Foceensi e pren- 
dere Marsilia a tradimento ; e come i Foceen- 
si, scoperte le insidie, fuggissero il pericolo 
tagliando li nimici insieme col re sopradetto. 

V. — Come i Foceensi facessero guerra 
coi Liguri, con li Galli e li Cartaginesi e 
avessero amistà con li Spagnuoli e confe- 
derazione fidissima con li Romani. Come 
assaliti dai vicini e assediati da Catumando 
piccolo re fussino miracolosamente assolti 
dallo assedio; e come avendo elli presentato 
a’ Romani oro e ariento a compiere il pa- 
gamento ai Galli, dai quali avevano com- 
perata la pace, fussino fatti franchi. 
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CapiTOLO I. 


Spacciati i fatti di Partia, e quelli d'O- 
riente, e sofficientemente quasi di tutto il 
mondo, Trogo Pompeo torna alla origine 
della città di Roma, come a casa dopo lun- 
go cammino; pensando il suo essere uffi- 
cio d’ingrato cittadino, se, poi che ello à 
illuminato le cose fatte di tutte le genti!, 
ello tacesse solamente della sua patria. 
Dunque ello ricoglie brievemente i princi- 
pii dello imperio di Roma, acciò che non 
passi il modo della proposta opera, e non 
passi tacendo lo principio di quella città, 
che è capo di tutto il mondo. I primi abi- 
tatori di Italia [nacquono in quella terra ?], 
lo re dei quali fu Saturno; e fu sì giusto, 
che sotto lui non fu alcuno servo, e non 
ebbe alcuna cosa privata, ma ogni cosa era 
comune e ogni cosa indivisa intra tutti co- 
me se tra tutti avessono uno patrimonio. 
Per memoria del cui esemplo fu osser- 
vato, che, fatta uguale la ragione d’ogni 
uomo 3, nei conviti Saturnali i servi man- 
giano con li signori. Dunque Italia fu ap- 
pellata Saturnia dallo nome del re, e ’1 mon- 
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te, nel quale abitava, Saturnio: nel quale 
al presente, come da Giove fue cacciato Sa- 
turno della sua sedia, è Campidoglio. Dopo 
questo si dice che regnò in terzo luogo 
Fauno, sotto il quale Evandro venne in Italia 
con mezzana moltitudine di popolani da 
Pallanteo città d' Arcadia: al quale Fauno 
benignamente assegnò i campi e ’l1 monte, 
il quale poi colui chiamò Palatino. A piè del 
detto monte edificò un tempio a Liceo, il 
quale i Greci chiamano Pana, i Romani 
Luperco: ordinò la imagine di quello Id- 
dio nuda, et è rivestita 4 d' una pelle di 
capra; nel quale abito al presente si corre 
alla festa Lupercale [in Roma]. La moglie 
di Fauno ebbe nome Fatua, la quale, con- 
tinuamente piena di divino spirito, quasi 
per furore prediceva le cose future. Dalla 
quale ancora quelli che sogliono indovina- 
re, sono chiamati fatuari. E Latino nacque 
per adulterio 5 della figliuola di Fauno e 
d'Ercole, lo quale in quel tempo, avendo 
morto Gerione, menava per Italia i suoi 
[armenti 6] per premio della vittoria. Il 
quale Latino essendo re, Enea cacciato da 
Ilion, essendo vinta Troia dai Greci, ven- 
ne in Italia, e incontanente ricevuto con 
la guerra, avendo condotto l'oste a batta- 
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glia, chiamato a parlamento, diede tanta 
ammirazione di sè a Latino, ch’ ello lo ri- 
cevè a compagno nel regno, e datoli per 
moglie Lavinia, diventò suo genero. Poi 
di comune fecero guerra con Turno, re 
dei Rutoli, perch’ ello era stato ingannato 
delle nozze di Lavinia; nella quale guerra 
morì Turno e Latino. Dunque Enea, signo- 
reggiando a quelli due popoli per ragione 
della vittoria, edificò una città sotto il no- 
me di Lavinia sua moglie. Poi fece guer- 
ra con Messenzio, re di Toscana: nella 
quale essendo ello morto, Ascanio suo fi- 
gliuolo succedè a lui. El quale, lasciato La- 
vinio, edificò Alba Lunga, la quale fu capo 
del regno per ispazio di CCC anni. 

Cap. II — Da poi, dopo molti re di 
quella città, finalmente Numitore e Amulio 
furono re. Ma Amulio, avendo per forza 
cacciato Numitore maggiore di tempo, mis- 
se Rea sua figliuola a perpetua virginità 7, 
acciò che non nascesse alcuno discendente 
maschio di Numitore a ricoverare lo re- 
gno, dandole vista d’onore per la ingiuria, 
ch’ ella non paresse dannata, ma eletta sa- 
cerdote. Dunque, serrata nel sacro bosco 
di Marte, partorì due fanciulli, et è incer- 
to, s'elli furono generati per adultèro 8, o 
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s'elli furono figliuoli di Marte. La qual 
cosa saputa da Amulio, multiplicata la 
paura per la [natività 9] dei due fanciulli, 
comandò che elli fossero gittati via, e la 
fanciulla fosse messa in pregione, per la 
quale ingiuria ella morì. Ma la Fortuna 
guardando alla origine dei Romani, pre- 
sentò quelli fanciulli ad una lupa che li 
notricasse, la quale avendo perduti i lupi- 
cini, cercando votarsi le piene tette, fecesi 
balia di quelli fanciulli. E tornando a quelli 
spesse volte, come ai lupicini, Faustolo 
pastore se ne accorse, e tolti quelli, notri- 
colli tra le bestie con vita di pastori 1°. E 
fu creduto quelli essere stati figliuoli di 
Marte, o perchè elli nacquero nel bosco di 
Marte, o perchè elli furono nutricati dalla 
lupa, il quale è animale di Marte !!, come 
per manifesti argomenti si crede. E fu 
chiamato l’ uno di quelli fanciulli Romolo, 
e l’altro Remo. Cresciuti tra i pastori, ac- 
crescevano la prodezza con lo continuo 
provarsi e la forza e la prestezza. Dunque 
rimovendo elli i rubatori colla prodezza e 
colla sollecitudine dalle ruberie delle be- 
stie, Remo fu preso da quelli medesimi ru- 
batori, e fu presentato al re come s'° ello 
fosse stato a fare quello ch’ello vietava 
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alli altri: et era accusato come s’ ello fos- 
se usato stimolare li armenti di Numitore!?, 
Poi ello fu dato a punire al re Numitore. 
Ma Numitore mosso per la puerizia !3 del 
giovane, e condotto in sospizione del git- 
tato nipote, tenendolo in dubbio dall’ una 
parte la simiglianza delle membra della fi- 
gliuola, dall’ altra parte la età convenien- 
te!4 ai tempi ch’ello era stato gittato, su- 
bito Faustolo sopravenne con Romolo: dal 
quale saputo la origine dei fanciulli, fatto 
il trattato, i giovani s’ armaro alla vendetta 
della morte della loro madre, e Numitore 
a fare vendetta del tolto regno. 

Cap. III. — Morto Amulio, lo regno fu 
restituito a Numitore, e la città di Roma 
fu edificata da questi giovani. E furono or- 
dinati C antichi senatori, i quali furono 
chiamati padri. Poi i vicini isdegnando im- 
parentarsi con pastori, furono tolte per ra- 
pina le fanciulle Sabine; e soggiogati i po- 
poli vicini con le armi, prima acquistaro- 
no la signoria di Italia, e poi del mondo. 
In quelli tempi ancora i re portavano aste 
per corone, le quali i Greci chiamarono 
sceptri. Perchè dal cominciamento del mon- 
do li antichi onoravano le aste per Dei 
immortali: per ricordanza della quale re- 
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ligione ancora si danno le aste alle imma- 
gini delli Iddei. Al tempo di Tarquinio pri- 
sco re giovani da Focia venuti d’ Asia en- 
trati per lo porto di Tevere, fecero amistà 
con li Romani: poi portati nello estremo 
mare di Gallia edificarono Marsilia tra i 
Liguri e le feroci genti di Galli e fecero 
grandi cose, difendendosi elli con le armi 
contra la ferocità dei Galli o vero provo- 
cando eglino quelli, dai quali innanzi elli 
erano stati stimolati. Perchè i Foceensi con- 
stretti per lo poco e magro terreno, ado- 
peravano con più studio il mare che la 
terra: pescando, mercatando e alcuna volta 
eziandio rubando per mare (la qual cosa 
in quel tempo era reputata gloriosa) con- 
ducevano loro vita. Dunque arditi andare 
nella estrema regione dello oceano, arriva- 
rono nello mare di Gallia al porto del fiu- 
me del Rodano; e presi dal diletto di quel- 
lo luogo, tornati a casa, ridicendo quelle 
cose che elli avevano vedute, sollecitarono 
più altri. I duchi dell’ armata furono Simos 
e Protis. Dunque elli andaro allo re di Se- 
gobrigii, chiamato per nome Nanno, nelli 
cui confini desideravano edificare la città, 
dimandando amistade. E a caso in quello 
dì era occupato nello apparecchiamento 
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delle nozze di Gipti sua figliuola: la qua- 
le, secondo la usanza di quella gente elet- 
to lo genero nel convito, [ello] apparec- 
chiavasi dargliele. In quello luogo dunque 
essendo invitati tutti [li principi] alle noz- 
ze, furono pregati eziandio i Greci andare 
al convito. Menata poi dentro la fanciulla, 
comandatole dal padre ch’ ella desse del- 
l’acqua a quello che ella eleggesse per ma- 
rito, allora, lasciati tutti e volta ai Greci, 
porse dell’acqua a Proti; lo quale, fatto 
di forestieri genero, pigliò dal suo suocero 
il luogo di edificare la cittade. Dunque Mar- 
siglia fue edificata presso al porto del fiu- 
me del Rodano in uno rimoto golfo, come 
in uno cantone di mare. Ma i Liguri, aven- 
do invidia al crescere di quella città, sti- 
molavano quelli Greci con continue guer- 
re; i quali, percotendoli lo pericolo, furono 
tanto famosi, che, vinti i nimici, edifica- 
rono molte terre nei presi campi. 

Cap. IV. — Dunque da quelli impararo 
i Galli la usanza di più costumata vita, 
messa giuso e fatta mansueta la vita bar- 
bera, e imparato il coltivare delle terre, e 
a murare le cittadi. Allora pigliarono per 
usanza a vivere con leggi e non con le 
.armi; allora potare le viti; allora piantare 


528 XLII, 4. 
li olivi: e fu imposto tanto onore alli uo- 
mini e alle cose, che non pareva andata 
Grecia in Gallia, ma Gallia pareva mutata 
in Grecia. Morto Nonno, re de Segobrigii, 
il quale aveva dato il luogo di edificare la 
città, et essendo rimaso suo successore nel 
regno Comano suo figliuolo, affermando al- 
cuno [Ligure] a quello re « che per in- 
» nanzi Marsilia sarebbe distruzione de' po- 
» poli vicini, diceva, che ella si togliesse 
» via dal principio, acciò che, fatta più 
» forte, non soperchiasse lui ». E aggiun- 
se quella favola « che già una cagna gra- 
» vida domandò per grazia ad uno pastore 
» luogo in prestanza, dov ella partorisse: 
» e ottenuto quello, da capo domandò che 
» li fosse licito notricare in quello luogo 
» i cagnuoli: finalmente, cresciuti i ca- 
» gnuoli, ella difendeva per suo propio 
» luogo quello, fornita di difesa di figliuo- 
» li. Non altrimenti quelli di Marsilia, i 
» quali al presente sono forestieri, per in- 
» nanzi saranno signori del paese ». Isti- 
molato il re per quelle parole, pose agua- 
to alli Marsiliesi. Dunque in uno solenne 
dì d’una festa di [Flora] mandò nella cit- 
tà molti forti e valenti uomini per amista- 
de dello ricetto; e più ne mise in carri 
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coperti di frasche e di giunchi. Ello col- 
l’oste si nascose dopo prossime montagne, 
acciò che, aprendo quelli la notte le porte, 
fosse a tempo all’aguato, e assalisse con 
gente armata la città sepellita in vino e 
in sonno. Ma una donna parente del re 
manifestò lo tradimento; la quale usata 
trastullarsi con uno giovanello Greco, ab- 
bracciandosi con lui, avendo compassione 
alla sua bellezza, manifestolli lo tradimen- 
to, e pregollo « ch’ ello fuggisse lo peri- 
» colo ». Quello incontanente riportò il 
fatto al magistrato; e così manifestato lo 
tradimento, furono presi tutti quelli di Li- 
guria, e furono tratti delli giunchi, sotto 
li quali elli stavano nascosti. I quali tutti 
morti, fu messo lo aguato al re che avea 
teso le insidie. Furono morti con quello 
re VII mila uomini di nimici. Da poi quel- 
li di Marsilia tenevano serrate le porte i 
dì delle feste, facevano la guardia, stavano 
per le mura, guardavano ai forestieri, sta- 
vano attenti, guardavano la città in tempo 
di pace come se fosse guerra. E i suoi or- 
dinamenti, bene posti, si observavano non 
in tempo di necessità, ma per usanza di 
adoperare rettamente. 

Cap. V. — Da poi fecero grandi guerre 
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con li Liguri, e grandi guerre con li Galli. 
La qual cosa accrescè la gloria di quella 
città, e per multiplicata vittoria fece famo- 
sa la prodezza dei Greci tra i vicini. Et 
essendo nata guerra con li Cartaginesi per 
navi di pescatori ch’ erano state prese, più 
volte sconfissero il loro oste, e avendoli 
vinti, fecero pace. Fecero amistà con li 
Spagnuoli: con li Romani, quasi dal prin- 
cipio della edificazione di quella città, ten- 
nero confederazione con somma fe, e die- 
donli aiutorio in tutte loro guerre indu- 
striosamente. La qual cosa accrescè a quel- 
li speranza di possanza, e feceli avere pace 
con li nimici. Dunque essendo in fiore Mar- 
silia per la fama delle cose fatte e per 
l’abbondanzia delle ricchezze e per la glo- 
ria della possanza, subito li vicini popoli 
concorsono a guastare lo nome di quelli 
di Marsilia, come a spegnere uno comune 
fuoco. E di consentimento di tutti fu fat- 
to capitano Catumando [piccolo] re; il qua- 
le tenendo assediata quella terra dei nimi- 
ci con grande oste di elettissimi uomini, 
impaurito per visione d’ una terribile femi- 
na, la quale dicea se essere una Dea, di 
volontà fece pace con quelli di Marsilia. 
E domandato che li fosse licito entrare 
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nella città, e adorare i suoi Dei, venuto 
al tempio di Minerva, veduto nel portico 
la imagine di quella Dea, la quale ello a- 
veva veduto in sogno, subito gridò « es- 
» sere quella che di notte lo avea impau- 
» rito, e che li avea comandato ch’ ello si 
» partisse dallo assedio ». E allegratosi 
colli Marsiliesi ch’ elli vedea essere sotto- 
posti alla cura delli immortali Iddei, dona- 
to alla Dea uno torchio d’ oro, fece per- 
petuale amistà con li Marsiliesi. Fatta la 
pace e fatti sicuri, tornando da Delfo li 
ambasciadori di quelli di Marsilia, dove 4- 
vevano portati doni ad Apollo, avevano u- 
dito la città di Roma essere presa et arsa 
dai Galli. La quale cosa riportata a casa, 
i Marsiliesi se ne dolsono con publico pian- 
to, e presentarono oro e argento e publi- 
co e privato a compiere il pagamento ai 
Galli, dai quali era stata comperata la pa- 
ce. Per lo quale servigio elli furono fatti 
franchi, e alli spettaculi li fu dato luogo !5 
nel senato, e lega fu fermata con eguali 
patti. 

Nello ultimo libro Trogo Pompeo dice 
che i suoi passati ebbero origine dai Vo- 
conti, e che Trogo Pompeo suo avo nel- 
la guerra con Sertorio ricevè la città da 
Cneo Pompeo; suo barbano nella guerra 


532 XLIII, 5. 
con Mitridate sotto quello medesimo Pom- 
peo conduceva le schiere dei cavalieri. Suo 
padre fu cavaliere della milizia di Gaio 
Cesare et ebbe officio di fare epistole, an- 
dare per ambasciadore, e tenere lo suggello. 


LIBRO XLIV. 
Sommario dei Capitoli 


I. — Come Ispagniu fosse imprima chia- 
mata Iberia, e com’ ella sia posta, e figu- 
rata e confinata e difesa: da quali fiumi 
imbagnata, e come sia abbondevole di ogni 
bene e temperata e salubre. 

II. — Come li Ispani fossino presti a 
digiuno e a fatica, inquieti e bellicosi, et 
avessino li animi presti alla morte. Come 
Viriato, unico loro grande capitano, fosse 
ornato di somma virtude e continenza e 
facesse di molti fatti memorevoli. 

II. — Come nei Lusitani presso al fiu- 
me Tago fossino molti armenti di cavalli 
e le cavalle fossino fecondissime. Come quel- 
li di Gallizia avessino principio, e grandis- 
sime ricchesze, e fossino di molte cose am- 
mirande presso loro. 
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IV. — Come Abide, nipote di Gargoris 
re di Gallizia e de’ paesi vicini, essendo 
nato per adulterio della figliuola, fosse per 
comandamento dell’ avo più volte gittato, e 
com' ello preservato în ogni caso per alcu- 
na fortuna finalmente venne alla signoria, 
e fu di tanta grandezza che non parve 
campato da tanti pericoli indarno. Tocca 
all’ ultimo dello re Gerione e del rapimen- 
to delli suoi armenti fatto da Ercole. 

_ V. — Come i Cartaginesi passassero in 
Ispagna e edificassino la città chiamata nuo- 
va, e n’ occupassono la signoria. Come A- 
milcare e Asdrubale fossino morti per tra- 
dimento dalli Spagnuoli, et Annibale li do- 
masse; poi movesse guerra alli Romani, e 
stimolasse con varie pistolenze Italia sedici 
anni: e come li Scipioni cacciassero di Spa- 
gna li Cartaginesi, e all'ultimo li Spagnuo- 
li ricevessero il giogo dall’oste vittoriosa di 
Cesare Augusto. 


CaprtoLo I. 
Ispagna sarà il fine di questa opera, 


com’ ella è fine di Europa. E questa fu 
chiamata prima dalli antichi Iberia da Ibero 
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fiume; poi la chiamaro Spagna da Ispano. 
Questa posta tra Africa e Gallia, è poi 
serrata dal mare Oceano e dai monti Pi- 
renei. E com’ ella è minore di ciascuna di 
quelle, così è più fertile. Perchè non è sec- 
ca da troppo grande caldo, com’ è Africa, 
e non è stimolata da continui venti, com’ è 
Gallia, ma posta in mezzo tra l’una e l’al- 
tra, dall'una parte per lo temperato caldo, 
dall’ altra per le utoli piove e a tempo, è 
abondevole d'ogni generazione di biade, 
in tanto che non solamente ella basta alli 
abitatori, ma eziandio basta con l’ abondan- 
za di tutte le cose a Italia e alla città di 
Roma. Perchè di quella si coglie! non so- 
lamente grande quantità di formento, ma 
di vino, di mele, e d’ olio; e non solamen- 
te è eccellente di vene di ferro, ma di cor- 
renti cavalli: e non solamente è da lodare 
i beni che sono sopra la terra, ma le bea- 
te ricchezze dei nascosti metalli. Ella à 
lino e di [sparto®] grande quantità. Di [mi- 
nio 3] niuna terra è certamente più abon- 
devole. In quella è fiumi correnti, e‘ non 
correnti furiosi, non così fatti che elli noc- 
ciano, ma soavi per adacquare le vigne e 
i campi, e pescherecci per varii pesci del- 
l'Oceano, e alcuni eziandio ricchi d’ oro 
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‘_ quasi [in ispecie di rena5]. Et è congiunta 
solamente da una parte con Gallia dalli 
monti Pirenei: da tutte l'altre parti è 
cireundata dal mare. La forma del paese 
è quasi quadra, se non che restringendola 
il lido del mare si ristrigne al monte Pi- 
reneo, et è la lunghezza dei monti Pirenei 
per ispazio di VI cento miglia. El paese 
è sano tutto ugualmente per la Spagna, 
perchè lo spirare dell’ aire non si corrom- 
pe per alcuna grave nebbia di paludi. In 
quella respirano da ogni parte i venti da 
marina continuamente, i quali passando 
per tutta la provincia, sottigliato 7 lo re- 
spirare della terra, danno speziale sanità 
alli uomini. 

Cap. II — I corpi delli uomini sono 
presti8 a digiuno e a fatica, e li animi al- 
la morte. Tutti ànno dura e stretta conti- 
nenza °: vogliono più tosto la guerra che 
l’ozio: se non ànno nimici di fuori, truo- 
vanli tra loro. Spesse volte sono morti per 
tormenti per non confessare le cose a lor 
poste in credenza: in tanto ànno più cura 
di tenere credenza che della vita. Ànno la 
pazienza di quel servo, che nella guerra 
colli Cartaginesi avendo fatta vendetta del 
suo signore, tra i tormenti si rallegrò con 
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riso, e con chiara allegrezza vinse la cru- 
deltà di quelli che "1 tormentavano. Quel- 
la gente à grande prestezza, animo inquie- 
to: molti ànno cavalli da arme, e arme più 
care che "1 suo sangue. Non fanno in sue 
feste alcuno apparecchiamento di vivande. 
Impararo dai Romani dopo la seconda guer- 
ra con li Cartaginesi lavarsi con acqua cal- 
da. In si grande lunghezza di tempo non 
ebbero alcuno grande capitano se non Vi- 
riato; il quale per ispazio di X anni com- 
batteo colli Romani per varie vittorie: [tan- 
to] ànno animi !° più simili alle fiere che 
alli uomini. Il quale [Viriato] medesimo se- 
guiro, non avendolo eletto per giudicio del 
popolo, ma come savio a guardarsi, e am- 
maestrato a ischifare i pericoli. La cui vir- 
tù e continenza fu sì fatta, che spesse vol- 
te avendo vinto li osti dei consoli, avendo 
fatti sì grandi fatti, non mutò ornamenti 
di vestimenti, nè d’ armi, e finalmente non 
mutò vivanda; ma perseverò in quello a- 
bito, che prima ello cominciò a combatte- 
re, in tanto che ciascuno cavaliere di masna- 
da parea più ricco che ’l capitano. 

Cap. III. — Nei Lusitani presso al fiu- 
me Tago molti autori ànno scritto che le 
cavalle s'impregnano del vento. Le quali 
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favole sono nate, perchè le cavalle fanno 
molti figliuoli, e in quello luogo à molti 
armenti di cavalli, i quali paiono tanti e 
sì correnti in Gallizia e in Lusitania, che 
non sanza cagione paiono generati dal ven- 
to. I Galleci dicono se avere avuto princi- 
pio di Grecia: perchè dicono che dopo lo 
fine della guerra di Troia, Teucro per la 
morte di Aiace suo fratello venuto in odio 
di Telamone suo padre, non essendo rice- 
vuto nel regno, andò in Cipro, e in quello 
luogo edificò una città chiamata Salamina 
per lo antico nome di sua patria; poi sa- 
puta la novella della morte di suo padre, 
tornò nella patria. Ma essendo vietato tor- 
nare da Eurisace figliuolo di Aiace, arri- 
vato nelli liti di Spagna, pigliò i luoghi 
dove al presente è la Nuova Cartagine; 
poi passò in Gallizia, e posto ivi la sedia, 
pose nome a quella giente; e sono chiamati 
parte di quelli di Galizia Amfilochi. Et è 
quella regione abondevole di rame e di 
piombo, et eziandio di minio, dal quale è 
dinominato il fiume vicino. Et è ricchissi- 
ma d’oro, in tanto che spesse volte con 
l’arato truovano zolle d’oro. Nel paese di 
quelle genti è uno monte sacro, el quale 
è reputato peccato tagliare!"!, E se alcuna 
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volta la terra è rotta dalle folgori (la qual 
cosa spesso aviene in quelli luoghi) è per- 
messo cogliere lo scoperto oro, come uno 
dono delli Dei. Le femmine fanno li eser- 
cizii di casa, e lavorano le terre, e li uo- 
mini !° si esercitano con le armi e con le 
ruberie. E in ispezialtà s’' adoprano circa 
allo ferro e circa all’ acqua ch'è più forte 
che lo ferro: perchè con la tempera di quel- 
la il ferro si fa più forte; e appresso di 
quelli non si loda alcuno ferro che non 
sia temperato coll’ acqua del fiume Bilbi- 
li o del fiume Calibe. Onde eziandio quelli 
che abitano appresso al detto fiume si dice 
che sono chiamati Calibes, e sono detti a- 
vanzare li altri in ferro. 

Cap. IV. — I Cuneti abitano il paese di 
Tartesi, nel quale si dice che i Titani fe- 
cero battaglia con li Dei; dei quali [Cune- 
ti] Gargoris antichissimo re fue primo tro- 
vatore della usanza di ricogliere il mele. 
Costui, avendo avuto per adultèro !3 della fi- 
gliuola uno nipote, volse [per la vergogna 
del peccato] fare morire quello fanciullo per 
varii modi: [ma] preservato in ogni caso 
per alcuna fortuna finalmente per misericor- 
dia!4 di tanti pericoli venne alla signoria. 
E innanzi a tutti avendo comandato ch’ el- 
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lo fosse gittato via, e dopo alcuni dì a- 
vendo mandato a cercare del corpo di quel- 
lo gittato, fu trovato nutricato di latte di 
varie fiere. Poi riportato a casa, comandò 
ch'ello fosse gittato in una stretta via, 
per la quale solevano passare li armenti; 
e fu al postutto crudele, il quale volse più 
tosto che il nipote fosse scalpitato, che 
farlo morire di semplice morte. In quello 
luogo non essendo offeso, e non abisognan- 
do di nodrimento, primieramente lo fece 
gittare ai cani digiuni e affamati per mol- 
ti dì, poi comandò ch’ ello fosse gittato ai 
porci. E non essendo non solamente offe- 
so, ma nutricato dello latte d’ alcuni, final- 
mente lo fece gittare in mare. Allora chia- 
ramente per alcuna manifesta Deità essen- 
do menato [non dal fiotto, ma], come una 
nave, tra le onde [furiose per] lo bollore 
dell’ acqua, e lo ribattere [loro], lievemente 
fu messo in lo lido [dal mare!5]: e non 
molto da poi li si presentò una cerba 5, 
la quale porse le tette a quello fanciullo. 
Poi per lo conversare di quella balia quel- 
lo fanciullo ebbe grandissima leggerezza; 
e lungamente tra lo armento dei cerbi an- 
dò non più basso in virtù di [leggierezza] 
per le montagne e [li boschi !7]. Finalmente 
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preso ad uno laccio, fu donato al re. Al- 
lora per la similitudine delle membra, per 
li segni del corpo, che erano stati fatti a 
quello con lo fuoco, fu conosciuto per lo 
nipote. Poi per la ammirazione di tanti casi 
e di tanti pericoli fu diterminato dal re 
successore del regno. E fulli posto nome 
Abide: il quale come ebbe ricevuta la si- 
gnoria, fu di tanta grandezza, che non 
parve campato da tanti pericoli indarno 
per la maestà delli Iddei. Perchè ello legò 
con le leggi quello popolo barbaro, e in- 
segnò primo a quelli domare i buoi col- 
l’aratro, e seminare lo formento per li 
solchi, e insegnò fare i cibi d’ [agresti !8] 
più dolci per odio di quelle cose che ello 
aveva sostenuto. I casi di quello parrebbo- 
no favole, se li edificatori dei Romani non 
fossono stati nodriti dalla lupa, e Ciro re 
di Persia non fosse detto essere stato nu- 
tricato da una cagna. Da questo fu vietato 
che "1 popolo non avesse servi!9, e ’l1 po- 
polo suo fu partito in sette cittadi. E mor- 
to Abide, il regno suo fu ritenuto ?° dai 
suoi successori per molti secoli. Nell’altra 
parte di Spagna, che è in isole, fu re Ge- 
rione. In quella è tanta abondanza di pa- 
scoli, che se lo ingrassare non fosse vie- 
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tato con l’ astinenza, li animali creperebbo- 
no. E per quello li armenti di Gerione, i 
quali in quel tempo erano reputate sole 
ricchezze, furono di tanta nominanza, che 
attrassono Ercole d’' Asia per la grandezza 
della preda. E certamente non ebbe natu- 
ra di tre uomini, come dicono le favole, 
ma furono tre di tanta concordia, che tut- 
ti parevano reggersi d'uno animo; e non 
fecero guerra contro ad Ercole di volontà, 
ma vedendosi esserli stati tolti li armenti, 
cercarono riscuoterli in guerra avendoli 
perduti. 

Cap. V. — Da poi i Cartaginesi primi 
dopo i re di Spagna occuparono la signo- 
ria di quella provincia. Perchè i Gaditani 
avendo portato da Tiro, onde [eziandio] i 
Cartaginesi ebbero principio, dei sacrificii 
di Ercole, [secondo che li era] stato co- 
mandato in visione °!; e in quello luogo 
avendo edificata la città, i popoli vicini di 
Spagna avevano invidia allo erescimento 
della città nuova, e per quello facendo 
guerra ai Gaditani, i Cartaginesi mandaro 
aiutorio ai suoi parenti. E in quello luo- 
go? con prospera cavalcata fecero ven- 
detta della ingiuria dei Gaditani, e aggiun- 
sero la maggiore parte di quella provincia 
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alla loro signoria. Poi confortandoli la 
prosperità della prima cavalcata, mandaro- 
no Amilcare capitano con grande oste ad 
acquistare quella provincia: il quale, dopo 
grandi cose fatte, seguendo la fortuna, in- 
consultamente condotto in tradimento, fu 
morto. In luogo del quale fu mandato 
Asdrubale suo genero, il quale eziandio fu 
morto da uno servo d’uno spagnuolo per 
vendetta della ingiusta morte del suo si- 
gnore. E a quello succedè capitano Anni- 
bale, figliuolo di Amilcare, e maggiore di 
ciascuno di quelli. Perchè, avanzato le co- 


se fatte da trambedue, domò tutta la Spa-. 


gna: poi mossa guerra ai Romani, stimolò 
con varie pestilenzie ®3 Italia XVI anni: e 
in quel mezzo i Romani, mandati in Ispa- 
gna li Scipioni, in prima cacciaro °4 di quel- 
la provincia, li Cartaginesi; poi fecero gra- 
vi guerre con li Spagnuoli. E domata la 
provincia, non poterono li Spagnuoli rice- 
vere lo giogo prima che Cesare Augusto, 
avendo vinto il mondo, passasse a quelli 
coll’ oste [vittoriosa], e riducesse quello 
popolo barbaro e fiero in forma di provin- 
cia, [recandolo] con le leggi a più ornato 
uso di vita. 


FINIS, 
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PROLOGHI 


DELLE ISTORIE FILIPPICHE 
DI 


TROGO POMPEIO 





Prologo del Libro I. 


Nel primo libro si contengono! queste 
cose. Lo imperio delli Assirii da Nino re 
infino a Sardanapalo: lo quale fu tramuta- 
to per Arbatto in Media, infino ad Astia- 
ge, il quale fu ultimo re. E questo fu cac- 
ciato da Ciro? suo nipote, e quelli di Per- 
sia presero il regno. Poi Ciro fece guerra 
contro a Creso, re di Lidia, vinselo e pre- 
selo. Et in quello luogo per digressione [è 
detto] del sito delle cittadi di Eolia [e di 
Ionia e delle origini de’ Lidii, e in Italia] 
de’ Toscani. Dopo Ciro Cambise suo fi- 
gliuolo domò lo Egitto. E poi tocca il 
principio delle cittadi di Egitto. Morto 
Cambise, Dario dopo la morte de’ Maghi 
pigliò lo regno di Persia e presa Babillo- 
nia, mosse guerra contro ai Tartari. 


Prologo del Libro II 
Nel secondo libro si contengono queste 


cose. Il sito di Tartaria e quello di Ponto, 
Sa 
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e lo principio di Tartaria infino alla guer- 
ra, nella quale Dario fu cacciato di quel 
paese: il quale da poi fece guerra contro ai 
Greci per [Dati e Artaferne 3]; la qual guer- 
ra sostennero solamente li Ateniesi. E in 
questo luogo si tocca la origine di Atene, 
e i re infino alla tirannia di Pisistrato, la 
quale morta, [ elli ] vinsero [a Maratona‘ ] 
quelli di Persia. Ancora come dopo la 
morte di Dario Serse suo figliuolo ri- 
fece guerra contro ai Greci. E toccasi lo 
principio de’ Tessalici: e che, poi che Ser- 
se fu cacciato di Grecia, li Ateniesi con- 
dussero la guerra in Asia infino alla mor- 
te di Serse. / 


Prologo del Libro III 


Nel terzo volume si contengono queste 
cose. Come dopo la morte di Serse Arta- 
serse [suo figliuolo5], morto Artabano uc- 
ciditore del padre, fece guerra con lo ribel- 
latore d'Egitto. E in prima il suo capita- 
no Achemene fue vinto, e da capo Egitto 
fue ricoverato per Bagabazo. Come i Gre- 
ci, avendo fatto pace col re, cominciarono 
guerra tra loro. E per questo si tocca la 
origine delli Peloponnensi: come dal po- 
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polo de’ Dori discendenti d’ Ercole fu rite- 
nuto. Da poi la guerra da Argo, e da Mes- 
sena: [e come si furono] cresciuti [et ac- 
costati] i tiranni di [Sicionia] e di Corinto £. 
La guerra [Crisea, e quella] che li Ate- 
niensi fecero in prima colli Beozii, e poi 
con li Peloponnensi. 


Prologo del Libro IV. 


Nel quarto volume si contengono i fatti 
di Sicilia dalla prima origine infino che 
fu sconfitta l’ armata delli Ateniesi a Se- 
racusa. 


Prologo del Libro V. 


Nel quinto volume si contengono queste 
cose. La guerra tra li Ateniesi e i Lace- 
demoni, la quale si chiamò Deceleica, in- 
fino che fu presa Atene. Come furono cac- 
ciati da Atene li XXX tiranni. La guerra 
che i Lacedemoni ebbero in Asia con Ar- 
taserse cominciata per [cagione di Ciro 7]. 
Poi si conta [per digressione la guerra 8] di 
Ciro collo fratello, e delli Greci, i quali 
erano suoi cavalieri. 


Prologo del Libro VI. 


Nel sesto volume si contengono queste 
cose. La guerra di Lacedemonii in Asia con 
quelli di Persia, essendo prefetti e capitani 
della guerra Derculide e Agesilao, infino 
alla battaglia navale fatta a Cnido: che 
essendo quelli vinti, li Ateniesi ridomanda- 
rono lo imperio. Di poi la guerra di quelli 
di Corinto e di quelli di Beozia, nella qua- 
le vinti a Leutra e a Mantinea i Lacede- 
moni perderono la signoria. Da poi in Tes- 
saglia come fu guasto e tolto via lo ’mpe- 
rio di Tasone e dopo quello cresciuto e gua- 
sto poi quello d’ Alessandro Fereo. Poi la 
guerra contro li Ateniesi fatta di compa- 
gnia dalli Chii, Rodii e Bisantii. E da que- 
sto si passa ai fatti di Macedonia. 


Prologo del Libro VII. 


Nel settimo volume si contengono la ori- 
gine di Macedonia e i re da Carano [princi- 
patore] di quella gente infino al grande 
Filippo. E le cose fatte per quello Filip- 
po infino alla tolta della città di Metone. 
E per digressione si aggiugne il princi- 
pio delli Illirii e delli Peoni. 


Prologo del Libro VIII. 


Nello ottavo libro si contengono queste 
cose. Le cose fatte per lo grande Filippo 
dopo la presa di Metone dal prencipio del- 
la guerra Fociense, la quale fu chiamata 
maladetta, infino al fine di quella. E la 
guerra fatta da Filippo con le città di Cal- 
cidia, delle quali ello guastò Olinto la mol- 
to più famosa. E come i re di Illirio fu- 
rono vinti da lui, e Tracia e Tessaglia fu- 
rono soggiogate. E come Alessandro fue 
fatto re in Epiro, avendo cacciato Ariba. 
E come indarno fue assediato Perinto. 


Prologo del Libro IX. 


Nel nono volume-si contengono queste 
cose. Come Filippo fu rimosso da Perinto. 
Origini di Bisanzio, dallo assedio del qua- 
le rimosso Filippo mosse guerra contro ai 
Tartari. Da poi tocca [le cose®] di Tartaria 
da quelli tempi, nei quali noi [imprima] le 
finissimo, infino alla guerra di Filippo, la 
quale ello ebbe con Atea re di Tartaria. 
E tornato di quello luogo, mosse guerra 
in Grecia, e vincitore a Cheronea, cercando 
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fare guerra in Persia, mandata innanzi 
l’armata colli capitani, fue morto in luogo 
stretto da Pausania nelle nozze di sua fi- 
gliuola, innanzi che ello cominciasse la 
guerra. Da» poi torna alle cose di Persia 
da Dario bastardo !°, al quale fu successore 
[lo figliuolo] Artaserse, chiamato per so- 
prannome Mnemon; il quale dopo avere 
[vinto] suo fratello [ Ciro ], essendo cac- 
ciata [da Cnido] l’armata dei Lacedemoni 
da Conone, fece guerra con Evagora re di 
Cipro. Poi si tocca la origine di Cipro. 


Prologo del Libro X. 


Nel decimo libro si contengono i fatti 
di Persia. Come Artaserse Mnemon si pa- 
cificò con Evagora re di Cipro, e apparec- 
chiò la guerra di Egitto nella città di Ace: 
ello vincitore in Cadusii!! perseguì i suoi 
[porporati ribelli !°] in Asia e prima Dota- 
me prefetto di Paflagoni [de' quali tocca li 
principii]: poi [Ariobarzane»prefetto di El- 
lesponto, e] in Sorìa Oronte prefetto di 
Armenia, e vinti [tutti]in ogni luogo morì 
e rimase successore Oco suo figliuolo. Que- 
sto da poi, uccisi tutti i maggiorenti, prese 
Sidonia; e tre volte fece guerra contro a 
quelli d'Egitto. Come dopo la morte di Oco 


bol 
regnò Arsea: da poi Dario, il quale com- 
battè con Alessandro re di Macedonia. 


Prologo del Libro XI. 
. 

Nell’ undecimo volume si contengono i 
fatti d’ Alessandro Magno insino alla mor- 
te di Dario re di Persia. E contansi per 
digressione le origini e i re di Caria. 


Prologo del Libro XII. 


Nel dodecimo libro si contengono le 
guerre d' Alessandro Magno colli Battriani 
e con li Indii infino alla sua morte. E per 
digressione si conta le cose fatte in Grecia 
da Antipatro suo prefetto e da Archidamo, 
re di Lacedemonia, e da Alessandro Molos- 
so in Italia, dei quali ciascuno fu sconfitto 
col suo oste in quelli luoghi. A queste cose 
s’ aggiungono le origini Italiche delli Apuli, 
de’ Lucani, de’ Samniti e dei Sabini; e come 
Zopirione perì a Ponto coll’ oste. 


Prologo del Libro XIII. 
Nel terzo decimo volume si contengono 


queste cose. Come morto Alessandro i prin- 
cipi del suo campo partirono la signoria 
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delle provincie: come i veterani, i quali 
erano eletti da lui, cercato tornare in Gre- 
cia furono sconfitti da Pitone. La guerra 
Lamiaca, la quale Antipater fece in Gre- 
cia. La guerra nella quale Perdicca uccise 
il re Ariarato; e come ello fu morto. La 
guerra nella quale Eumene uccise Neotto- 
lemo e Crateron. E per digressione si ag- 
giugne la origine e i re di Cirene. 


Prologo del Libro XIV. 


Nel quarto decimo volume si contengo- 
no queste cose. La guerra fatta tra Anti- 
gono et Eumene: [il quale] come fu cac- 
ciato di Cappadocia [da] Antigono, così di 
Frigia minore Arideo, e Clito vinto in El- 
lesponto in navale battaglia. Fu rifatta da 
capo la guerra da Eumene per li Argiraspi- 
di, dove vinto da Antigono fu morto. E 
come in Macedonia, Cassandro, vinto Po- 
liperconta, et [avuta Munichia da Nicanore 
traditore !3] uccise Olimpia madre d’ Ales- 
sandro [Magno] assediata [in Pidna]. 


Prologo del Libro XV. 


Nel quinto decimo volume si contengono 
queste cose. Come Demetrio figliuolo d' An- 
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tigono fu vinto da Tolomeo a Gaza. Come 
Cassandro in Macedonia uccise il figliuolo 
d’ Alessandro re e l’ altro Poliperconta. Co- 
me Demetrio vinse in mare Tolomeo [a 
Cipro]. E quello medesimo fue rimosso dal- 
lo assedio di Rodi. E per digressione si 
tocca la origine di quelli da Rodi. Onde 
partito Demetrio liberò Grecia da Cassan- 
dro. Da poi Antigono suo padre fece guer- 
ra con Lisimaco e Seleuco. E toccasi i fat- 
ti di Seleuco e di Sandrocotto re d’ India. 
Come Antigono vinto in battaglia morì e 
lo avanzo della sua signoria fu ricolto da 
Demetrio suo figliuolo. Poi le cose fatte 
da [Cleonimo] Spartano a Corcira e in Il- 
lirio e in Italia: [il quale] tolta Corcira, el 
re Cassandro morì. 


Prologo del Libro XVI. 


Nel sesto decimo volume si contengono 
queste cose. Come dopo la morte di Cas- 
sandro, nato discordia tra i suoi figliuoli, 
Demetrio fu in aiutorio all’ uno, e morto 
quello, ello tenne lo regno di Macedonia. 
Nel quale poi vinto da Pirro re d’Epiro, mu- 
tate le guerre in Asia !4, preso da, Seleuco 
morì. Come Tolomeo, chiamato successore 
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il figliuolo Filadelfo, morì. Come Lisimaco 
preso a Ponto e mandato da Dromichete da 
capo abbia preso in Asia le città ch’ erano 
state sotto Demetrio, e in Ponto Eraclea. 
Poi racconta la origine di Bitinia e d’E- 
raclea, e i tiranni di Eraclea, Clearco, Sa- 
tiro e Dionisio, i figliuoli dei quali uc- 
cisi, Lisimaco occupò lo paese. 


Prologo del Libro XVII. 


Nel settimo decimo libro si contengono 
queste cose. Come Lisimaco re, essendo 
morto Agatocle suo figliuolo da Arsinoe 
matrigna, fece guerra con Seleuco, dal qua- 
le vinto morì: e fu la ultima battaglia tra 
i compagni d’ Alessandro. Come Seleuco, 
avendo perduta la sua gente in Cappado- 
cia e Diodoro, fu morto da Tolomeo fra- 
tello d’ Arsinoe, moglie di Lisimaco, in luo- 
go del quale Tolomeo chiamato Cerauno, 
creato re [dallo suo oste] pigliò Macedonia; 
quetò la guerra con Antioco e Pirro, dan- 
do aiutorio a Pirro, col quale ello andasse 
incontro ai Romani a difendere Taranto. 
E tocca la origine dei re di Epiro infino 
a Pirro, e le cose fatte da Pirro innanzi 
ch' elli passasse in Italia. 


Prologo del Libro XVIII. 


Nel decimo ottavo libro si contengono i 
fatti di Pirro Epirota in Italia contro a’ Ro- 
mani. E dopo questa guerra com’ello pas- 
sò in Cicilia contro ai Cartaginesi. Poi la 
origine di quelli di Fenicia e di Sidonia 
e di Velia. E per digressione si dicono le 
cose fatte dai Cartaginesi. 


Prologo del Libro XIX. 


Nel decimo nono libro si contengono i 
fatti dei Cartaginesi in Africa sotto Asdru- 
bale, Amilcare e Annone. E come in Cici- 
lia elli pigliarono Selinunte e Agrigenti e 
Camerina e Gela. Per la quale guerra Dio- 
nisio Seracusano prese lo regno di Cicilia. 
La guerra che ebbero con lui li Cartagi- 
nesi sotto Imilcone, [il quale nella ossidio- 
ne] di Seracusa !5 perdè l’armata e l’ oste. 


Prologo del Libro XX. 


Nel vigesimo libro si contengono le cose 
fatte per Dionisio re di Cicilia. E come, 
cacciati i Cartaginesi, tentò fare guerra in 
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Italia. Da poi conta la origine dei Vinizia- 
ni, dei Greci e dei Galli i quali abitano in 
Italia. E menati a fine i fatti di Dionisio 
infino alla sua morte, dice quello che fece 
Annone Magno in Africa. 


Prologo del Libro XXI. 


Nel vigesimo primo libro si contengono 
queste cose. Come Dionisio figliuolo aven- 
do perduto il padre trattò la signoria in 
Cicilia. E come cacciato [per Dione], ello 
fece guerra con li Ciciliani, infino che, 
perduti i figliuoli e lo fratello, fuggì a Co- 
rinto. E come Cicilia fu liberata dalla guer- 
ra dei Cartaginesi da Timoleonte. E come 
morto Sosistrato, di nuovo nata discordia, fu 
mandato da capo per lui infino che i Car- 
taginesi assediarono Seracusa. Nella quale 
guerra Agatocle acquistò la signoria. 


Prologo del Libro XXII. 


Nel vigesimo secondo libro si contengo- 
no le cose fatte da Agatocle. Come acqui- 
stata la signoria dalli Cartaginesi, fece 
guerra con essi, prima in Cicilia, e poi 
vinto passò in Africa, dove, occupata la 
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provincia, uccise Afella re di Cirene. Come 
poi tornato in Cicilia, presa la signoria 
di tutta l'isola, essendo tornato in Africa, 
perdè la sua gente, e di quello luogo fug- 
gì solo in Cicilia. E in quella tornato a 
guerra fece pace colli Cartaginesi, e sog- 
giogò i Ciciliani disobedienti. 


Prologo del Libro XXIII. 


Nel vigesimo terzo libro si contengono 
queste cose. Come Agatocle, domata Cici- 
lia, condusse la guerra in Italia contro al- 
li Abruzzesi: [de' quali si tocca la origine]. 
E vinti tutti quelli, il re per tradimento 
del figliuolo privato della eredità e del ni- 
pote [oppressato morì !6]. E come da poi fu 
guerra tra i cavalieri forestieri [di lui] e 
i Ciciliani: la qual cagione condusse in 
Cicilia Pirro re di Epiro. Le guerre che 
Pirro fece in quello luogo con li Cartagi- 
nesi e colli Mamertini; e tornato di Cici- 
lia in Italia vinto in battaglia dai Romani 
tornò in Epiro. 


Prologo del Libro XXIV. 


Nel vigesimo quarto libro si contengono 
queste cose. La guerra che fu fatta in A- 
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sia tra Antigono Gonata e Antioco figliuo- 
lo di Seleuco. La guerra che Tolomeo Ce- 
rauno ebbe in Macedonia con Monunio Il- 
lirico e Tolomeo figliuolo di Lisimaco. 
Com’ ello tolse la signoria delle città di 
Macedonia ad Arsinoe sua sorella. Et ello 
venuto alle mani con Belgio capitano dei 
Galli, morì. Poi si conta la origine dei 
Galli, i quali occuparono Illirio: come poi 
andati in Grecia sotto Brenno suo capitano 
furono vinti a Delfo, e dispersi. 


Prologo del Libro XXV. 


Nel vigesimo quinto libro si contengono 
queste cose. Come Antigono disperse i Gal- 
li: poi com’ ello ebbe guerra con Apollo- 
doro signore di Cassandrea. E come i Galli 
passorono in Asia, e come elli fecero guer- 
ra con Antioco e [colli] Bitinii: quali re- 
gioni occuparono i Tileni. Come Pirro tor- 
nato di Italia cacciò Antigono del regno di 
Macedonia; assediò Lacedemonia; e co- 
m° ello morì ad Argo. E come Alessandro 
suo figliuolo ebbe guerra con Mitilo nello 
Nlirio. 


Prologo del Libro XXVI. 


Nel vigesimo sesto libro si contengono 
queste cose. In quali città di Grecia Anti- 
gono Gonata avesse signoria. Come ello 
disperse i Galli che lo abbandonaro a Me- 
gara. Com’ ello uccise a Corinto Area re 
dei Lacedemoni. Poi com'elli ebbe guerra 
con Alessandro figliuolo di Cratero suo 
fratello. Come Arato prencipe di Acaia 
prese Sicionia e Corinto e Megara. Come 
in Sorìa Antioco re, chiamato Soter, mor- 
to l’ uno dei figliuoli, l altro chiamato re 
Antioco, morì. Come in Asia lo figliuolo 
di Tolomeo re, socio Timarco, si partì dal 
padre. Come Demetrio, fratello d’ Antigono, 
preso il regno di Cirene, morì. Come mor- 
to Antigono re, Seleuco Callinico, suo fi- 
gliuolo, pigliò il regno. 


Prologo del Libro XXVII. 


Nel vigesimo settimo libro si contengo- 
no queste cose. La guerra di Seleuco con- 
tro a Tolomeo in Sorìa: e ancora in Asia 
contro ad Antioco Ierace suo fratello. Nel- 
la quale guerra fu vinto dai Galli ad An- 
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cura. Come i Galli vinti a Pergamo da At- 
talo uccisono Ziela Bituno. Come Tolomeo, 
avendo preso [finalmente] Adeo, 1’ uccise 17; 
e Antigono vinse [ad Andro] in battaglia 
navale [Sofrone]. E isconfitto Antioco da 
Callinico in Mesopotamia fuggì Ariamene, 
il quale li metteva l’aguato; da poi [le 
guardie di Trifone!8]: il quale morto dai 
Galli, [morì ancora] Seleuco suo fratello, 
e Apaturio uccise il maggiore tra i suoi 
figliuoli. 


Prologo del Libro XXVIII. 


Nel vigesimo ottavo libro si contengono 
queste cose. Come morto Alessandro re di 
Epiro, quelli del regno uccisero Laudamia. 
E per digressione contasi i movimenti dei 
Bastarni. Come Demetrio re di Macedonia 
fu cacciato dai Dardani: il quale morto, 
Antigono pigliò [la tutela 19] di Filippo suo 
figliuolo, e soggiogò la Tessaglia, e in A- 
sia la Caria, e aiutati li Achei contro a 
Cleomene re di Sparta, pigliò Lacedemo- 
nia: e Cleomene spartano, perduto il regno, 
fuggì in Alessandria, e in quello luogo mo- 
rì. E per digressione [conta] la guerra Il- 
lirica, la quale i Romani fecero con Teuta. 
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Prologo del Libro XXIX. 


Nel vigesimo nono libro si contengono 
queste cose. Le cose fatte da Filippo re 
contro ai Dardani e li Etoli. Poi riconta 
la origine di Creti: dopo la compagnia 
della quale isola [Filippo] fece guerra con 
gli Illirii [e i Dardani], e da capo con li 
Etoli, dando aiutorio i Romani alli Etoli. 
La guerra finita, fece guerra [ad Attalo 9]. 


Prologo del Libro XXX. 


Nel trigesimo libro si contengono que- 
ste cose. Come morto Tolomeo Trifone, 
Filopatore suo figliuolo vinse Antioco re 
[a Rafia]. Poi corrotto da Agatoclea morì, 
e lasciò suo figliuolo pupillo, nel quale 
Antioco consentì con Filippo re di Mace- 
donia. Poi i fatti di Filippo in Asia, aven- 
do mossa la guerra [ad Attalo]: della qua- 
le tornato ebbe guerra con [li capitani] 
dei Romani, Sulpicio e Flaminino : dai quali 
[dua volte] vinto, la pace fu fatta. Poi pas- 
sa [ai fatti] d’ Antioco re, il quale, poi che 
prese lo regno, perseguì i ribelli, Molone 
in Media, Acheo in Asia, el quale ello as- 

36 
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sediò [a Sardia]: quetata l’ Asia superiore 
[infino a] Battro, discese alla guerra colli 
Romani. 


Prologo del Libro XXXI. 


Nel trigesimo primo libro si contiene la 
guerra che fece Tito Flaminino con Nabi- 
de di Lacedemonia, e Filopemene duca 
delli Achei. E ancora la guerra fatta in 
Acaia con Antioco per Acilio consolo, e in 
Asia fatta per Iscipione. Finalmente come 
Annibale fuggì di Cartagine al re. La guer- 
ra fatta con li Etoli per quello medesimo 
Acilio, il quale aveva cacciato Antioco di 
(Grecia. 


Prologo del Libro XXXII. 


Nel trigesimo secondo libro si conten- 
gono queste cose. La rebellione dei Lace- 
demonii e dei Messeni dalli Achei, nella 
quale morì Filopemene. La guerra dei Ro- 
mani in Asia contra i Galli, [essendo duca 
Manlio]. Il re Filippo alienato coll’animo 
contro ai Romani per le cittadi che li era- 
no tolte; e per questo uno dei figliuoli, 
Demetrio, fue morto: e i Bastarni, commos- 
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si da lui, passarono in Italia. Poi per di- 
gressione conta i fatti di Illirio. Come i 
Galli che avevano occupato lo Illirio, da 
capo tornaro in Gallia. E la origine di 
quelli di Pannonia e lo accrescimento dei 
Daci per Burobostene re. La guerra fatta 
in Asia per Eumene re contro a Gallio Or- 
tiagonte, Farnace Pontico e Prusia, Anni- 
bale Cartaginese aiutando Prusia. Le cose 
fatte da Annibale, poi che fu vinto Antio- 
co, [e sua morte]. E poi morto Seleuco, fi- 
gliuolo del grande Antioco, succedè nel re- 
gno Antioco suo fratello. 


Prologo del Libro XXXIII. 


Nel trigesimo terzo libro si contengono 
queste cose. Come i Romani fecero guerra 
con Perseo figliuolo di Filippo re di Ma- 
cedonia: il quale preso, fue guasta Epiro. 
Le cittadi di [Acaia] partite dalla unione, 
cominciata discordia tra li Achei e i La- 
cedemonii. E da capo la guerra dei Roma- 
ni in Macedonia con [lo Pseudofilippo]. 


Prologo del Libro XXXIV. 


Nel trigesimo quarto libro si contengo- 
no queste cose. La guerra di quelli d’ A- 
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caia, la quale i Romani fecero per Metello 
e Mummio: nella quale fu guasto Corinto. 
La guerra dello re Eumene con li Gallo- 
greci e in Pisidia con li Selegensi. Le cose 
che fecero Antioco re di Sorìa e Tolomeo 
[Epifane] re d'Egitto. Come essendo mor- 
to Tolomeo, due suoi figliuoli Filometore 
et Evergete primieramente ebbero guerra 
con Antioco, la quale fu finita per li Ro- 
mani: poi tra sè: onde cacciato il maggio- 
re, e tornato, i Romani partiro il regno 
tra i fratelli. Come dopo la morte di An- 
tioco re di Sorìa, Demetrio chiamato per 
soprannome Soter, il quale era stato a Ro- 
ma per istadico, fuggì di nascoso, e presa 
la Sorìa, fece guerra con Timarco re di 
Media et Ariarato re di Cappadocia. Come 
fu contenzione del regno tra Ariarato e 
Oroferne. Come morto Eumene re d'Asia, 
fu sostituito Attalo, il quale ebbe guerra 
con li Selegensi e con lo re Prusia. 


Prologo del Libro XXXV. 


Nel trigesimo quinto libro si contengo- 
no queste cose. La guerra piratica tra i 
Cretensi e quelli da Rodi. La discordia di 
quelli da Chio contra i Cerimensi. E con- 
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tro a Demetrio Sotera fu attizzato Alessan- 
dro come [nato] da Antioco Epifane: in la 
qual guerra vinto Demetrio [morì. Come da 
poi Demetrio maggiore de'suoi figliuoli] vin- 
se [in battaglia] Alessandro odioso per mat- 
tezza, aiutandolo Tolomeo Filometore, lo 
quale morì in quella guerra. Come da poi 
incominciò guerra Demetrio con Diodoto 
Trifone; e [come Demetrio fu] da Trifone 
cacciato del regno di Sorìa. Poi riconta i 
movimenti d'Asia di sopra fatti per Are- 
teo e Arsace Parto. 


Prologo del Libro XXXVI. 


Nel trigesimo sesto libro si contengono 
queste cose. Come [Trifone], cacciato De- 
metrio di Sorìa e preso da quelli di Par- 
tia, fece guerra con Antioco suo fratello 
[chiamato Sidete]. E come Antioco, morto 
Ircano, soggiogò i Giudei. Poi per digres- 
sione tocca la origine dei Giudei. E come 
Attalo re d’ Asia soggiogò i Ceno Traci; 
e come lasciò successore della signoria 
Attalo Filometore. Morto finalmente Filo- 
metore, [Aristonico], preso lo regno d’Asia, 
fece guerra con li Romani [nella quale 
ello fue preso]. 


Prologo del Libro XXXVII. 


Nel trigesimo settimo libro sì contengo- 
no queste cose. Contati i principii dei re 
di Ponto, come all’ ultimo si venne l' or- 
dine dello imperio a Mitridate Eupatora; 
e come entrato quello al regno, soggiogò 
Ponto e Paflagonia innanzi ch’ ello venis- 
se a guerra con li Romani. E per digres- 
sione si contano [le origini et] i fatti dei 
re delli Bosforani e dei Colchi. 


Prologo del Libro XXXVIII. 


Nel trigesimo ottavo libro si contengono 
queste cose. Come Mitridate Eupatore, mor- 
to Ariarato pigliò Cappadocia; e vinto Ni- 
comede e Maltino, pigliò Bitinia. Come 
morto Tolomeo Filometore, Fiscone suo 
fratello, preso lo regno [d'Egitto], fu in 
discordia con lo popolo. Poi fece guerra 
con Cleopatra sua moglie, e con Demetrio 
re di Sorlìa. Poi tocca come Demetrio fu 
preso da quelli di Partia: e suo fratello, 
[vinto in Sorìa Trifone], fece guerra a quel- 
li di Partia; il quale fu disperso con lo 
suo oste. 


(©) 
Sì 


Prologo del Libro XXXIX. 


Nel trigesimo nono libro si contengono 
queste cose. Come morto da quelli di Par- 
tia Antioco [Sidete], Demetrio suo fratello 
lasciato ricoverò il regno di Sorìa; e sti- 
molato Alessandro Zabbineo a guerra con- 
tro a lui, morì. E suo figliuolo Antioco 
Gripo, avendo vinto Zabbineo, pigliò lo 
regno. Poi fece guerra in Sorìa e in Cili- 
cia con Antioco Ciziceno suo fratello. Co- 
me in Alessandria, morto il re Tolomeo 
Fiscone, Tolomeo Latiro suo figliuolo, pre- 
so il regno, fue cacciato in Cipro dalla 
madre; e in Sorìa richiesto a guerra da 
quella medesima, ristituito suo fratello 
Alessandro re in suo luogo [infino a che], 
morta per Alessandro la madre, pigliò lo 
regno d’Egitto. Come dopo Latiro regnò 
lo figliuolo d’ Alessandro, e cacciato quel- 
lo, fu sostituito Tolomeo Noto. Come li 
Giudei e li Arabi stimolarono Sorìa con 
ruberie. I Cilici per mare mossero guerra 
[piratica], la quale i Romani fecero in Ci- 
licia per Marco Antonio. Come in Sorìa 
Eracleo dopo la morte del re occupò la 
signoria. 


Prologo del Libro XL. 


Nel quadragesimo libro si contengono 
queste cose. Come morto Gripo re, Cizi- 
ceno venuto a guerra con li figliuoli di 
quelli, morì. Poi quelli dal figliuolo di Ci- 
ziceno Eusebe [disfatti], e disfatta la casa 
dei re d’ Antiochia, Tigrane di Armenia 
occupò Sorìa; il quale incontanente vinto, 
i Romani gliele tolsero. Come in Alessan- 
dria dopo la morte di Tolomeo [Latiro] 
furono sostituiti i [suoi figliuoli]: e data 
all’uno Cipro, al quale fu tolta per li Ro- 
mani a priego di P. Clodio; l’altro, richie- 
sto di tradimento in Alessandria, fuggì a 
Roma; e fatta la guerra per Gabinio rico- 
verò la signoria. Al quale dopo la sua mor- 
te succedè lo figliuolo, il quale cominciata 
discordia con Cleopatra sua sirocchia fece 
morire Pompeo Magno, e poi combattè con 
Cesare in Alessandria. Come soccedè [nel- 
la signoria di lui] Cleopatra sua sorella, 
la quale preso col suo amore Marco Anto- 
nio finì con la battaglia ad Azzio lo regno 
di Tolomeo. 
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Prologo del Libro XLI. 


Nel quadragesimo primo libro sì conten- 
gono i fatti di quelli di Partia e quelli di 
Battro. Come in Partia fu ordinato la si. 
gnoria per Arsacide re. Poi furono suoi 
successori Artabano e Tigrane chiamato 
per soprannome [Deo], dal quale fu soggio- 
gata Media e Mesopotamia. E per digres- 
sione tocca lo sito di Arabia. [E nelle cose 
di Battro come fu ordinata la signoria da 
Diodoto]: di che poi contrastando i popoli 
di Tartaria [Sarauci ] e Asiani occuparo- 
no Battro e Sogdiana. Poi soggiugne i fatti 
a’ India per Apollodoro e Menandro, re di 
quelli paesi. 


Prologo del Libro XLII. 


Nel quadragesimo secondo libro si con- 
tengono i fatti di Partia. Come andato 
Fraates contro li Sciti, lo suo prefetto **? mo- 
lestava quelli di Babillonia e [di Seleucia]. 
E morto Fraates succedè Artabano, poi Mi- 
tridate re, chiamato per sopranome Magno, 
il quale mosse guerra a quelli d’ Arme- 
nia. Poi conta la origine delli Armeni, e ’] 


570 

sito. Come per varia successione di più re 
ne’ Parti Orode pigliò la signoria, lo quale 
uccise Crasso, e occupò Sorìa per Pacoro 
suo figliuolo. A quello fue successore Fraa- 
tes, il quale fece guerra con Antonio e 
con Tiridate. E aggiugnesi i fatti di Sci- 
zia. I re Asiani delli Togari e la morte 
delli Saraucari. 


Prologo del Libro XLIII. 


Nel quadragesimo terzo libro si conten- 
gono i principii dei primi latini, lo sito 
della città di Roma e le cose fatte infino 
a Tarquinio Prisco. Poi la origine di Li- 
guria e le cose fatte per quelli di Marsilia. 


Prologo del Libro XLIV. 


Nel quadragesimo quarto libro si conten- 
gono i fatti di Spagna e Cartaginesi. 


NOTE 


(L. Codice Laurenziano; R. Riccardiano; P. V. 
edizione principe del volgarizzamento; P. L. edi- 
zione del testo latino di Nicolò Ienson, o princi- 
pe; A. edizione Aldina). 


PROEMIO 


1. « Varia et inaudita » L. — 2. Di corpo, cor- 
poris: \ A. ha operis, cioè, di facimento. — 3.I 
codici e le stampe leggono « pare a noi le sue 
opere di grande fatica » ma non bene, poichè il 
latino ha Nam cum plerisque auctoribus, singulo- 
rum regum vel populorum res gestas scribentibus, 
opus suum ardui laboris videatur. — 4. « Dunque 
perchè non dee parere » L. — 5.La P.L.e l'A. 
hanno inter se gregatim occupaverunt. Alcuni ma- 
noscritti però segregatim, come nel volgarizzamen- 
to, o vero inler se segregati: similmente l’ edizio- 
ne Lipsiense 1859. — 6. « Partì per ordine » L. — 
7.I codici e le stampe hanno « studioso », ma deve 
dire ozioso, che ben s’ accorda con la sentenza 
di Cato riportata più avanti, e col lat. per otium 


quo în urbe versabamur. — 8. « Come di fiori », 
cioè come mazzetto di fiori, veluti forum corpuscu- 
lum, cioè fasciculum. — 9. Le quattro edizioni di 


questo volgarizzamento fatte nella prima metà del 
secolo XVI hanno Imperatore Antonino, come nel- 
la edizione del testo latino in fol. picc. Venezia 
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1497 e nell’A.; ma la P. V. e i Codici Riccardiano 
e Laurenziano e forse tutti gli altri, noverati nella 
prefazione, come si coglie dal saggio datone dal De 
Vit, non hanno l’ interpolazione di verun nome: si- 
milmente la P. L. e due altre edizioni che ho ve- 
dute degli incunabuli della stampa, cioè una del 
1493, e l'altra senza nome di luogo e senza data, 
ma che il Brunet crede fatta in Venezia intorno 
al 1490, e il maggior numero de’ Codici; e in quelli 
che ci è, come nei Vaticani e nel Cistercense, tro- 
vasi in postilla, e di altro carattere più recente. 
Pare che siasi confuso Giustino l’ istoriografo con 
Giustino Martire, il quale mandò un suo libro ad 
Antonino Pio. Ma Giustino martire era greco di 
nazione, cristiano, e sommo filosofo, nè si sa che 
scrivesse mai in latino, laddove l’ istoriografo era 
del Lazio e gentile. Forse questi visse egli pure 
intorno a quel tempo, dicendolo la sua latinità che 
in più luoghi sa di decadenza. 


LIBRO I. 


Cap. I. — 10. Il L. aggiunge « era eletto il mi- 
gliore ». — 11. « Di ciascuno dalla sua patria » L. 
— 12. I codici e le stampe hanno « Etiopia », ma 
terminos usque Lybiae. Noterò nondimeno che dal- 
l'Egitto infino alle colonne d’ Ercole aveano an- 
ticamente moltissimi Etiopi. — 13. L'A. in luogo 
di « Vessore » ha Sesostres, e Sesostris le moder- 
ne. Nell’ edizione Lipsiense 1859 Sesosis. — 14. 
Sua donna L. 

Cap. II. — 15. Qui e più avanti in luogo di « so- 
miglievoli » il L. ha « somiglianti ». — 16. « Si 
vestì le braccia e le gambe e in capo la mitria ». 
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Nota elissi, poichè dopo gambe va sottinteso di 
veste virili e dopo capo puosesi. Il latino ha 
brachia et crura velamentis, caput tiara tegit. 
L'’ edizione Lipsiense 1859 rigetta velamentis sosti- 
tuendo ca/ciamentis, che ben si confanno a ceru- 
ra, ma non a brachia. — 17. In luogo di men- 
tendo i Codici hanno « mettendo » e la P. V. 
« mectendo », manifesto errore degli amanuensi en- 
trato nella stampa. Il lat. ha sic primis initiis se- 
cum mentia. Assai buona variante o meglio cor- 
rezione è il « fingendosi maschio » dell’ edizione 
1542, o il « fingendo sè essere maschio » di quella 
del 1524, e delle altre. — 18. « Con arena e pego- 
la e creta, la quale materia non si trova in altro 
luogo ». Così i Codici e le stampe, e non bene, poi- 
chè arena: pice: bitwmine interstrato, quae ma- 
teria in illis locis passim e terra ezxaestuat P. L. 
Io ho accettata questa lezione siccome preferibile 
all’Aldina arenae et calcis vice, e molto più a quel- 
la delle edizioni moderne arenae vice, con questo 
che per me i due primi punti stanno per el, e gli 
altri due per sex, non essendo il bitume che pego- 
la o pece anch’ esso, e pegola, come dicono, mine- 
rale. Accetto poi la variante che trovasi nell’ edi- 
zione Lipsiense 1859, cioè quae materia în illis lo- 
cis passim invenilur et e terra aescestuat; la quale 
ben cade al proposito. Ho rigettato « creta », es- 
sendo che la creta e il bitume sono due sostanze 
troppo da natura divisate per non confonderle. Ve- 
ro è che vi hanno esempi di bitume per creta, ma 
una improprietà non ne scusa un’ altra. Da un al- 
tro lato i dotti pensano che sì debba leggere in 
quelli esempi non bitume, ma lotume. — 19. Pare 
che Giustino sia qui in contraddizione con quanto 
scrive nel Lib. XII, Cap. 7. Ma chi ben guarda, 
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non è, poichè deve intendersì di uomini, e non di 
Dei, quali erano reputati Bacco ed Ercole. — 20. 
Altri leggono XLII anni. 

Cap. III. — 21. Arbace. — 22. « Fusa » per pen- 
necchi. Pensa inter virgines partientem. Virgi- 
nes, donne giovani che non avevano marito. 

Cap. IV. — I codici e le stampe in luogo di ca- 
gna hanno « cuzza, cuza », parola che io credo so- 
stituita dall’ amanuense che prima copiò questo vol- 
garizzamento; poichè il volgarizzatore nel Libro 
XLIV, Cap. 4 toccando del primo allattamento di 
Ciro non adopera la voce « cuzza », ma la propria 
di « cagna ». « Cuzza » poi è forse corruzione di 
cuccia, usurpata dal Parini per cagna nel Merig- 
gio V. 666 e segg. Il lat. ha canem feminam, cagna, 
che io ho sostituito come suo vero nome. — 24. 
Avea « Spargo », ma il lat. ha Spaco. Secondo 
Erodoto Lib. 1, s. 10 i Medi chiamavano « Spaca » 
(omdzA) la cagna. Dicono che nel Persiano mo- 
derno Ispah, Isbih valga il medesimo. — 25. I Co- 
dici e le stampe hanno « il cane », ma deve di- 
re la cagna, poichè ©774X% non è mascolino, ma 
feminino. 

Cap. V. — 26. « Re intra gli altri » L. — 27. 
« Contro a il re » L. — 28. Così i Codici e le stam- 
pe, ma il lat. ha vu! ab avo ablegatus fuerit in 
Persas. Dunque dovrebbe dire come suo avolo l’ a- 
vesse mandato in Persia. — 29. « Suto campato 
L. — 30. « Non li poté » L. 

Cap. VI. — 31. « Com’ ello udio ch’ egli » L. — 
32. « Quelli fatto » L. — 33. « E com’ ellino ri- 
spuosono » L. — 34. « Commisse a lui la importan- 
za della guerra » L. — 35. I codici e le stampe 
hanno « per patti », ma il lat. per proditionem. — 
36. « Regnarono CCCXL anni » come nella P. L., 
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ma nell’A e nelle moderne CCCL. Erodoto però 
solamente CXXVII. 

Cap. VII. — 37. « Proposto » L. — 38. « E fulli » 
L. — 39. Nelle edizioni moderne « Barce », nell’ A. 
Beroa. Certi pensano debba leggersi Barene città 
di Media, come nella edizione Lipsiense 1859. — 
40. « Fu loro tolto » L. 

Cap. VIII. — 4l. « Tomiri », come Erodoto e Lu- 
ciano. — 42. « Abandonatamente » L. — 43. « E 
conoscendo tutte ecc. » L. — 44. Ciessandosi R. — 
45. « Messo » L. 

Cap. IX. — 46. Altri leggono « Smergi o Smer- 
gide ». — 47. « I tiranni del re », cioè i Magi. — 
48. « Ellino avevano » L. — 49. « Per uno messo 
domandò alla figliuola » L. — 50. « Perchè le sta- 
vano » L. — 51. « Fatto colui certo » L. — 52. 
« Ai reali » cioè aì Magi, ad Magos perveniunt: 
detti « reali », perchè parteggiavano per il re. — 
53. « Tenendo abbracciato | uno » R., ma il L. 
« abbracciato Oropaste ». — 54. « Che ellino lo 
uccidessono L. 

Cap. X. — 55. « Del liberato » L — 56. « Tan- 
ta pazienzia », cioè perseveranza, costanza ed an- 
che ammodamento: il lat. ha moderatio. — 57. 
Cioè nel principio del regno, come ha il lat. princi- 
pio ipsius regni. — 58. « Essendo ribellati » L. — 
59. Supplisci uccisori dei Magi, come ha il lat. 
unus de interfectoribus Magorum. Il L. aggiugne 
« principi del racquisto ». — 60. « Per li orecchi 
e così » L. — 61. « Nello acquistare del regno », 
cioè nel desiderare, domandare o agognare il re- 
gno, poichè il lat. ha dn regni petitione. — 62. 
In luogo di essendoli data ecc. leggeva « fece 
sapere a Dario che li era data tutta l’oste », ma 
universum sibi creditum exercitum Dario tradit. 


LIBRO II. 


Cap. I. — 1. « Da troppo caldo di state » L. — 
2. Iù luogo di condizione delle regioni nei Codici e 
nelle stampe ha « generazione delle cose », ma pro 
regionum conditione. — 3.1 Codici e le stampe leg- 
gono « per lo suo principio » ma utriusque primor- 
dii Seythae origine praestare. — 4. « Egitto e tut- 
to l'Oriente poco temperato », così i Codici e le 
stampe, ma Zygyptum vero et tolum Orientem tar- 
dissime temperatum. — 5. « Ch’ erano più alte » 


R., ma « sono » L. — 6. « Discorrendo » cioè cor- 
rendo al chino: decurrentibus aquis. — 7. « Tar- 
teria » L. — 8. « Freschissimo », cioè recentissi- 
mo: ferrarum recentissima videatur. 

Cap. II. — 9. « continenza » per astinenza: Ab- 
stinentiaque alieni. — 10. « La natura li dà » 
R. - « dia loro » L. — 11. Leggeva « perfetto », 


ma è errore degli amanuensi, già ripetuto nelle 
stampe, poichè il lat. ha proficit. 

Cap. III. — 12. « Non se ne sconfortarono ». Ve- 
ramente non sentirono o provarono, poichè 0% 
sensere. — 13. « Elli fermarono lo imperio ». Zm- 
perium îpsi condiderunt. — 14. « Quello ch’ elli 
acquistano » L. — 15. Sesostri, Sesosi l’ A. e 
le edizioni moderne del testo latino. — 16. « Te- 
mere a casa ». Male il L. «tornare » ; poichè quod 
magis domi fuerit illi timendum. R 

Cap. IV. — 17. « Per trattato », per factionem. 
— 18. « Qui e appresso il R. ha » sua, suo ecc, ma 
il L. quasi sempre loro. Ho in ciò per le più volte 
seguita la lezione di questo ultimo codice. — 19. 
Così il L. Nel R. manca « reggevano ». — 20. 
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« Non potesse » L. — 21. Leggeva «di quelli bar- 
bari », ma concursu barbarorum. — 22. « Per os- 
servanza » L. — 23. « Dodici guerre ». Duodecim 
stipendia. — 2A. « Per ristoro della servitù »; ma 
obtenta in praemium captiva, cioè « avuta in pre- 
mio la prigioniera. — 25. « Avuta vittoria ». Il lat. 
ha functus imperio: fatto lo comandamento. — 26. 
In luogo di questa lezione i Codici e le stampe han- 
no: « a loda delli uomini era necessità avere gen- 
ti e mostrolli ecc. ». Ma la P_L. cladem virorum, 
necessitatem armorum, belli causas ostendit, e si- 
milmente l'A. e le edizioni moderne. — 27. « Quel- 
lo » L. — 28. « De’ suoi amici » L.,cioè sociorum. 

Cap. V. — 29. « Lasciati in guardia » L. — 30. 
« Tenevano di fuori quelli », cioè i signori. — 31. 
« Con ragioni » L — 32. « Danubbio » L. — 33. 
« Questo » L. 

Cap. VI. — 34. « In quello luogo che naquono » 
L. — 35. « Consegrò la ciptade » L. — 36. « In 
onore del quale furono trovate feste di notte » ; ma 
în cujus muneris honore sacratae moctes initio- 
rum, cioè furono consecrate le notti de’ misteri 
o i sacrifici notturni ( Misteri. Eleusini). — 37. 
« Sopra ogni » L. — 38. « Che ellino riguardasso- 
no » L. — 39. « Delli Idei » L. — 40. « In quella 
brigata », non leggesi in alcuna delle edizioni del 
testo latino da me consultate: 1’ ho tenuto non 
offendendo menomamente il senso nè la chiarezza. 

Cap. VII. — 41. « Ai magistrati » L. — 42. I Co- 
dici e le stampe leggono « era » e così più avanti; 
ma vuol leggersi essendo. — 43. In luogo di 
che elli vietava, diceva « di che elli temeva », ma 
quod velabatur. Il volgarizzatore lesse verebatur 
come ha la P. L. — 44. « Ai Megarensi » L. * 

Cap. VIII. — 45. « Non s’ accorgessono ch’ el- 
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li sieno » L. — 46. « Paressono » L. — 47. 
« Co’ suoi » L. 

Cap. IX. — 48. Cioè erano stati consapevoli. Il 
lat. ha conscios caedis. — 49. « Se non il tiran- 
no » L. — 50. « Liberalità » R., ma è un errore 
dell’amanuense: chè il L. ha « libertà », e bene, 
poichè admonita civitas libertatis esset. — 51. « per 
farsi per guida » L. — 52. « Lo avenimento » L. 
— 53. « Molte n’ affondaro e molte » L. — 54. I 
Codici e le stampe hanno « della futura signoria », 
ma futwrae imperatoriae virtutis. — 55. « Il quale 
dopo la sconfitta » R., ma il L. « in quella scon- 
fitta ». — d 

Cap. X. — 56. I Codici e le stampe leggono « il 
quale la ragione e l’ ordine del nascere e la natu- 
ra il diè alle genti», ma quod jus et ordo nascen- 
di et natura ipsa gentibus dedit. — 51. « In igua- 
le » L. — 58. « E durando la contenzione »: 7pso- 
que litis tempore. — 59. Cioè li facevano fidandosi. 
— 60. « Serse seguitò la guerra contro ai Greci or- 
dinata per Dario suo padre » L. — 61. « Non ap- 
paresse ». Veramente ne aut sceriplura sine tegmi- 
ne indicium daret. .— 62. Ul non immerito pro- 
ditum sit, flumina ab exercitu ejus siccata. — 63. 
Alcune edizioni come quella del Vossio e quella di 
Frotscher leggono MCC come ha Erodoto, Diodoro, 
Probo, Isocrate, Orosio. — 64. « Possanza ». R., 
« ricchezze » L. come nel lat. divitias. 

Cap. XI. —. 65. Cum angustias Termopylarum 
occupasset. — 65. Cioè dall’ Oracolo di Delfo. — 
67. Sottin. stretto, angustias ecc. — 68. « Con più 
lodo » L. — 69. In luogo di disporre quelli avea 
« disporli ad alcuna cosa quelli ecc »; ma persua- 
dere persuasis mori. — #0. Erodoto seguito dai più 
(VII, 224) dice CCC. — 71. Cioè della propria 
uccisione. 
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Cap. XII. — 72. « Terra » per mura o città. — 
73. « Essendo noi » L., ma quod vos rebellantes 
non destituamus. — "4. « Vostro campo » R., ma 
« nostro » il L. come il lat. — 75. « Ritenete i re- 
mì », ‘nhibete remis, frase marinaresca, che vale 
remare a ritroso non voltando la nave, come quan- 
do si voglia prendere il lido o prender porto, o ve- 
ro fuggire. — 76. « Elli afocò » L. — 77. « Ate- 
na » L. — 78. « Col fuoco » L. — 79. « Adunque » 
L. — 80. « Sarebbeli di poi maggiore fatica » L. — 
81. « Raguardato » L. — 82. « Rimase al lito del 


mare con parte » L. — 83. « Nella quale paura » L. 
Cap. XIII. — 84. Cioè per tornare. — 85. « Et 
era cosa » L. — 86. Veramente la P. L. e l'A. 


hanno Erat res spectaculo digna et ad aestimatio- 


© nem rerum humanae sortis varielate miranda. Do- 


vrebbe dunque dire non « di irrisione » ma di spet- 
tacolo, e non « stimando la condizione umana ece. », 
ma stimando le cose nella varietà della condizione o 
sorte umana. — 87. In luogo di disagio avea « ab- 
bondanza », ma il lat. ha 7nopia, cioè mancanza, 
difetto, disagio ecc. 

Cap. XIV. — 88. « Come se ello fosse caduto in 
mare »: il lat. ha veluti ex naufragio cum pau- 
cis profugit, cioè come naufrago, o fosse naufra- 
gato. 

Cap. XV. — 89. In luogo di « fare sproveduta- 
mente » il L. ha « fare però altrimenti ». — 90. 
« A consigliare di quello » L. — 91. Il L. aggiu- 
gne « lui medesimo ». Lui per egli non ha esem- 
pio nel R.: ne troveremo un altro nel L. — 92. 
« E che ellino ritenessono el pegnio » L. — 93. 
« Capitaneria » L. — 94. «< La impresa non si ma- 
nifestasse » L. — 95. « Apresso a Maratona » L. 
96. — Cioè di peculato. — 97. « Et essendo entrato 
in pregione » R. e L. — 98. « Che "1 padre » L. 


LIBRO II. 


Cap. I. — 1. « Stando » L. — 2. « S' infinse » L. 
— 3. « Panzerone », Zorica. — 4. « Tolse via lo 
sospetto della sua »: il lat. ha se ab insidiis Arta- 
bani vindicavil. 

Cap. II. — 5. « Apresso a’ buoni la ragione della 
pietà » L., pietatis jura. — 6. « Per lo servarle » L. 

Cap. II. — 7. « Lasciò a il re » L. — 8. « Ai 
magistrati i giudicii, e i successori per anni ». La 
P. L. e l’A. hanno magistratibus judicia et an- 
nuas successiones. Le edizioni moderne per annuas 
successiones 0 vero el annuos successores, come 
nel volgarizzamento. — 9. « Al popolo diede eleg- 
gere » L. — 10. « Ai giovani non era permesso 
che portasseno » L. — ll. « Piccoli » L. Il lat. 
però ha pueros puberes. — 12. Severiusque matri- 
monia sua viri coercerent, cum nullis dotis frenis 
tenerentur. — 13. Ut consuescendi taedium metus 
religionis vincat. — 14. « Saramento » L. — 15. 
« O da levare alcuna cosa » L. — 16. « Sagra- 
mento » L. 

Cap, IV. — 17. « Adunque essendo ellino » L. — 
18. Cioè de’ Messenii. — 19. Non così chiamati per 
la vituperosa infamia delle madri, chè Tapievos 
significa vergine, perchè generati da giovani che 
non avevano moglie, i quali potevasi supporre fos- 
sero vergini, — 20. « Di nascoso spargessero quel- 
le » L. — 21. « E pe' servigi dei nimici » L. 

Cap. V. — 22. « Adunque aguzzando gli animi » 
L. — 23. « Fu loro risposto ch’ egli togliessero » L. 
— 24. « Che egli franchi i loro servi » L. — 25. 
« E promissono loro le mogli di quegli » L. — 26. 
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Pro concione. — 27.« Addunque egli » L. — 28. 
Cioè emulazione: Sed mutuam aemulationem de- 
dit. — 29. « Corsero », ma concursum est, fu com- 
battuto. 

Cap. VI. — 30. « Ch’ era disposta a Delo » L. — 
31. « E intanto i Lacedemoni » L. — 32. « Occupa- 
ti della guerra » L. — 33. « Con iguale battaglia 
sì partì ». Aquo Marte utrimque discessum. — 
34. « Restituire loro » L. — 35. Ellino acquistasse- 
ro dei nimici » L. — 36. « Scrittore poeta di tra- 
gedie » R. 

Cap. VII. — 37. His malis fraclti Lacedaemonii. 
Abbattuti, scoraggiati da ecc. — 38. « E acciò 
ch’ elli non paressero d’avere cerco ruberia » L. 
— 39. Cioè accorgendosi. — 40. « Proprio » L. — 
41. « Per sospetto o infamia » R. — 42. « Elli sì 
tagliarono » L. - Invicem se twucidarunt. 


LIBRO IV. 


Cap. I. — 1. « Fragile » manca nella P. V. ed 
alle altre edizioni posteriori. Fragile poi è qui quan- 
to friabile. — 2. Nei Codici e nelle stampe ha « ter- 
ra grassa » o « grossa » come nel L. e corrisponde 
a bitume: quippe intrinsecus stratum sulphure et 
bitumine traditur. Ho preferita la voce del testo 
latino come sua propria. — 3. In luogo di promon- 
torio ne’ Codici e nelle stampe ha « monte »: ma 
il lat. ha promontorium, ed anche qui ho preferi- 
ta la voce del testo suddetto. — 4. « Correnti l’ u- 
na contro l’altra ». Intra se concurrentium A: ma 
tutte le altre edizioni în se concurrentium. — 5. 
In luogo di romore avea « bollore », ma il lat. ha 
fremitwm, e « romore » il L. — 6. « Pianto di 
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quello ecc. »: gemitum in voraginem desidentis 
ecaudias. — 7.« Nel mare » cioè dal mare, o dal- 
l’onde: ipsîs undis alatur incendium. — 8.11 lati- 
no ha semplicemente: hine latratus auditi: onde 
« de’ cani » è giunta, la quale andrebbe bene se 
dicesse come di cani. — 9. « La quale rompen- 
done lo rivolgere » L. — 10. « Preso vento »: 
raptum secum spiriltum trahit. — 1l. In dulcedi- 
nem fabulae. — 12. In cambio di disgiugnersi leg- 
geva « congiungersi », ma discedere ac sejungi 
promontoria. 

Cap. II. — 13. Sicilia, detta Trinacria per tre 
promontorii, Lilibeo, Pachino e Peloro: Sicania 
poi da Sicano, fiume d’ Iberia, dorde Tucidide cre- 
de venissero i primi coloni di Sicilia. — 14. Avea 
« Eolo », come nella P. L. 4702us; ma l’A. ha 
Cocalus, e così le moderne edizioni. 

Cp. II. — 15. In luogo di Imera i Codici e le 
stampe leggono « Maradata »; ma la P. L. ha ad 
Humero e l’ A. ab Himera, e similmente le edizioni 
moderne. — 16. « Ardendo e facendo peccato san- 
za comparazione da none assomigliarlo ad alcuno 
tiranno » L. — 17. I Codici e le stampe leggono 
« per le chiese », ma inter aras el patrios lares, 
tutte le edizioni. 

Cap. IV. — 18. Il L. ha « disordinati » in luogo 
di « disornati ». La P. L. e l’ A. hanno capillo 
barbaque prolixis, e le moderne promissis: in qua- 
lunque delle due lezioni dovrebbe dire con barba e 
capelli lunghi. — 19. « Da poi a poco » L. — 20. 
Avea « udito la condizione della guerra e già pie- 
gare lo stato »: ma is audito genere belli jam in- 
clinato statu P. L. e A. L'edizione di Lipsia 1827 
ha 7n itinere in luogo di genere: la quale lezione 
essendo migliore io ho seguita: « stato » finalmente 
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è qui quanto fortuna. — 21. Leggeva «le cose ne- 
cessarie », ma opportuna belli loca occupat. 

Cap. V. — 22. « Fossono in afilizione » frase la- 
tina res quamvis adflictae, cioè fossero in mal 
termine. — 23. I Codici e le stampe leggono « e. 
fatta animosa la prima fortuna ritrassersi a ecc. », 
ma il lat. ha a prioris fortunae procella ad spem 
certaminis revocantur, cioè si ridussero a sperare 
miglior fortuna dal combattere. — 24. « Ammae- 
strato non a consigliarsi ad esemplo ecc. ». Dovreb- 
be dire non ammaestrato dall’ esemplo di Demoste- 
ne a provedere a sè. Ne Demosthenis quidem e- 
scemplo ut sibi consuleret, admonitus. — 25. « A- 
crebbe » L. 


LIBRO V. 


Cap. I. — 1. « Essendo condannato » P. V. — 
2. « A quella cittade », cioè Atene. — 3. « Pas- 
sassero coll’ oste a lui », cioè contro di lui. 

Cap. II. — 4. « Capitaneria » L. — 5. Cioè in- 
vidia. Sed apud Lacedaemonios virtus Alcibiadis 
plus invidiae quam gratiae contrazit. — 6. « Avol- 
terio » L. — 7. Non bene secondo il testo lat. il 
quale ha cui se celeriter officii comitate et obsequen- 
di gratia insinuavit. — 8. « Ch’ ello non desse » R. 
« Ello » manca nel L. — 9. Il R. ha « vittoria », 
ma il L. corregge sostituendo « vittuaglia ». 

Cap. III. — 10. Potentiam P. L. ed A.; ma le 
ediz. moderne Singulis tyrannidis sibi impotentiam 
vindicantibus. Parmi preferibile l’ antica lezione; 
ed il senso sarebbe, pigliandosi ciascuno la poten- 
za della tirannia, o più breve, facendosi ciascuno 
un tiranno. — ll. « Liberata la terra del male » L. 
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Cap. IV. — 12. In luogo di Asia avea « molte 
delle sue cittadi », ma Asîiam vastat. — 13. Et ut 
ipsum Victoriam contuentur. — 14. « E da capo 
ricominciato » R., ma il L. ha « ricevuto » con- 
forme al rursum recepti del lat. — 15. « La vitto- 
ria e che in lui fusse » L. — 16. « Inclinazione » 
L. — 17. « Nè in offesa nè in difesa » L. 

Cap. V. — 18. Il R. legge « rubando ello sicuro 
paese », ma « rubando per lo sicuro paese » L. — 
19. Ne’ due Codici ha « ellino con subito assalimen- 
to, o vero tumulto aggravarono ». Questo glos- 
sema, forse degli amanuensi, ho soppresso ritenendo 
solo « aggravarono » che ho posto subito dopo as- 
salirono. — 20. « Cara quella vittoria » L. 

Cap. VI. — 21. l Codici e stampe leggono « ad- 
versità delli uomini », ma il lat. ha ex qua collu- 
vione hominum inseripto escercitu, cioè dalla quale 
feccia o confusione di uomini scritta l’ oste. — 22. 
« In campo » alcune stampe. 

Cap. VII. — 23. « A sua occhi » L. 

Cap. VIIL — 24 I Codici e le stampe hanno 
« indovinarono guerra da ecc, », ma Caedes deinde 
civium ab Alcibiade auspicantur. — 25. « Dov” el- 
lo dormia ». R. « Dove dormiva » L. 

Cap. IX. — 26. « Fu loro dato speranza » L. — 
27. Exul tune. — 28. Supplisci de’ cittadini. Il lat. 
ha exaustam caedibus suis. — 29. Il senso del te- 
sto è diverso, poichè demigrare eos ex urbe jubent 
et în brachiis muri, quae diruta fuerant, habitare, 
extraneis militibus imperium tuentes. — 30. « Non 
potendo fare » L. 

Cap. X — 831. Qui i Codici e le stampe sono ol- 
tremodo guasti leggendo « poi li ammaestrò che elli 
intendessono le sacre leggi allora vecchie per tante 
guerre ». Ma Admonet deinde cognationis, legum, 
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sacrorum communium, tum vetusti per tot bella 
commilitii. — 32. « Ferma la pacie » L. — 33. « Di- 
menticate » L. — 34. « Contro ai Lacedemoni » L. 

Cap. XI. — 35. « Catena d’oro, e se non fusse 
la madre e’ l’ arebbe morto. Adunque » L. — 36. 
« Ma palese » L. — 37. « Dicendolo pubricamente » 
I.. — 38. « Ellino apparecchino guerra » L. — 39. 
-« Dov’ ello n’ avesse di bisognio » L. 


LIBRO VI. 
Cap. I. — 1. Cioè Tisaferne non pigliò la guerra. 
Il lat. ha ab armis dimittitur. — 2. Cioè dato 


speranza. — 3. « E se ellino dovessero elegge- 
re ecc. » R., ma il L. « elli dovesse ecc. ». 

Cap. II. — 4. « Furono loro mandate » L. — 5. 
« Ragunarono grande aiutorio » L. — 6. « Sopra 
a sì gran fatto » L. — 7. « E non leggiermente » 
L. — $. « Comandare a molti », cioè commettere 
a molti che facciano la spesa. 

Cap. II. — 9. « Nelle aversità » L. — 10. In 
luogo di signoria i Codici e le stampe hanno « guer- 
ra » come nel P. L : alieni proelii viribus dimi- 
cet; ma nella ediz. Lips. 1827 è mutato proel? in 
imperii: la quale lezione essendo migliore ho pre- 


ferita. — ll. Sottin. « vinceva per bene della pa- 
tria » che leggi di sopra. 

Cap. IV. — 12. « La loro patria e ai Lacedemoni 
la loro » L. — 13. « Autoriando » L. 

Cap. V. — 14. « Vincendo i Lacedemoniì », cioè 
se avessero vittoria i Lacedemoni. — 15. « Oltre 


alla sua etade » L. 
Cap. VI. — 16. «< Campo » le stampe del XVI 
secolo. — 17. Cioè ripresero, ritolsero. Il lat. ha a- 
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missa bello repetunt. — 18. « Apresso a li gre- 
ci » L. 

Cap. VII. — 19. « Da poi a pochi dì » L. — 20. 
Dovrebbe dire, e tanto maggior animo o coraggio 
è dato si dalla presenza come dalla ricordanza 
de’ suoi: /antoque praesentia quam recordalione 
sui majores spiritus largiuntur. — 21. Leggeva 
« difendere »; ma aul vincendum sibi aut morien- 
dum. 

Cap. VII. — 22. « Non parea c’ avessono » L. 
— 23. « La spesa » L. — 24. « Sì che non pare- 
va » L. — 25. « D’una sola cosa » L. — 26. 
« Quando e’ fu » L, 

Cap. IX. — 27. « Emulazione »: cui aemulari 
consueverant. — 28. « Cavalieri e galeotti »: mi7- 
lites et remiges. 


LIBRO VII. 
Cap. I. — 1. « Apparirono i primi sperimenti » 
L. — 2. « Per auguri » L. Il lat. ha coeptorum 


duces habiturus quas regni habuerunt auctores. — 
3. « Per ricordanza dello agurio » L. Il lat. ha ob 
memoriam muneris. — 4. Leggeva « la quinta par- 
te di Macedonia », ma Nam is quoque portionem 
Macedoniae tenuil. 

Cap. II. — 5. I Codici hanno « Schiavi », ma « Il- 
lirii » ha la P. V. Io ho seguita questa lezione qui 
e negli altri luoghi, ne’ quali avea Schiavi e Schia- 


vonia. — 6. « Innanzi alla schiera » come ha la 
P. L. e l’A., ante aciem; ma le moderne pone 
aciem. — ".Cioè ne’ giuochi olimpici. - Olympio 


cerlamine. 
Cap. II — $S. Pro ignobili momento. Pare che 
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in luogo di « mutazione » dovesse dire pregio, o 
prezzo, momento ecc. 

Cap. V. — 9. Prima pueriliae rudimenta ...., 
deposuit. — 10. « Entrò il regno » L. i 

Cap. VI. — ll. « Anzi che di suoi fatti » dovreb- 
be dire del regno, poichè il lat. ha principio regni. 
— 12. Cioé oppresso. — 13. Dovrebbe dire dalla 
inopia del regno esausto per le continue guerre: 
inopia continuis bellis exhausti regni. — 14. Leg- 
geva « e non solamente fu temperato contro ai ni- 
mici, ma eziandio fue umile contro a quelli »5 ma 
nec moderalus tantum, verum etiam milis adversus 
victos fuerit. 


LIBRO VIII. 


Cap. I. — 1. Velut e specula quadam. — 2.1 Co- 
dici e le stampe hanno « stando in pace », ma cum 
rerum potirentur. — 3. « Come se ellino » L. — 
4. « Conoscere » qui pare abbia il senso di prova- 
re. Il lat. ha quasi post arma et bellum locum le- 
gibus relinquerent. — 5. « Nella seguente battaglia 
prima » L. 

Cap. II. — 6. Cioé non arebbono potuto soste- 
nere — 7. Cioè violata: violatae religionis. — 8. 
« Purgagione » L. — 9. Cioè intraprese, fatte. Il 
lat. ha quod illo duce tot bella victores inierant. 
— 10. « Di poi » L. 

Cap. lII. — 11. Leggeva « chiese », ma altrove 
il volgarizzatore traslata aedes con edificii. — 12. 
Cioè entrato: ad quos paulo anle ingressus hospi- 
taliter fuerat. — 13. « Con varie ingiurie, bugie » 
L. — 14. Veluti participes regni. — 15. I Codici e 
le stampe hanno « Tolse in Tessalia e in Tracia 
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le argentiere d’oro e d’argento e i metalli »: ma 
non bene, poichè auraria în Thessalia, argenti 
metalla in Thracia occupat. 

Cap. IV. — 16. Siquidem crudescente ira. — 17. 
« All’ altrui sedia », cioé pe’ lari altrui. — 18. Leg- 
geva « fastidio », ma fastigium P.L. e A.; la 
Lipsiense 1859 ha però fastidium. 


Cap. V. — 19. « Promettendo elli loro salute » 
L. — 20. Cioè fraudato. — 21. « Apresso dei ni- 
mici » L. 

Cap. VI. — 22. « Diliberò cacciare » L. — 23. 


« Sua moglie e uno suo figliuolo chiamato Ales- 
sandro fece portare in Macedonia sotto nome d’ O- 
limpiade, essendo ello fanciullo » L. — 24. « Suo 
figliastro » cioè di Arriba. 


LIBRO IX. 


Cap. I. — 1. Leggeva « Gostantinopoli » così chia- 
mata per Costantino; ma al tempo di Filippo si chia- 
mava Bisanzio, il quale nome ho sostituito seguen- 
do il testo latino. — 2. « Al quale elli serrò le por- 
ti L. — 3. De piratica. 

Cap. II. — 4. Penserebbe che fusse più » L. — 
5. « Statova » L. — 6. « Al porto » ostia, cioè boc- 
che o foci. 

Cap. III. — 7. « E per questo li fu » R. — 8. 
« Suo colpo fu morto » L., ma «/ per corpus ejus 
equus interficeretur. — 9. « Di tutte con la forza 
di tutte » L. — 10. « Le cose gli venissono o se- 
guissono » L. — ll. « Puose fine alla gloria » L. 
— 12. « Pel vincitore » è assai buona giunta del L. 

Cap. V. — 13. « Facesse alcuna guerra a lui » L. 

Cap. VII. — 14. « Sapesse la morte di suo pa- 
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dre », cioè che dovea essere morto suo padre. — 
15. Qui i Codici non ritraggono il senso del latino 
leggendo. « E fu fatta la vendetta tenendola in su 
la forca alla quale ella era andata per farla mori- 
re»; e così presso a poco le stampe. Ma Spectacu- 
loque pendentis ullionem potita est quam per par- 
ricidium festinaverat. 

Cap. VIII. — 16. « Giocolara », cioè saltatrice, 
ballerina. — 17. « Che di fare convizzi » R. Forse 
errore dell’ amanuense, poichè non ingiurie di pa- 
role, ma « conviti » come ha il L. Infatti armorum . 
quam conviviorum apparatibus studiosior. — 18 
Leggeva « sollazzi », ma n seria et jocos magi- 
ster. — 19. « Secondo la autorità » R. Errore del- 
l’amanuense avendo il latino amicilias utilitate, ed 
« utilità » legge il L. — 20. Cioè, prontezza, faci- 
lità: il lat. ha facilitas. 


LIBRO X. 


Cap, I. — 1. Leggeva « avesse morto il padre », 
ma sceleratus si solus parricidium excogilasset. — 
2. Indulgenzia e non « ubbidienza » come avea. — 3. 
Ut, quorum praesidio tutus etiam adversus hostes 
esse debuerit, eorum insidiis circumventus, tu- 
tior ab hostibus quam a filiis fuerit. Certamente 
questo passo mal concordava con le parole che leg- 
gevansi innanzi l’ emendamento, le quali sono « il 
nome del padre che appresso dei nimici ello era 
stato più sicuro, dovendo essere stato difeso tra i ni- 
mici da quelli per lo tradimento dei quali ello perì ». 

Cap. II. -- 4.I Codici e le stampe hanno « omici- 
dio », ma non bene, poichè, causa parricidii scele- 
rior ipso parricidio. — 5.1 Codici e le stampe 
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hanno « badessa del sole ». Abate é quanto padre, 
e badessa sarà per così dire padressa, ma come 
badessa farebbe ridere, ho preferita la frase latina 
cioè solis eam sacerdotio praefecit. — 6. Non « ver- 
ginità », ma pudicizia. Infatti guo perpetua illi ab 
omnibus viris pudicitia imperabatur. — 7. « Poi 
Artaserse infuriato per lo dolore » L. 
Cap. II. — 8. « E così pacificato » L. 


LIBRO XI. 


Cap. I. — 1. Cioè si rubellassino: si pariter de- 
ficiant. 

Cap. II. — 2. Nascenti e non « d’ oriente » come 
leggea: poichè orientes nonnullas seditiones esm- 
tinxit. — 3. « In consiglio », în concionem. 

Cap. III. — 4. « Con quegli della origine di sua 
madre » L. 


Cap. IV. — 5. « Lo quale udivano essere mor- 

" to » L. — 6. « Era incontro agli eredi » L. — 7. 
« Adoravano Idei » L. — 8. « Portò » L. — 9. 
« Rettori » duces. — 10. « Fussono ritenuti gli ora- 


tori, i maggiorenti fussono bandeggiati » L. — 11. 
Non mediocre momentum. 

Cap. V. — 12. « In Macedonia parentado parten- 
dosi ello di lungi » L. — 13. « Non lo ricevesso- 
no » L.: acciperent se regem. — 14. « Fece memo- 
ria », parentavit, esequiò: memoria per commemo- 
razione. gl 


Cap. VI. — 15. « Vietò che i cavalieri non ru- 
bassono » L. — 16. « Che essi dovevano » L. — 
17. « Non si volevano » L. — 18. « Assalirle » L. 


— 19. « Ma antichi et eziandio » L. — 20. Cioè 
duca. Ordines quoque nemo misi sexagenarius du- 
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sit. — 21. « Quello » R. — 22. « Antica republica 
e così aresti giudicato » L. — 23. « Nullo pensava 
di fuggire, ma pensavano delle vittorie » L. — 24. 
Leggeva convenire a suoi occulti consigli della vit- 
toria; ma occulta consilia vicloriae furtivae con- 
venire. — 25. « Ampiamente », impense, con grande 
spesa. — 26. Ad celerorum exemplum. — 21. 
« Statue di cavalieri o vero d’imagini » L. Il lat. 
ha slatuis equestribus. 

Cap. VII. — 28. « Andando » L. — 29. «Fu loro 
risposto » L. — 30. « Fu loro risposto che eglino 
togliessono » L. — 31. Leggeva « parve più si- 
cura ogni vita », ma non bene, avendo il latino 
quibus tutior omni vita, quam armis fwit. Parve 
poi per fu, o vero appari. — 32. Violentius oraculo 
usus. 

Cap. VIII. — 33. Magna celeritate Taurum tran- 
scendit, cioè passò oltre al Tauro, valicò il Tauro. 
— 34. « Indurati e sua nervi diventò » L. — 35. 
« Sicuro fidarsi del » L. — 36. « Della corta infer- 
mità » R. — 37. « Ch’ello lo vide » L. 

Cap. IX. — 38. « Faceva sospetto » L. — 39. 
« Odio contro a quelli » L. — 40. Segnis: dunque 
lento, non «ignorante » come avea. — 4l. « Abrac- 
ciatosi » L. 

Cap. X. — 42. « Seguire », il lat. ha sectari. — 
43. < Con li loro ornamenti » L., il lat. ha cum 


infulis. — 44. « Miseramente » L. — 45. « Un 
boto » L. — 46. « Vecchio » L. — 47. « Irossi tan- 
to » L. — 48. Leggeva « ch’ello fosse nella guer- 


ra de’ Cartaginesi », ma non minus animosis Ti- 
riis fiducia Carthaginensium bello excipitur. 

Cap. XI. — 49. « Cilizia ». Forse Siria? — 50. 
Cioè di suo nascimento: de origine sua. — 5I. 
« Ello », cioè Filippo. — 52. Per praemissos su- 
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bornat antistetes. — 53. Macedonum institutis. — 
54. Et coloniam Macedonum caput esse ZEgypti 
jubet. i 

Cap. XII. — 55. « Caro d’ essere » L. — 56. 
« L’ altre prendessi XXX mila » L. — 57. « A lui 
e non pari » L. 

Cap. XIII. — 58. « Gravemente », aegre. — 59. 
« Gran paura », destu. — 60. « Dario all’ oste 
suo » L. 

Cap. XV. — 61. « Che 1 fuggiva » L. — 62. «In 
sul carro » L. — 63. Leggeva « ma a comune e- 
semplo di tutti li re », ma sed escempli comunem- 
que omnium regum esse causam. 


LIBRO XII. 
Cap. I. — 1. « Variamente » L. — 2. « Nondi- 
meno seguito » L. — 3. « Vedendo a’ suoi » L. 
Cap. Ill. — 4. « Si dovevano perseguitare » L. — 


5. La P. L. ha inler confertissimas gentes: VA. in- 
festissimas: ma la Lipsiense 1859 come la prima. 
— 6. Propter insolitum feminis habitum et propter 
expetitum concubitum. Ho ritenuto « animo », per- 
chè parmi più bella ed efficace lezione che quella 
di habitum. — 7. « Perchè non fussono » L. 

Cap. IV. — 8. Inviclus exercilus fuere: neque 
castra aliter quam patriam, neque pugnam aliud 
umquam quam victoriam duxere. 

Cap. V. — 9. « Cominciò a essere » L. — 10. 
« Da’ suoi » L. — 11. « Speranza d’ esso » L. — 
12. « In estrane provincie » L., ma 7n wltimis ter- 
ris în colonias distributurus. 

Cap, VI. — 13. Qua caede eaultans mortuo pa- 
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trocinium Philippi laudemque paternae militiae 
obiecebat. — 14. « La ragione entrò nel luogo » L. 

Cap. VII. — 15. Leggeva «con umile orazione », 
ma tutte le edizioni hanno explosa adoratione. 
« Orazione » poi per adorazione come orare per 
adorare. — 16. « D’'alcun Dio », cioè di uno Dio. 

Cap. VIII. — 17. « Gravemente », aegre, cioè con 
stento, o gran fatica, a mala pena. 

Cap. X. — 18. Ambigero. — 19. « La quale be- 
vuta in una bevanda » L. — 20. « Tutti leggono 
la « Città di Barce », salvo che l’ edizione Lipsien- 
se 1859 la quale ha urbem et arcem condidit, lezio- 
ne che ho seguita, poichè Alessandro non edificò 
mai città di quel nome. 

Cap. XI. — 21. Codici e stampe leggono « l’al- 
trui moneta tutta per la propia spesa di tutti », infe- 
lice traduzione del se aes alienum omnium propria 
impensa soluturum. — 22. Disciplina militaris. 

Cap. XII. — 23. Auxilia Persarum, agli aiutorii 
persiani. Il L. ha « aiutori di ecc. ». 

Cap. XIII. — 24. Et, si fatis constent. — 25. 
« Non le fanno » L. — 26. « Presentare » L. — 
27. « Dì tanto » L. 

Cap. XIV. — 28. « Che erano » L. — 29. Cioè 
l’ assaggio. 

Cap. XV. — 30. Cioè fato: agnoscere se fatum ecc. 
— 31. < Molti de’ suoi passati » L. — 32. I Codici 
e le stampe leggono « bisogna », ma oblilus neces- 
situdinum, le quali necessitudines qui non sono ne- 
cessità o bisogni, ma parentele. 

Cap. XVI. — 33. Così i Codici e le stampe, e del 
pari le edizioni latine, tranne quella di i. Ieep, la 
quale ha mense Iunio in cambio di mense uno del- 
la P. L., o mensem unum dell’ A. e dell’ altre. — 
34. In quod quadrigarum currus miserat. — 35. 
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Avea « nè disarmato », ma w nullius hostis arma 
nec inermes tlimuerini. 


LIBRO XIII. 


Cap. I. — 1. AEmulatione virtutis. 

Cap. II. — 2. « Più assolta », solutior. — 3. « E 
tra quelli » L. — 4. « Niuno fanciullo » L. — 5. 
« Di nazione di Persia » L. 

Cap. III. — 6. « Pazienzia », constantia. — 7. 
« Nobile aspettaculo nei loro nimici » L. 

Cap. IV. — 8. « Alle terre edificate », colonias 
conditas. È 


Cap. V. — 9. Cioè equestre, equestri proelio. — 
10. Liberato. * 
Cap. VI. — 11. « In lui » L. — 12. « Prima con- 


tro a' nemici » R. Più chiara però la lezione che 
ho adottata, del L. 

Cap. VII. — 13. « Teramene » i Codici e le stam- 
pe. — 14. «In quel luogo apparare a favellare e pa- 
rendo questa risposta » L. — 15. In cambio di que- 
sta lezione i Codici e le stampe hanno « de’ sol- 
stizi », 0 « de' solistizii », ma il lat. ha so/stitiales 
ortus sideris. Secondo alcuni sideris è lo stesso che 
Solis: secondo altri che Siri. Ho seguito quest’ ul- 
tima interpretazione. 


LIBRO XIV. 


Cap. I. — 1. « Al » per dal. — 2. Cioè la taglia. 
— 3. « Simigliante » LL. 

Cap. II. — 4. « A rapresentarsi » L. — 5. « Ca- 
pitaneria » L. — 6. « Lusinghevolemente » L. 


Cap. III. — 7. « Alcuna speranza » L. 

Cap. IV. — 8. « Lasciando lui disciolto »: Zaxa- 
tisque vinculis. — 9. « Cosa del fatto » R., ma 
« somma del fatto » L. Il lat. ha sì proposilorum 
Antigoni in meo capite summa consistit. Nota fatto 
per proposito. 

Cap. V. — 10. « Augurì » L. 


LIBRO XV. 


Cap. I. — 1. Divulgavit, svarse voce. — 2. Ini- 
ta societate, fatta lega. 

Cap. II. — 3. Abderiti o Abderitani. — 4. « Eser- 
cito », il lat. ha ingentibus copiis. 

Cap. III. — 5. Cioè nobiltà: omni nobilitate cla- 
rior. — 6. « Rivolta » R. — 7. « Dismontando » 
L. — 8. « Sopra alla piaga » L. — 9. « Ebbe la vit- 
toria », cioè portò la palma: palmam virtutis inter 
ceteros (ulit. 

Cap. IV. — 10. « Generato », cioè conceputo: ex 
concubitu Apollinis concepisse. — 1l. « Per paga- 
mento del diletto », munus concubitus. — 12. E- 
docto de origine sua. — 13. Avea « sagacità », ma 
procacilate. — 14. Altri legge Alessandro. — 15. 
« Guerra co’ prefetti » L. — 16. «Se lo lascio » R., 
ma il L. « si lasciò ». — 17. Leggeva « divisa », 
ma profligato bello. — 18. Cioè fazioni - factiones. 


LIBRO XVI. 


Cap. I. — 1. « Non li era » R. — 2. Cioè occu- 
pato il tradimento: nec fecisse se, sed occupasse 
insidias. — 3. « Gli ucciditori di loro e di loro 
schiatta » L. 
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Cap. II. — 4. His comitem se et belli sociwm iunwit 
Pyrrhus ecc. — 5. « Dovesse » L. — 6. « Con non 


minore fatica ch’ elli » L. — 7. « Et ello messo » 
R. - « Lui messo » L. — 8. Supplicio. — 9. Par- 


ricidio. — 10. « Pigliare il regnio » L. — ll. Cioè 
pubblicamente. — 12. Cioè estimato. 
Cap III. — 13. Leggeva «la quale era continuo 


male tra le parti ecc. », ma adsiduum inter pa- 
res discordiae malum bellum moverat. — 14. Avea 
« autore della guerra », ma victor Lysimachus. — 
15. « Augurio da Delfo » L. — 16. « Per ricompe- 
razione » L. — 17. Cioè occasione. 

Cap. IV. — 18. Nimio otio lascivientem. — 19. 
Cioè riscattare. — 20. Cioè protettore, difenditore. 
— 21. « Di crudele tiranno » L 

Cap. V. — 22. « A modo » L. — 23. « Tornato 
alla » L. — 24. « Elli smenticava d’ essere » L. — 
25. « Inanzi un’ aquila d’oro » L. — 26. « Sde- 
gnando di quello » L. — 27. « Amendue » L. 


LIBRO XVII. 


Cap. I. — 1. Cioè stirpe. — 2. « Delle istimola- 
te », veratarum. — 3. Ministra Arsinoe noverca. 
— 4. Certatim. — 5. « Compagni », commilitonum. 

Cap. II. — 6. « Arditamente » L. — 7. « Concor- 
dio » L. -—— 8. « Movimento » così i Codici e le 
stampe. Il lat. ha momentum, e meglio è momento, 
salvo che a movimento non vogliasi pur dare il 
senso d’ importanza. 

Cap. III. — 9. Arriba. — 10. Cioè ordinò la for- 
ma della repubblica. — 11. Cioè perdè la grazia 
di tutti. Il lat. ha offensam civium contrarit. — 
12. « Lasciò el regnio a Pirro » L. — 13. « In 
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quello luogo indotto il re » così il L. Il R. legge- 


va « adulto », ma #nduclus. — 14. Cioè lo protes- 
se, prolexil. 


LIBRO XVIII. 


CAP. — l. « Sollecitando prima venire alle ma- 
ni » L. 

Cap. II. — 2. « Barbaro » R. — 3. Cioè spregia- 
ti: cum.... munera sprevissent. — 4. « Fu loro 
mandate » L. — 5. « Uno regno » così i Codici e 


le stampe, ma regum urbem sibi visam. — 6. Vali- 
do praesidio. 

Cap. III. — 7. Quorum casus. — 8. Quod ipsi 
non erant, liberos procreant. — 9. Ab eo forma- 
tus, cioè ammaestrato, istruito. — 10. « Verso oc- 
cidente » L. — 11. « Schiatta » L. 

Cap. IV. — 12. «La sua pecunia in casa» L. — 
13. « Ai compagni », ministros. 

Cap. V. — 14. « Lasciavano » cioè pagavano. — 
15. « Nel mare d’ Africa », în Africae sinu. — 16. 
Cioè partisseno. 

Cap. VI. — 17. « Piuvica » L. — 18. Agitatus. 
Il L. in luogo di « a casa » ha « a caso ». 

Cap. VII. — 19. « Mutata la guerra » L. Nota 
mutare per trasportare. — 20, Macheo P. L. - Ma- 
zeo A. - Malco Frotscher - Maleus i Codici R. e 
L., e I. Ieep. — 21. Velut exultabundus. 


LIBRO XIX. 


Cap. I. — 1. Cioè il comando, la capitananza. Il 
lat. ha imperio Amilcari fratri tradito. — 2. « Et era 
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loro comandato » L. — 3. « I corpi » L. Morti è 
davanzo, poichè corpo semplicemente vale pure 
cadavero. i > 
Cap. II. — 4. « Adimandassero » L. — 5. Ut hoc 
metu ita în bello imperia cogitarent, ut domi judi- 
cia legesque respicerent. 
Cap. III. — 6. Leggeva « fatto come si mostra », 
ma praedam ecc., non esse talem quam velut spo- 
liwm victi hostis ostentent. 


LIBRO XX. 


Cap. I. — 1. Cere. — 2. Questi sono i Partenii 
de’ quali è detto nel Lib. III cap. 4. Piuttosto che 
bastardi, chiamerebbonsi adulterini. 

Cap. II. — 3. Cioè Sacri. — 4. Cum vexrarentur. 
— 5. « Avendo adoperato » L., ma il lat. ha cer- 
tassent. — 6. Ad Spartanos decurrunt. — T. I Co- 
dici e le stampe hanno « portarono con sè in nave 
li ormenti di quelli », ma pulvinaria iis navi com- 
ponunt. — 8. « Ai loro consorti » L. 

Cap. III. — 9. Victoriae facultatem. '— 10. Così 
i Codici e le stampe: meglio però il lat. ut vielo- 
res se putarent si non inulti morerentur, cioè s’ el- 
li morissero non sanza vendetta. — ll. « E non vi 
fu » L. — 12. «In su cavalli » L. -— 13. Nec ultra 
apparuerunt quam pugnatum est. 

Cap. IV. — 14. Cioé pigliato: il lat. ha Oderant 
enim quae infeliciter sumpserant. — 15. Demorato. 
— 16. « Per quella » L. — 17. « Ridusse » L. — 
18 « Lascivii a essere » L. — 19. « Continuanza » 
L. — 20. L’A. ha profectum in luogo di profliga- 
tum come in tutte l’ altre edizioni. — 21. I Codici 
leggono « in », le stampe del 1524-26 ecc. , « nella », 
cui ho dato la preferenza. 
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Cap. V. — 22. Crotonienses vix vires longo otio 

ex prioris belli clade resumentes adgreditur. — 23. 

Cioè di Dionisio — 24. « Intra sè » L. — 25. « Del 

nimico », cioè d’ Annone. — 26. « Lettere greche » 
L. — 27. « Capea in Sicilia e in Italia » L. 


LIBRO XXI. 
Cap. I. — 1. « Compagnia », consortium , cioè 
partecipazione. — 2. « In compagnia al regnio » L. 
Cap. II. — 3. « Ritentando la città « L., ma be- 


ne la fortuna — 4. Leggeva « in Argo », ma cum 
obsidionis arcem timeret. — 5.Il lat. ha procis red- 
debat, cioè a quelli che le dimandavano in moglie. 

Cap. III. — 6. I Codici e le stampe hanno « della 
guerra dei vicini », ma tutte le edizioni lat. leggo- 
no cum Reginorum tyranni Leophronis bello Lo- 
crenses premerentur. — ". « Ellino potessono più 
onorate » L. — 8. Religionis gratia. — 9. « Niuno 
sarà molesto » L. — 10. Conspiratione Locrorum. 

Cap. IV. — 11. Avea «la sua gente », ma opes suas. 
— 12. « Lo regno, prima morto » L. — 13. « Fusse 
nascosa la crudele fizione » L. — 14. Per ministros. 
— 15. Scelus declinatum. — 16. « Diliberarono » 
L. — 17. I Codici e le stampe hanno « venendo a 
lui », ma tutte le edizioni leggono Dum Afros re- 
gemque Maurorum concitat. 

Cap. V. — 18. « Ognindì » L. — 19. Receptoque 
privato instrumento. — 20. « Lezoso » L. — 21. 
« Apresso a’ giudici litigava » L. — 22. « Che inan- 
zi l'avevano temuto » R. « Che non lo temevano » 
L., aut a non timentibus facilius contemneretur. 

Car. VI. — 23. « Seguitatrice » per emula. — 
24. Il lat. ha #n tabellis ligneis vacua desuper cera 
inducta civibus suis omnia perscribebal. 
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LIBRO XXII. 


«Cap. I. — 1. Cioè ascritto nella terra tra cittadi- 
ni: adsitusque in civitatem inter incolas esset. — 
2. Diu sine fide fuit. — 3. Cioè contaminarsi. 

Cap. III. — 4. In pignus societatis. — 5. Il lat. 
ha facita de eo suffragia tulerunt, cioè diedero 
voto secretamente di lui. — 6. Leggeva « in casa » 
ma il lat. ha în urnam. Forse in casa è errore del- 
l’amanuense; il quale non avendo doppiata la s, 
n’é risultato casa. — 7. Maiore mole, con mag- 
giore apparecchiamento. 

Cap. IV. — 8. Veramente il lat ha wvictusque 
vietoribus insultaret. — 9. « Maestria » ; commen- 
tum. — 10. « Misse in nave » L. — 11. Emulazione. 

Cap. V. — 12. « Poi » per allora, tum primum. 
— 13. Invece di « collo » pare debba dire « per 
lo ». ll lat. ha deficientibus sociis el odio diuturni 
imperii esterna ausrilia circumspicientibus. — 14. 
« Ello ritrarebbe » L. — 15. Modicum momentum 
victoriae. — 16. « Maggiore nominanza », monu- 
mentum illustrius. 

Cap. Vl. — 17. « O convenia loro vincere o con- 
venia loro morire » L. 

Cap. VII. — 18. 4rumnarum cumulus. — 19. 
« Erano venute novelle » L. — 20. « Pensando » 
R. « Pesando » L. Già pensando è quanto pesan- 
do: il lat. ha amiciliarum jura non fide, sed suc- 
cessu ponderantes. — 21. Blando alloquio et hu- 
mili adulatione. — 22. « Disiderando » L. Il lat. ha 
ommibus viribus bellum cientes. — 23. Monumen- 
tum. — 24. Leggeva « forca »: ma il lat. ha cru- 
ce. — 25. « Di su la sedia », de M&ibunali. — 26. 
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« Ricordando loro » L. — 27. « Di » per contro. 
Il lat. ha în Amilcarem patruum suum tacita suf- 
fragia. 

Cap. VIII. — 28. Il R. ha « mai dei nimici»: ma 
il L. « ma dalli nimici ». — 29. « Posati alcuno 
di » L. — 30. « Inconsultamente fu fatto batta- 
glia » L. 


LIBRO XXIII. 


Cap. I. — 1. « Puosorle nome bruzzi » L. — 2. 
« Nazione; per la quale vittoria rilevati » R. Ho 
preferita la lezione del L. « e avuto vittoria ecc. ». 
— 3. « Disperso con tutta » L. 

Cap. II. — 4. « Passato pochi di » L. — 5. Per 
omnes nervos arliculosque pestifero humore gras- 
sante. — 6. I Codici e le stampe leggono « essen- 
do nella infermità e la cura della infermità grave ». 
La P. L. ha cum morbi cura et aegritudo gravio- 
res essent, e così le altre edizioni tranne la Lipsien- 
se 1859, la quale ha cum morbi cura aegritudo 
gravior esset; cioè essendo l’ afflizione più grave 
della fatica della malattia. — 7. « Benchè la don- 
na » L. — 8. « Quando marito prese » L. — 9. 
Avea « incominciato », infelice traduzione dell’ 7- 
misse societatem del testo. — 10. « Lo stremo » L. 
— ll. Sì i Codici che le stampe leggono « con gli 
occhi », ma la P. L., e le altre edizioni hanno 
osculis, che nel Codice del volgarizzatore dovea es- 
sere convertito in oculis. 

Cap. III. — 12. «E che e’ converrebbe loro aren- 
dersi a quelli se elli » L. — 13. Tutissimus portus 
consiliorum visus est. — 14. « Elli parti di Sicilia » 
L. — 15. Adtraxerat. Le edizioni del cinquecento 
hanno « attratto » in luogo di « stratto. 
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Cap. IV. — 16. « Quasi aveva indovinato ». Qua- 
si praenuntia fuit. — 17. « Amaestrò quello » R. 
« lo amaestrò alla » L — 18. « Uno lupo vedutolo 


tra ecc. » L. 


LIBRO XXIV. 


Cap. I. — 1. Il lat. ha non pulvis, ma metus. 
Parmi però in questo caso meglio polvere che 
paura. — 2. « Brigata ella fosse, perchè la polvere 
e ’1 fumo delli fuochi » L. 

Cap. II. — 3. « Tolsele » L. — 4. Simulato amo- 
re, dunque simulando, o fingendo. — 5. « Doman- 
dandola R. « adomandandola » L. — 6. « Ch'ella 
si facesse .s’ ella vi mandasse » L. — 7. « Non vi 
mandasse » L. — 8. « Tolte in mano » L. — 9. 
« Con inauditi saramenti » L.; inauditis ultimisque 
execrationibus. — 10. Forse Lisimaco? 

Cap. III. — 11. « Andassono ornati » L. Il lat. 
però ha coronatos. — 12. « Tolomeo a fare più so- 
lenne inganno » L. 

Cap. IV. — 13. « Come peregrinando », vel ver 
sacrum. — 14. « Rimase in Italia, li quali presono 
Roma e arsonla » L. — 15. Cioè gioghi invincibili 
dell’ Alpi. Alpium invicta juga. 

Cap. V. — 16. « Di loro o di lui » L. — 17. « In 
su ’n una » L. — 18. « A’ cieli » L. 

Cap. VI. — 19. Cum agros villasque populare- 
tur. « Ville » cioè case campestri. — 20. « D’ al- 
cuna ricchezza » L. — 21. « D’Apollò Delfo » L. 
— 22. Tutto questo passo era monco, siccome quel- 
lo che leggeva così « sopra uno scoglio ragunan- 
dosi uomini da ogni parte posaronsi sopra quello 
sasso ». Ma templum.... positum in monte Par- 


naso, în rupe undique inpendente; ibi civitatem 
frequentia hominum fecit; qui ad adfirmationem 
majestatis undique concurrentes in eo saxo con- 


sedere. — 23. « Quel sasso e quel tempio » L. — 
24. « Rottura », praecipitia. — 25. « Et è difesa 
non fatta » L. — 26. Cioè si ritrae, o ricessa. Il 


lat. ha Media saxi rupes in formam theatri re- 
cessit. — 21. « Nella rivolta », i» Roc rupis amfra- 


ctu. — 28. « Quasi come una » L. 
Cap. VII. — 29. « Verrebbe loro aiutorio e ser- 
rerebbono loro la via » L. — 30. Leggeva «i vil- 


lani tenuti dentro andaro al tempio colle biade e 
vino », ma impropriamente, poichè pronibiti agre- 
stes oraculis feruntur messes vinaque villis ef- 
ferre. 

Cap. VIII. — 31. Leggeva « preti » e non bene, 
poichè il testo ha antisteles che certamente non 
corrisponde a prete, TpeoBitepog che vale se- 
niore, ma a principali, capi. Il volgarizzatore par- 
lando dei sacerdoti del tempio di Giove Ammone 
traduce antistetes per sacerdoti Lib. XI, ll. Mi 
sono valso del buono esempio, aggiugnendo tutta- 
via primari. — 32. « E battè » L. — 33. Sed nec 
fugientibus fortuna commodior fuit. 


LIBRO XXV. 


Cap. II. — 1. « E insieme el dispregiare del 
re » L. 

Cap. II. — 2. Omnibus rebus ablatis. 

Cap. III. — 3 « Soccorse di gente significandogli 
che se egli » L. 

Cap. IV. — 4. In luogo di questa lezione aveva 


quest’ altra « e non potè Pirro alcuna cosa acqui- 


604 
stare di che ello ritenesse la signoria ». Non sa- 
prei dire donde il volgarizzatore l’ abbia tratta, 
poichè la P. L., e l'A. e le moderne edizioni leg- 
gono tutte nec quiequam Pyrrhum, qua tulisset 
impetum, sustinere valuit. Ma essendovi più avanti 
un periodetto simile, egli è a credere che nel Co- 
dice latino dal quale traslatò il volgarizzatore, fosse 
ripetuto qui, lasciato quello che avea negli altri. — 
5. « Maggiore fortezza » L. — 6. « Con robustis- 
sima parte del suo oste combattendo » L. — 7. «In 
su ’n una galea » L. 
Cap. V. — 8. Angustam ignobilemque. 


LIBRO XXVI. 


Cap. I. — 1. « Rompevano guerra » L. In bel- 
lum ruebant. — 2. Leggeva « Epiroti » come han- 
no le edizioni tutte, tranne la Lipsiense 1859, che 
ha Epiorum. — 3. « Tolto loro ogni cosa » L. 

Cap. II. — 4. « Agurio » L. — 5. Bellum inter- 
necivum, cioè sanguinosa. — 6. « Non minore for- 
tuna » R. Il L. ha « migliore fortuna che agurio ». 
Fortuna poi per evento fine, uscita, successo. — 7. 
« Volando loro inanzi » L. — 8. « La moltitudine 
dei cavalieri » L.; ma il lat. ha mobilitas militum. 
— 9. « A vicenda non parevano re ma bandeg- 
giati » L.; ma uf vicissim reges nunc exules, [exu- 
les] nune reges viderentur, così la Lipsiense 1859: 
le altre edizioni ut vicissim reges nunc exules, 
nune reges viderentur. 


LIBRO XXVII. 


Cap. IL — 1. « In possa » L. — 2. « A scher- 
nio » L. — 3. Leggeva « per aiutorio cercato il ni- 
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mico, fece guerra per lo fratello » e non ci avea 
senso: ma pro aurilio bellum, pro fratre hostem. 
— 4. Leggeva « avendo disfatta tutta la stirpe 
reale », ma si omnem stirpem regiam extinxissent. 
— 5. « Ricomperossi di moneta » L. 

Cap. II. — 6. < Sappiendo che li sarebbe messo 
aguati » L. 


LIBRO XXVIII. 


Cap. I. — 1. < Stare fermi quelli » L. 

Cap. II. — 2. « Rimproverando loro » L. — 3. 
« Abbiano » R.; ma «< avevano » L. — 4. Avea 
« dicendo che elli » o col L. « dicendo loro ch’ el- 
li », ma il lat. ha monere igilur se Romanos. 

Cap. III. — 5. Agrum spiritum trahens, cioè 
traendo vita misera. — 6. « Pistolenze » per ca- 
lamità, uccisioni, stragi. Il lat. ha adsiduis cla- 
dibus. 


LIBRO XXIX. 

Cap. I. — 1. « Ancora giovinetto »: impubes 
adhuc. — 2. « Fatale male » L. nel R. « male » 
manca. Il lat. ha fatale non tam Romanis quam 
îpsi Africae malum. — 3. « Fu sì vile » L., e me- 
glio, poiché il lat. ha segnis. 

Cap. II. — 4. « Anco lui » L., secondo esempio 


di lui per egli in questo Codice. 

Cap. III. — 5. Avea « tempesta », ma nubem il- 
lam trucis et cruenti belli. — 6. « Finalmente » R. 
ma « fulminare » L. — 7. « Li parerà » R. « sti- 
mava » L. — 8. « Verso quello paese » R., ma 
extra terram illam. 


606 


Cap. IV. — 9. « A vietarli il passare » L. — 10. 
I Codici e le stampe leggono « come occupanti », 
ma qui absentiam ejus aucupantes: Il volgarizza- 
tore lesse occupantes; se non che anche la P. L. 
ha aucupantes. — 11. Veramente dovrebbe dire 
soprastavano a Macedonia ecc., poichè majore belli 
mole Macedoniae inminebant. 


LIBRO XXX. 


Cap. I. — 1. « Famiglia », cioè regia, corte. In- 
fatti il lat. ha regia — 2. « Suoi apparecchia- 
menti » L. — 3. « Crepundia »: Tympana et cre- 
pundia: la P. L., tripudia: ne’ Vocabolari non 
trovasi che crepunde, trastulli fanciulleschi: ma 
qui pare che crepundia abbia il senso di ballo. — 
4. « Maestro di iniquità » L. Pare che qui « nequi- 
zia » abbia il senso di disonestà. Il lat. ha magister 


nequitiae. — 5. « Funno » L. 

Cap. II. — 6. Ambitiosae pulchritudinis scorto, 
bagascione di ambiziosa bellezza. — 7. Sott. quelle 
due femine. 

Cap. III. — 1. « E non dopo molto tempo » L. — 
2. Quam libertas vendicanda. 

Cap. IV. — 3. Leggeva « un’ isola con calde 


acque si affondò ». Il L. in cambio di affondò ha « si 
soppozzorono » che suona quanto si sommersono. 
Ma tutte le edizioni portano ex profundo maris in- 
sula cun calidis aquis emersit. Dunque non si af- - 
fondò o soppozzò, ma emerse, venne a galla, sor- 
se ecc. — 4. « E alcune subbissarono tutte » L. — 
5. « Ricordando loro » L. — 6. « Allo stremo » L. 
— 7. Cioè posporre: nec Hannibalem quidem Ale- 
xandro Magno posponendum. 
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LIBRO XXXI. 


Cap. I. — l. « Elli finì » L. — 2. « Fusse oc- 
cupata in due » L. 

Cap. II. — 3. « Pesava » L. — 4 « Infino al- 
l’ultimo ». In supremum che sembra valere fino al 
tramonto secondo i chiosatori. — 5. Occulto sinu li- 
toris absconditus. — 6 « Indovinavano » L. 

Cap. III. — 7. Avea « sì fatto », ma Mispanis 
bello flagrantibus ducem tantum deesse. 

Cap. IV. — 8. Avea « barbara », ma pumnico in- 
genio. — 9. « Ognindìi s’ apresentavano » L. — 10. 
« Con lui osservando » L. — ll. Expertemque to- 
tius consilii, cioè uomo senza proposito, senza 
condotta. 

Cap. V. — 12. Agros deripuisse. — 13. Leggeva 
« dividere », ma il lat. ha derivare, cioè deviare. 
— 14. « Condizione », cioè fortuna. 

Cap. VI. — 15. Dubias illiciebat, cioè le adesca- 
va, tirava a sè. 

Cap. VIII. — 16. « Ch’ ellino fussino rinati » L. 
— 17. Leggeva « che l'Asia era più atta per do- 
narla che tenerla per ecc. », presso a poco come 
nella P. L. Muneris Romani aptiorem Asiam quam 
possessiones voluptarias vindicantes. Ma VA. mune- 
ris Romani aptiorem gloriam quam possessiones 
voluptarias judicantes. In qualche edizione moder- 
na é stato soppresso muneris. La Lipsiense 1859 
legge come la P. L. 


LIBRO XXXII. 


Cap. I. — 1. Con gli Romani » L. — 2. Dome- 
sticîs viribus. — 3. Leggeva « colla quale », ma 
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non bene, poichè il quibus si riferisce a /empora 
illa, cioè a quelli tempi. — 4. Velut în illo omne 
bellum confecissent. — 5. « Del loro nome e della 
loro grandezza » L. 

Cap. II. — 6. « Di subito » L. — 7. « Per la sua 
modestia » L. — 8. « Ma per la vergogna » L. — 
9. Cioè rancore. Perspecta patris aegritudine. — 
10. « Continuamente lo biasimava » L. Absentem 


Demetrium apud eum criminari. — 11. Primo in- 
visum, post etiam suspectum. — 12. Testes su- 
bornat. 


Cap. III. — 13. Impatientius. 

Cap. IV. — 14. « Perchè i romani dimandando 
Anibale tra l’ altre cose ad Antioco nelle condizio- 
ni » L. — 15. « Odioso ». Cum invidiosum se pro- 
pter nimias opes videret. 


LIBRO XXXIII. 


Cap. I. — 1. « Granari » per granai, Rorvreis. — 
2. « Sospetta indugia », suspensam omnium ex- 
pectationem in favorem sui traxit. — 3. « Di sì 
paurosa guerra » R. Meglio il L. pericolosa, come 
ha il lat. tam periculosi belli. — 4. « Non fece 
grande indugio alla battaglia » L. 

Cap. II. — 5. « A vincere quello uno » L. — 6. 
Dum procerum quemdam petit. 


LIBRO XXXIV. 


Cap. I. — 1. « Per lo mormorare »: propter con- 
spirationem. — 2. In alcune edizioni in luogo di 
« toccavano a danno » leggesi « tornavano a dan- 
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no ». — 3. In luogo di « incontanente » il L. ha 
« a tempo » ed il lat. tempestive. 

Cap. II. — 4. « Assolta e dispregiata ». Il lat. ha 
neglecta et soluta. — 5. « Lasciarono di sè grave 
pena e pianto » L. — 6. « Allo ’nceanto » L. — 7. 
« Era marcio di vile e continua » L. 

Cap. III. — 8. «E se elli l'avesse cavalcato che 
elli » L., aut si jam incessisset ecc. — 9. « Aveva 
amato », coluerat. — 10 «Per cui s'era stadico » 
L. — 11. « Essere lasciato », dimilti. — 12. « A- 
vendo li tutori innanzi morto il pupillo » R. « li tu- 
tori inanzi morto lo popillo » L.; ma regnumque ei, 
occiso pupillo, a tutoribus traditur. 

Cap. IV. — 13. « Stimolato », provocatus. 


LIBRO XXXV. 


Cap. I. — 1. « Ampliare » L. — 2. « Odioso », 
cioè infesto, infestus. — 3. «Lo quale lui avea re- 
stituito nel suo regno », così il R., ma il L. « quel- 
lo per lo quale egli era ristituito ». 


LIBRO XXXVI. 


Cap. I. — 1. Contempium inerliae. — 2. In ludi. 
brium favoris ostenditur, per dispregio o scherno 
del favore. — 3. « Stimolarono », infestaverunt. 

Cap. II: — 4. Questa lezione conviene con l’A., 
cioè unde et Assiriis regibus genus et reginae Se- 
miramidi fuit, ma non con quella della P.L. e di 
altre, le quali in cambio di et reginae Semiramidi 
hanno ex regina Semirami. — 5. Caverunt, ne 
cum peregrinis conviverent; cioè di non convivere 
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colli stranieri che abitavano quel paese, essendo la 
Palestina o la Cananea terra promessa. 

Cap. III. — 6. « Della rendita », ex vectigalibus. — 
7. Jugera. — 8. « Arco » in luogo di Ierico come 
hanno non pochi MSS. e l’edizione Lipsiense 1859. 
Ma la P. L. e l'A. hanno lerico. Forse fu detto ar- 
co dalla forma. — 9. « Opobalsameto ». L’ opobal- 
samo non è l’arbore, ma il succo o lagrima dell’ al- 
bore, balsamo l’ arbore, e xilobalsamo il legno. — 
10 Tepidi aeris opacitas. — ll. « Uno amplissimo 
lago » L. L'A. ha în ea regione lacus est Asphal- 
tites. — 12. Leggeva « a quelli quella acqua », ma 
resistente turbinibus bitumine, quo aqua omnis sta- 
gnatur. — 13. Avea che « è luminoso », secondo 
forse a lumine illustratur della P. L., ma l'A. ha 
alumine illutaiur ed altre edizioni illinatur e la 
Lipsiense 1859 inerustatur: dunque alluminoso 0 
alluminato. — 14. In dilionem Alexandri Magni 
venere, cioè caddero alle mani di Alessandro Magno. 

‘Cap. IV. — 15. Cioè si alternava tra i re: inter 
novos reges alternabatur. — 16. « Alcuno disegno » 
R., ma il L. ha « segno ». 


LIBRO XXXVII. 


Cap. I. — 1. « Morto subito » cioè di morte su- 
bitana. Il lat. ha repentina morte interceptus. 

Cap. II. — 2. Caelestia ostenta. — 3. Quatuor 
horarum spatium consumebat. — 4.I Codici e le 
stampe leggono « bevelo spesse volte » cioè il ve- 
leno, ma antidota saepius bibit. P. L. e tutte l'al- 
tre edizioni. 

Cap. UI. — 5. I Codici e le stampe leggono « a- 
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vevano incalciato, fuggiendo ello Filippo, re di Ma- 
cedonia »: ma qui Philippum, Macedonum regem, 
fugaverant P. L. e A. La Lipsiense 1859 ha qui 
Philippum, Macedonum regem, fugientem ceperant. 
Veramente non i Tartari fugarono Filippo, ma più 
tosto i Triballi. Vedi Lib. IX, Cap.2 e3. — 6. Uni 
versam, nemine sciente, pervagatus est P.L. L'A. 
però nemine sentiente e così la Lipsiense 1859. — 
7. In luogo di pericolo avea « perì », ma veneno 
periclitatus est, cioè corse pericolo della vita per 
veleno. Anche le stampe hanno « peri o periva ». 


Cap. IV. — 8. Voce latina, nec in avocationibus, 
cioè non in passatempi, divertimenti. — 9. «< Non 


vinto » cioè invitto, inviclus. 


LIBRO XXXVII. 


Cap. I. — 1. Leggeva « commesso » come anche 
le stampe, ed è forse errore d’amanuensi, poichè 


parricidia a nece uroris auspicatus. — 2. « Di 
suo padre » R. — 3. « Per concordia », per pa- 
ctionem. — 4. « Promettere » per permettere. — 5. 


« Guardasse che non trovasse altro stocco che 
quello che cercasse » L. 

Cap. II. — 6. Avea « per consolazione dell’ al- 
tro », ma ad solatia ejus. 

Cap. III. — 7. « Quello » cioè Tigrane. 

Cap. IV. — 8. « Vicenda del reggimento »: jure 
imperii V' A., ed altre edizioni; vice imperii la 
Lipsiense 1859. — 9. « Essere impremuta » L. — 10. 
More procellae inundasse Italiam. 

Cap. V. — 11. « Ragione di guerra » , ma jure 
gentium. 
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Cap. VI. — 12. « Non per perseguitare i vizii » 
L. — 13. « Li parrebbe vergogna » L. — 14. Aut 
servos vernasque Tuscorum. 

Cap. VII. — 15. Illa colluvie convenarum, — 16. 
« Assimiglia » L., cioè si confronta, conferatur. — 
17. Leggeva « e non solamente non è sedia di mo- 
neta, ma sedia di povertà ». Se non che il lat. ha 
nec tantum pecuniae, sed etiam sedis inope. — 18. 
« Accuse delle quistioni », calumniae litium. — 19. 
« Per eredità » L. 

Cap. VIII. — 20. In vece di contro al quale i Codici 
e le stampe hanno « dunque perchè », ma é» quod 
subornari et a matre Cleopatra et favore princi- 
pum fratris filium cognoverat. — 21. « Benigno ai 
popolani » L. « contro » per inverso. Il lat. ha n0n 
mitior in populares. — 22. « Figliuola di lei ver- 
gine » L. — 23. « Di corpo » L. — 24. « Vitupe- 
roso uomo » L. — 25. « Uno miracolo », spectacw- 
lum. — 26. Cum uxore, matris paelice, cioè colla 
moglie, rivale della madre; perocchè Rabere paeli- 
cem non dicesi di uomo, ma di moglie. — 27. « In 
tale di com’ elli ecc. » L., die natalis ejus. 

Cap. IX. — 28. Avea « scarpe », ma zalis aureis. 

Cap. X. — 29.I Codici e le stampe leggono « ni- 
mici », ma quem multis finitimorum bellis indura- 
verat. — 30. Ex quibus coquorum, pistorumque 
major numerus fuit. Così la P. L. e la Lipsiense 
1859, ma l’A. dopo pistorumque aggiugne scenico- 
rumque, cioè e giullari. — 31. « Sopra alle calze » 
L. — 32. « Gli andarono incontro offrendogli loro 
e i loro regni » L. 


615 


LIBRO XXXIX. 


Cap. I. — 1. « Dallo assedio », cioè dalla catti- 
vità o prigionia. — 2. In luogo di come se si fos- 
sono prosperamente compiute, leggeva « come s’ elli 
avessono prosperamente compiute ecc. », come nella 
P. L., cioè quasi Parthica ipsius et fralris bel- 
la ecc. prospere gessissent. Ma l’ A. corregge ces- 
sissent; il quale emendamento è accettato nelle 
ediz. moderne. — 3. « Avenire » L. — 4.« A dare 
colore alla favola » L. — 5. « Popolani « L. — 6. 
« Con pochi servi » L. 

Cap. II. — 7. Insolentia. — 8. In luogo di « co- 
me se ello fosse pietoso con lui insieme » dovreb- 
be dire come se ello. contendesse di pietà con la 
madre. Infatti veluti pietate cum maitre contende- 
ret, o come altri leggono, certarel. 

Cap. IV. — 9. « Non minore », cioè non per es- 
sere minore. -— 10. « Del quale » L. — 11. « La 
sua morte » R.; ma meglio il L. che ha semplice- 
mente « la morte ». — 12. « Al postutto morte de- 
gnia d’infamia la quale » L. — 13. « Ora con 
l'uno e ora con l’altro » L. — 14. Trattavali ecc., 
alteri.... exitium per insidias machinata est. 

Cap. V. — 15. « Dei nimici » R.; ma « dei vici- 
nì » L. conforme al quae incrementa de finitimis 
bellis querere solebant. — 16. Leggeva « nella sua 
morte », ma vireS suas in perniciem muluam con- 
verterunt. — 17. Leggeva « con lo nome », ma 
viribus finitimorum exsanguibus. 
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LIBRO XL. 


Cap. I. — 1. « Li fu necessità » L 

Cap. II. — 2. Prodigium. — 3. « Odiosa ecc. », 
infestam latrociniis. — 4. « Intra sè » R., ma « in- 
tra loro medesimi » L. 


LIBRO XLI. 


Cap. I. — 1. E Codici e stampe leggono « aspri », 
ma il lat. ha servierunt. Conviene credere che il 
volgarizzatore leggesse saevierunt. — 2. « Stimo- 
la », infestat. 

Cap. II. — 3. Leggeva « popoli », ordo populo- 
rum, come hanno la P. L., l’ A. e le altre edizio- 
ni anche moderne, ma la Lipsiense 1859 ordo prae- 
positorum, cioè ordine de’ prefetti, capi, principi, 
magnati ecc., la quale lezione io ho preferita so- 
stituendo a popoli maggiorenti. — 4. Obsessas ex- 
pugnare urbes nesciunt. — 5. Cioè uom non po- 
trebbe sostenerli; il lat. ha intolerandi forent. 

Cap. III. — 6. Leggeva « del popolo », ma il lat. 
ha sepultura vulgo aut avium aut canum lania- 
tus est. — 7. In luogo di procace avea « indu- 
stria », ma il lat. ha ingenia ecc., procacia. — 8. 
Semper aul in externos aul in domesticos motus 


inquieti. 

Cap. V. — 9. Militem legit. — 10. « Non è bi- 
sognio » L. — ll. « E à tanta abondanza » L. — 
12. « Ch’egli sta fresco » L. — 13. « Lasciò in 
ispezieltà » L. — 14 « I quali lasciati », quibus 


praeteritis, cioè posti da lato, non curati. 
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Cap. VI. — 15. Il lat. non dice nè da cavallo nè 
da piè, ma semplicemente cum CCC militibus. 


LIBRO XLII. 


Cap. I. — 1. « Dolendosi loro avere » L. — 2. 


« Che fussi loro fatto pagamento » L. — 3. « Sti- 
molò », veravit. — 4. « Odiosi animi » hostiles 
animos. — 5. « Inasprito » L. 


Cap. lI. — 6. « Fu istituito » L. — 7. Denuntia- 
ta militia, in Cholcos eum abire jubet. — 8. « Sfor- 
zo » L. 

Cap. III. — 9. « Carradori », aurigas, cioè condu- 
citori de’ carri. — 10. Cioè principiatore. Se « prin- 
cipatore » non è errore di amanuensi, sarebbe da 
registrarsi. — ll. « Nascie prima 'Tigris con poche 
acque » L. 

Cap. IV. — 12. « La sua crudeltà » L. — 13. 
« Confortò » L. — 14. « Assalto tutti rotti » L. — 15. 
« Da lungi così le legioni » L. — 16. Avea « spa- 
zio », ma post longum deinde luctum. — 17. « As- 
salivano » L. — 18. Latinismo che vale era pas- 
sato in costume. Sed fatum Parthiae fecit, in qua 
jam quasi sollemne est reges parricidas haberi. La 
Lipsiense 1827, in luogo di fecit legge /wit. 

Cap. V. — 19. Sed graviter muttis proeliis ve- 
ralus. 


LIBRO XLIII. 


Cap. I. — 1. Cum omnium gentium res gestas 
illustraverit. — 2.1 Codici e le stampe leggono 
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« furono forestieri », ma aborigines fuere hanno 
tutte le edizioni del testo. — 3. Exaequato omnium 
jure. — 4. « Or è vestita » R.; ma « et è rivesti- 
ta » L. che corrisponde meglio al lat. caprina pel- 
le amictum est. — 5. « Per adulterio », stupro. — 
6. Leggeva « armati », ma il lat. ha armenta, e 
« armenti » hanno le edizioni del secolo XVI. 

Cap. II. — 7. Il L. ha « a perpetua vergognia », 
ma è errore certamente dell’amanuense; chè il lat. 
ha in perpeluam virginitatem ece. demersit. — 8. 
« Adulterio » L., stupro. — 9. « Per la novità », i 
Codici. — 10. Agresti vita nutrivit. — 1l. In tu- 
tela Martis. — 12. « Se elli usasse stimolare li ar- 
menti di Numitore ma Numitore » L. — 13. « Pueri- 
zia ». Il lat. ha adolescentia. — 14. « Convene- 
vole » L. 


Cap. V. — 15. « Alli aspettacoli fu dato loro 
luogo » L. 
LIBRO LXIV. 
Cap. I. — 1. « Si ricoglie » L. — 2. In cambio di 


sparto avea « canape », ma non bene; poichè ini 
sparlique vis îngens; e lo sparto o spartea non è 
certamente la canapa, ma giunco, chiamato anche 


ginestra di Spagna, buono a far corde — 3. Leg- 
geva non minio, ma « colori » e non bene; ché il 
lat. ha minii certe nulla feracior terra. — 4.«E» 


per ma. — 5. Auro quod in ballucibus vehuni, cioè 
in minuti pezzetti. — 6. « Con Gallia con lì mon- 
ti » R.: « dalli monti » L. — 7. « Sottigliano » L. 

Cap. II. — 8. « Presti », cioè aparecchiati, pa- 
rati. — 9. « Continenza », parcimonia. — 10. « A- 
nimi », ingenia, cioè nature. 
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Cap. II. — 11. Cioè violare col ferro. — 12. « Et 
elli » R., ma « li uomini » L. 

Cap. IV. — 13. « Adulterio » L. Il lat. ha stu- 
pro. — 14. Tot periculorum miseratione. — 15. La 
lezione era « essendo menato come una nave tra 
le onde per lo bollore dell’ acqua e lo ribattere 
delle onde lievemente fu messo in lo lido del- 
acque ». Il lat. ha inter furentes aestus et reci- 
procantes undas, velul nave, non fluctu veheretur, 
leni salo in littore exponitur. — 16. « Cerbia » L. 
17. La lezione qui era molto guasta e diceva così 
< tra lo armento dei cerbi monti e salti non più 
basso in virtù andò per le montagne ». Il L. ha 
questa variante « dei cerbi lo menò la legierezza 
andò per le montagne ». Il lat. ha eximia puero 
pernicilas fuit, interque cervorum greges diu 
monles saltusque haud inferior velocitate pera- 
gravit. — 18. Iu luogo di agresti avea « de’ cam- 
pì », ma ex agresti cibo mitiora vesci. — 19. Cioè 
che il popolo non si esercitasse in servili officii, 
ab hoc et ministeria servilia populo interdicta. — 
20. « Fu ricevuto » L. 

Cap. V. — 21. « In visione » veramente in so- 
gno, per quietem jussi. — 22. Felici esxpeditione. 
— 23. « Pistolenzie » L. Il lat. ha c/adibus. — 21. 
« Li Scipioni i quali in prima cacciarono » L. 


PROLOGHI 


1. Il Cod. R. ha quasi sempre « si contiene », 
ma il L. « si contengono ». Ho seguita quest’ ul- 
tima lezione. — 2. « Fu cacciato del regno da Ci- 
ro » IL. — 3. Leggeva « per Colatri e Tisaferne », 
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ma per Datim et Arlaphernem. — 4. Leggeva « la 
quale morta la virtù vinsero quelli di Persia »: ma 
il lat. ha qua extineta Marathone vicere Persas. 
— 5. Avea « cacciato essendo » e non bene, poi- 
chè ui mortuo Xerse filius Artaxerses ultus inter- 
fectorem patris ecc. — 6.I Codici e le stampe han- 
no « essendo cresciuti i tiranni la guerra a Roma 
e a Corinto ». Lezione oltre dir guasta, recando il 
lat. coalitique Sicyoniae et Corinthi tyranni. — 
7. Avea « cominciata per lo passare », ma bel- 
lum .... propter Cyrum initum. — 8. « Poi sì con- 
ta di nuovo come nel partire di Ciro fu guerra col- 
lo fratello »: così i Codici e le stampe, ma Rine re- 
pelitum in excessu Cyri cum fratre bellum. — 9. 
Avea « le origini », ma repetitae inde Scythicae 
res ecc. — 10. Dario Notho. — 11. « In Cadusii », 
cioè nei Cadusii; Victor in Cadusiis. — 12. Cioè 
Satrapi ribelli. — 13. I Codici e le stampe leggono 
« presa a romore di popolo Scitia », ma receplaque 
a defectore Nicatore Munychia. — 14. Translatis 
în Asiam bellis. — 15. In luogo di il quale nella 
ossidione di Siracusa i Codici e le stampe hanno 
« come per sagacità di quelli di Seracusa », ma 
qui obsidione Syracusarum ece. — 16. Leggeva 
fue morto, ma opressus interiit. — \7. Leggeva 
« avendo preso quello da capo » e non vi era sen- 
so. Il lat. ha Adaeum denuo captum interfecerit. 
— 18. Avea « Istriponi sua guardia », ma cw- 
stodes Tryphonis. — 19. Avea « l’autorità », ma 
tutelam suscipit. — 20. Leggeva « a li Etoli », ma 
init Attalo bellum. — 21. Avea « patteggiò », ma 
quo captus est. — 22. Aggiugni Apreteo o Imero 
mosse guerra a Messenii, e molestava ecc. 


VOCI E MODI CHE OCCORRONO IN QUESTO 


VOLGARIZZAMENTO. 


(I numeri romani indicano i Libri ed i Prologhi, 
gli arabi i Capitoli ). 


A per con. « Quelio [piangeva] i figliuo- 
li rimanere in povertà, i quali ello aveva 
ingenerati ad isperanza che elli fossero 
re >» XIII, 2. 

A per di. « Poichè ello non potea es- 
sere autore a liberare la patria, sareb- 
be vendicatore di quella abbandonata » 
XXVI, 1. 

A per in, nel ece. « Acciò che in uno 
tempo la possanza di Roma non fosse oc- 
cupata a due guerre » XXXI, l1. — Ne 
uno tempore duplici bello Romanae vires 
detinerentur. — <« A lussuria smisurati, 
al cibo temperati » XLI, 3. 

A in cambio di per. « Il re s’ apparec- 
chiava a partirsi coll’altra gente a tor- 
narsi nel regno » II, 13. 
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Abbassare l’animo, scemare di coraggio, 
invilire. « I Romani non abbassano l’ ani- 
mo se elli sono vinti, e se elli vincono, 
non insuperbiscono per le cose prospere » 
XXXI, 8. — Romanos, neque si vincantur, 
animis minui, neque, si vincant, secundis 
rebus insolescere. 

Acciò in luogo di perciò. « E acciò ella 
mandasse chi le piacesse nella cui presen- 
za ello giurasse per li Iddei della patria e 
obbligassesi con che saramento ella voles- 
se » XXIV, 2. 

Acconcio, commodo. « Mandò ambascia- 
dori colle condizioni della pace e in quello 
luogo per acconcio di ciascuna parte la pa- 
ce fue fatta » VIII, 4. — Il lat. ha ea com- 
modo utrorumque pace facta. 

Accordarsi ad una cosa, congiurare di 
farla. « Quelli circundati da doppio peri- 
colo, eleggono la più onesta via, accordarsi 
alla morte del tiranno » XXVI, 1. — Il lat. 
ha coniurant in tyranni necem. 

Accostarsi per congiugnersi, collegar- 
si ecc. « Alli quali [cioè alli Ateniesi] s° ac- 
costarono i Tebani » IX, 3. — Il lat. ha The- 
bani se junxere. — « E mosse alcune citta- 
di accostarsi colli Ateniensi » ibid. — Motae 
quaedam civitates Atheniensibus se jungunt. 
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— « Alcune per paura della guerra s° ac- 
costarono a Filippo » ibid. — Seleuco s° ac- 
costò con Demetrio, Tolomeo con Lisima- 
co » XV, 4. — Seleucus Demetrio, Ptole- 
maeus Lysimacho iunguntur. — « E a 
questi s' accostò compagno della guerra 
Pirro, re di Epiro » XVI, 2. — Mis comi» 
tem se et belli socium junait Pyrrus rex 
Epiri. 

Ad per al. « Tutto il popolo fu venduto 
ad incanto » XXXIV, 2. — Populus omnis 
sub corona venditur. 

Ad i così scritto per a di o dei non ha 
esempio. « Et era commessa l’ ammini- 
strazione della Repubblica d’ anno in anno 
ad i magistrati » II, 7. — Similmente per 
ai, alli. « Intanto mosse li animi di tutti 
che incontanente fu diliberato guerra con- 
tro ad i Megarensi », ibid. 

Adoperare, nota uso di questo verbo. 
« I Focesi costretti per lo poco e magro 
terreno adoperavano con più studio il mare 
che la terra » XLIII, 3. — Il lat. ha stu- 
diosius mare quam terras exercuere. 

Affaticare per commuovere, muovere a 
pietà, intenerire. « La moglie, la quale nol 
dovea più vedere, con li [baci] affaticava 
lo marito » XXIII, 2. — Uxor maritum 
non amplius visura osculis fatigabat. 
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Affaticato per sollecito, inquieto, an- 
sio ecc. « Affaticato di così dubbioso pe- 
ricolo e incerto che ello dovesse fare, od 
a chi ello primo sovenisse ecc. » XXIII, 
3. — Anxius tam ambiguo periculo, in- 
certusque quid ageret, vel quibus primum 
subveniret ecc. — E per misero, afflitto. « E 
le dette cose furno primieramente tacita e 
nascosta pestilenzia dell’ affaticata casa rea- 
le » XXX, 1. — Haec primo laborantis 
regiae tacitae pestes et occultae fuere. 

Affocare, incendiare, incendere. « Da poi 
ello affocò Tespiada e Platea e Atene che 
erano vote di gente » II, 12. 

Affondare, inondare, allagare, sommer- 
gere. « Al cominciamento [delle cose] lo 
affondare dell’ acque tenne ogni cosa na- 
scosta » II, 1. — Il lat. ha co/luvies aqua- 
rum,e il collucies di Giustino è inondazio- 
ne, diluvio. — Per andare a fondo, man- 
dare a ecc. « Vinti quelli di Persia fuggi- 
rono alle navi, delle quali molte affonda- 
rono, molte furono prese » II, 9. — Il lat. 
ha în naves confugerunt, ea quibus mul- 
tae suppressae, multae captae sunt. 

Affrettarsi, per essere vicino al compi- 
mento, al termine. « In quel mezzo fu 
detto a quelli di Sparta che lo lavorio del- 
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li Ateniesi si affrettava », II, 15. — Cum 
interim nuntiatur Spartanis opus Athenis 
maturari. 

Ai per nei, nelli. « Ello sempre fu ve- 
duto lo primo a fuggire e l’ultimo a com- 
battere, timido ai pericoli, in luogo sicuro 
superbo » II, 10. In periculis timidus. 

Aire, aria. « In quello luogo è natura- 
le e continua ombra di temperato aire » 
XXXVI, 3. — Ibi tepidi aèris naturalis 
quaedam ac perpetua opacitas inest. 

Aiutore, aiutatore, « Saputo per tutta 
Grecia che guerra era mossa contro a Cre- 
so, da ogni parte sì movevano aiutori, co- 
me ad ammortare comune fuoco » I, 7. 

Aiutoriare, Autoriare, aiutare. V, 4. 

Aiutorio, aiuto, soccorso. « Creso re di 
Lidia, la cui possanza e ricchezza in quel 
tempo erano grandissime, andò in aiutorio 
di quelli di Babillonia » I, 7. — Per aiu- 
tatore. — « E nata discordia inanzi alla 
battaglia, elle furono. abbandonate dai suoi 
aiutorii » II, 4. 

Alcuna volta, per ora, quando. « Poi do- 
po alcuno spazio andò per ambasciadore, e 
alcuna volta mostrandosi infermo per ca- 
mino, alcuna volta biasimando la tardezza 
de’ compagni ecc., di dì in dì cercava spa- 
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zio a compiere l’opera » II, 15. — Il lat. 
ha nunc in itinere infirmitate simulata, 
nunc tarditatem collegarum accusans. — 
« Spesso in più luoghi gitta fuori alcuna 
volta fiamma, alcuna volta vapori e alcuna 
fumo » IV, 1. 

Allegrarsi, per esultare. « Com’ ello a- 
veva gastigati i Dardani e i Tessalici, i 
quali s' erano allegrati della morte di De- 
metrio loro re » XXVIII, 3. — Ut Dar- 
danos Thessalosque exultantes morte De- 
metrii regis compescuerit. — « Ànno la pa- 
zienza di quel servo che nella guerra colli 
Cartaginesi avendo fatta vendetta del suo 
signore, tra i tormenti si rallegrò con riso, 
e con chiara allegrezza vinse la crudeltà 
di quelli che ’1 tormentavano » XLIV, 2. 
— Celebratur etiam bello Punico servi il- 
lius patientia, qui ultus dominum inter tor- 
menta risu exultavit, serenaque laetitia cru- 
delitatem torquentium vicit. 

Allungare, prorogare. « Per la qual co- 
sa li fu allungato lo ufficio » XXXI, 1 — 
Ob quam causam imperium ei prorogatum. 
— Per stendere, ampiare ecc. « Allungò lo 
imperio dei Parti dal monte Caucaso infi- 
no al fiume Eufrate » XLI, 6. — /Impe- 
riumque Parthorum a monte Caucaso.... 
usque ad flumen Eufratis protultt. 
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Altoriare, aiutare. « Alcibiade ezian- 
dio altoriava la guerra mossa contro alla 
patria » V, 2. — Il lat. ha adjuvat. 

Amare, per coltivare, aver caro. « An- 
tioco essendo stadico a Roma aveva amato 
Popilio sopra li altri » XXXIV, 3. — Nam 
coluerat inter ceteros Popilium Antiochus, 
cum obses Romae esset. 

Amica, per concubina. « Artaserse ebbe 
di sue amiche cento quindici figliuoli e di 
legittimo matrimonio solamente tre » X, 1. 
— Il lat. ha ex paelicibus. — « Un suo 
fratello, nato d’ una amica, al quale suo 
padre aveva lasciato per lo testamento lo 
regno di Cirene, ecc. morì » XXXIX, 5. 
— Il lat. ha frater ejus ex paelice susce- 
pius ecc. 

Amico, per collegato. « Essendo rauna- 
ta tutta l’armata delli amici [et] essendo 
disposta a la battaglia » II, 12. — Cum 
adunata omnis sociorum classis et intenta 
in bellum navale esset. — « Furono ricet- 
tate nel campo di suoi amici » II, 4. — Re- 
ceptaculum habuere castra sociorum. — « Li 
Spartani ebbero risposta dal senato che 
manderebbono ambasciadori in Grecia a ve- 
dere i fatti delli amici » XXXIV, 1. — Le- 

40 
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gatos se ad inspiciendas res sociorum ecc. 
missuros. î 

Andare, per partire. « Andando ella 
(cioè Olimpia), Deidamia figliuola di Ea- 
cide re e Tessalonice sua figliastra famosa 
per la nominanza di Filippo suo padre e 
molte altre donne mogli di principi, com- 
pagnia più onorevole che utile, la seguiro » 
XIV, 6. — Il lat. ha proficiscenti Deida- 
mia ecc. comites fuere. 

Andare, per entrare. « Non lascian- 
do andare vittuvaglie e tenendo assediata 
la città, ridussero i Cartaginesi ad estre- 
ma disperazione » XVII, 7. — Il lat. ha 
prohibitis commeatibus. 

Andare, per passare. « E per quello dan- 
no di battaglia i Cartaginesi vennero in 
tanta disperazione, che se non fosse nata 
discordia nell’ oste di Agatocle, Bomilcare, 
re delli Cartaginesi, sarebbe andato a lui 
coll’ oste » XXII, 7. — Il lat. ha tran- 
siturus ad eum Bomilcar rex Poenorum 
cum exercitu fuerit. 

Andare in oste contro a ecc., andare a 
guerreggiare o a far guerra contro a ecc. 
« Ello andò in oste contro ai Medi » I, 6. 
— Medis bellum infert. 

Andare sotto, per sprofondare. « E in 
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quello medesimo dì in Asia quello medesi- 
mo movimento della terra commosse Rodi 
e molte altre cittadi con grandi ruine, e 
alcune andaro sotto tutte » XXX, 4. — 
In Asia quoque eadem die idem motus ter- 
rae Rhodum multasque alias civitates gra- 
vi ruinarum labe concussit, quasdam soli- 
das absorbuit. 

Animo, per indole, natura. « Ànno ani- 
mi più simili alle fiere che alli uomini » 
XLIV, 2. — Feris propiora quam homini- 
bus ingenia ferunt. 

Appresso di per appresso a. « Dal princi- 
pio de’ fatti del mondo la signoria [delle 
cose] e delli uomini fu appresso di re » 
I, 1. Il Codice Laurenziano ha « de’ re ». 

Arbitrare, v. 1. pensare. « Per lo futuro 
provide che se alcuna cosa simiglievole av- 
venisse, i cavalieri pensassono non essere 
corrotti dal nimico, ma arbitrassono essere 
tentati dal capitano » XIV, 1. — Il lat. 
ha arbitrarentur. 

Arbore, usato in gen. masc. e feminile. 
« Le arbori dello opobalsamo hanno forma 
simiglievole alli arbori della pece, se non 
che sono più basse e coltivansi a modo di 
viti » XXXVI, 3. 

Ardire, per tentare, intraprendere con 
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ardire ecc. « Pensando ardire alcuna cosa, 
eziandio con pericolo, per la patria e per 
la salute comune » V, 9. — Il lat. ha 
audendum aliquid pro patria ecc. ratus. 

Arte di lana, lanificio. « Le femine eser- 
citavano nei loro costumi, non tenendole 
in ozio, nè in arte di lana, ma in arme, 
in cavalli e caccie » II, 4. — Il lat. ha 
lanificio. 

A schernia, (che nel Cod. Laurenziano 
è scritto a schernio), lo stesso che a scher- 
no. « Come ello fosse nato quasi a scher- 
nia della fortuna » XXVII, 2. — Quasi 
ad ludibrium tantum fortunae natus esset. 

Aspramente, fortemente, fieramente. « Ac- 
ciò che non paressero avere favellato più 
aspramente che fatto, guastaro i confini 
ecc. » XXVIII, 2. — Ne fortius locuti quam 
fecisse viderentur ecc. 

Asprezza, severità, durezza, austerità. 
« E intanto quella asprezza mosse l’ ani- 
mo del re ch’ello rispuose ubbidire al se- 
nato XXXIV, 3. — Adeoque haec auste- 
ritas animum regis fregit, ut pariturum se 
senatui responderet. 

Aspro, resistente, forte. « [I Tartari] 
sono gente aspra alle fatiche e in batta- 
glia » II, 3. — (Gens laboribus et bellis 
aspera. 
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Assapere e a sapere, per sapere. « Non 
potendo vincere li altri con lo senno, mandò 
a Serse quel medesimo servo e feceli as- 
sapere la deliberazione, acciò che fuggen- 
do subito ello pigliasse il passo » II, 13. 
— « Comandò che fosse serrata la porta 
e fosse fatto a sapere al signore che man- 
dasse chi li menasse presi i traditori » 
XXI: 

Assegnare, consegnare, detto di milizia. 
« E la gente da poi, la quale ello aveva 
assegnata ai conducitori, non ebbe più fe- 
lice cammino » II, 15. — Poco sopra usa 
consegnare. « Quello, impaurito della am- 
basciata, consegnò i cavalieri ai capitani e 
con pochi andò ad Abido ». 

Assolto, sciolto, libero. « Per quello elli 
non pensassero sè essere assolti dal sacra- 
mento » III, 3. — Il lat. ha so/utos se re- 
ligione juris iurandi. 

Attendere, agognare, appetire. « Fece 
uccidere Carano suo fratello, nato della 
matrigna, il quale attendea allo imperio » 
XI, 1. — Il lat. ha aemulum imperii, Ca- 
ranum ecc. 

Attizzare, spingere, indurre, trarre ecc. 
« Con molte promesse attizzò li Etoli a 
pigliare guerra contro a Filippo » XXIX, 
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4. — Multis promissis impulit Aetolos bel- 
lum adversus Philippum suscipere. 

Augurio, presagio. « Dimandando augu- 
rio alli oraculi, ebbero per risposta che 
elli possederebbono perpetualmente lo luo- 
go che elli raddomandassono » XII, 2. — 
« Ma quando i Pugliesi udirono dello au- 
gurio, uccisono li ambasciadori ecc. » ibid. 
— Sed ubi Apulis oraculum innotuit. 

Aumiliare, mitigare. « E appena, man- 
dando per lui il padre, si potè aumiliare con- 
tro al padre sì che ello tornasse » IX, 7. 
— Vixque revocanti mitigatus est patri. 

Ausarsi, avezzarsi. « E tra quelle paro- 
le comandò stare fermo l’ oste, acciò che 
in quella indugia si ausassero sostenere la 
vista de’ nimici » XI, 9. — Il lat. ha con- 
suescat oculis turbam hostium sustinere. 

Autore, fem. « Per religione osservò 
dov ello andava con oste, torre per guida 
innanzi alle ’nsegne capre, le quali ello a- 
veva avuto per autori a fondare il re- 
gno » VII, 1. 

Autore, per cagione. « Come ello era 
stato autore della perduta signoria nella 
aversità delli Ateniesi, così volea ecc. » 
VI, 3. — Il lat. ha auctor amissae domi- 
nationis. 


651 


Avere innanzi alli occhi, cioè pensare 
considerare. « Conone successore di Alci- 
biade avendo innanzi alli occhi in cui luo- 
go ello era succeduto, apparecchiava l’ ar- 
mata con grande magisterio » V, 6. — Il 
lat. ha habens ante oculos. 

Avere, per ottenere in moglie. « E a 
costui Dario re di Persia, com’ è detto di 
sopra, perchè non n’ ebbe la figliuola, mos- 
se guerra ecc. » II, 5. — Il lat. ha cum 
filiae ejus nuptias non obtinuisset. 

Aver per bene di una cosa, vale averla 
cara, gradirla. « I Romani ebbono per be- 
ne della ambasciata, cercando cagione di 
guerra contro a Filippo ecc. » XXX, 3. — 
Il lat. ha grata legatio Romanis fuit ecc. 

Avocazione, v. l. passatempo, diverti- 
mento. « Poi sopravenendo il verno, conten- 
deva non nel convito, ma nel campo, e non 
nelle avocazioni, ma nell’ oste » XXXVII, 
4. — Hieme deinde adpetente non in con- 
vivio, sed în campo, nec in avocationibus, 
sed in exercitationibus ecc. contendebat. 


Bachetto, bacchetta. « Popilio feceli un 
largo cerchio intorno con uno bacchetto 
ch’ ello aveva in mano, e comandò che den- 
tro da quello, ello chiamasse a consiglio 
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li amici » XXXIV, 3. — Il lat. ha virga 
quam in manu gerebat. 

Battaglia da cavallo, equestri proelio. 
« Li Ateniesi li si fecero incontro con 
gente armata, e in quello luogo in batta- 
glia da cavallo fedito gravemente morì » 
XIII, 5. 

Bestemmia, esecrazione. « Allora Cleo- 
patra con bestemmie delli ucciditori morì, 
commettendo la vendetta di sè alli offesi 
Iddii » XXXIX, 3. — Tune Cleopatra e- 
cecratione parricidarum mandata violatis 
numinibus ultione sui decedit. 

Bestemmiare, esecrare, abbominare, de- 
testare. « Molti re d’ Oriente li andarono 
incontro offerendoli sè e suoi regni con 
lo bestemmiare della superbia di Partia » 
XXXVII, 10. — Il lat. ha tradentes se 
regnaque sua cum execratione superbiae 
Parthicae. — « Li Antiochensi ecc. bestem- 
miando la superbia del re » XXXIX, 1. 
— Antiochenses ecc. execrantes superbiam 
regis. 

Biasimare, accusare, calunniare, incol- 
pare. « Biasimavala, perchè ella aveva con- 
dotto alle battaglie dei fratelli il  forestie- 
re oste » XXXIX, 3. — Peregrinos exer- 
citus in certamina fratrum adductos ecc. 
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accusat. — « Ad Antioco fue diliberata 
guerra terribile per la nominanza di An- 
nibale, il quale i suoi nimici con occulte 
ambasciate biasimavano della compagnia 
con Antioco appresso i Romani » XXXI, 
l. — Quem (idest Annibalem ) aemuli 
ejus occultis mandatis cum Antiocho inis- 
se societatem apud Romanos criminaban- 
tur. — « Atea biasimando l’ asprezza del 
cielo e la sterilità della terra per la qua- 
le i Tartari non sono ricchi di patri- 
monio, anzi appena li notrica ecc. » IX, 
2. — Atheas inclementiam caeli et ter- 
rae sterilitatem causatus, quae non patri- 
moniis ditet Scythas ecc. — « Perseo, con- 
siderata la infermità del padre, continua- 
mente biasimandolo in assenza presso del 
padre, e prima lo fece odioso e poi so- 
spetto » XXXII, 2. — Perseus, perspecta 
patris aegritudine, cotidie absentem Deme- 
trium apud eum criminari et primo invi- 
sum, post etiam suspecium reddere. 

Bisognare, per giovare, tornar bene, tor- 
nar utile. « In suo dire o in suo promet- 
tere non servano fe, se non quando li bi- 
sogna » XLI, 3. — Fides dicti promissique 
nulla, nisi quatenus expedit. 

Bollore, per agitazione, turbamento, an- 
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sietà, colmo ecc. « E in quello bollore di 
pericoli lo più sicuro porto sopra i pen- 
sieri li parve combattere con tutto suo 
sforzo ecc. » XXIII, 3. — In hoc aestu 
periculorum tutissimus portus consiliorum 
visus est omnibus viribus decernere ecc. 

Botti, botte, battiture ed anche gli stru- 
menti da darle. « Zopiro, uno de' sette, si 
fece tutto rompere di botti in casa » I, 10. 
— « Mostrò le piaghe al popolo, e la- 
mentossi della crudeltà de’ principi dai 
quali ello disse avere sostenute quelle bot- 
te » II, 8. — « Furono ammaestrati ecc. 
che non li doveano vincere colle armi, ma 
con ragione di signori, e che le botte e 
non le armi li doveano impaurire » II, 5. 
— « Elli arrivarono ai nimici, non pensan- 
doli quelli, furono loro mostrate le botte 
e impaurironli sì che li vinsono con la 
paura delle botte, non avendoli potuto vin- 
cere colle armi » ibid. — E per traslato. 
« Da poi per ispazio di LXKXX anni aven- 
do sostenute gravi botte di servitù, e spes- 
se volte pregioni e li altri mali della pre- 
sa terra ecc. » III, 5. — Il lat. ha ver- 
bera in tutti questi esempi. 

Brigata, parte di una moltitudine. « E 
di quelli alcuna brigata rimase presso al 
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Danubio e alla Sava e volsero essere chia- 
mati Scordischi » XXXII, 3. — Ex his ma- 
nus quaedam in confluente Danuvii et Savi 
consedit Scordiscosque se appellari voluit. 


Cagione, per scusa, colore o pretesto. 
« Udita la morte del re, essendo andata al- 
la sepoltura per cagione di fare suo debi- 
to, pose ecc. una corona d’oro in testa a 
Pausania » IX, 7.— Il lat. ha cum titulo 
officii ad exequias cucurrisset. 

Capitananza della guerra, per somma 
della guerra. « Astiage avendo dimenticato 
quello ch’ ello avea fatto ad Arpago, com- 
mise a lui la capitananza della guerra » 
I, 6. — Astyages meriti sui in Harpagum 
oblitus, summam belli eidem committit. 

Caporale, duca, guida, principe, ca- 
po ecc. « E niuno era caporale d’ alcuno 
ordine che non avesse LX anni » XI, 6. 
— Ordines quoque nemo nisi seragenarius 
duxit. — « Lasciato li offizii di caporali, 
andava intorno a tutto, confortava ciascu- 
no ecc. » XI, 9. — Il lat. ha omissis ducum 
officis. — « Et essendo concorsi i  nimici 
da ogni parte a vincere uno, volgendosi 
ello ad uno de’caporali » XXXIII, 2. — 
Il lat. ha dum procerum quendam petit. — 
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« Dicendo che non li darebbe pace se quel- 
li non li donassono per istadichi i loro ca- 
porali e non li dessero le armi » XXIV, 
5. — Il lat. ha nisi principes suos obsides 
dederint et arma tradiderint. 

Carestia, penuria. « E acciò che a quel- 
li tempi non mancasse alcuna mutazione, 
appresso ai Cartaginesi fu fatto duca An- 

‘ nibale in età non matura, non per carestia 
di più vecchi, ma per odio dei Romani » 
XXIX, 1. — Et ne qua temporibus muta- 
tio deesset, apud Carthaginenses quoque ae- 
tate immatura dux Annibal constituitur, 
non penuria seniorum, sed odio Roma- 
norum. d 

Caricarsi, per riempiersi. « Lasciò quelli 
barbari caricarsi di vino » I, 8. — Barda- 
ros vino se onerare patitur. 

Caricarsi a dosso ai nimici, per assalir- 
li con impeto. « Tornaro alla battaglia, e 
caricatisi a dosso ai nimici, costrinsono a 
fuggire quelli dai quali prima erano cac- 
ciati » I, 6. — Il lat. ha fucta impressione. 

Cavalcare, invadere, scorrere. « Fu man- 
dato Popilio per ambasciadore ad Antioco, 
il quale li comandasse che ello lasciasse 
stare lo Egitto, o s’ ello l'avesse cavalcato, 
che ello si partisse » XXXIV, 3. — Mit- 
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titur legatus Popilius ad Antiochum qui 
abstinere illum AEgypto aut, si jam incessis- 
set, excedere juberet. — Ed usato come no- 
me in senso di spedizione. « Alessandro 
. ecc. a quelli che furono suoi compagni al 
cavalcare, donò tredici mila talenti » XII, 
l. — Reliquis expeditionis ejus sociis tre- 
decim milia talenta divisit. 

Cavalcata, spedizione fatta anche per 
mare. « Questa cavalcata di Pericle fu te- 
nuta molto famosa » II, 7. — Il lat. ha 
Periclis expeditio. — « Per milizia o eser- 
cizio della milizia in generale. « Tolsero 
via per ispazio di tre anni la cavalcata 
e "ltributo » I, 4A. — Tributi et militiae va- 
cationem per triennium remittunt. 

Cavalleresco, per atto alla milizia, mili- 
tare. « Essendo venuta meno la età caval- 
leresca, elli davano la cittadinanza ai fo- 
restieri ecc. » V, 6. — Il lat. ha consum- 
pta militari aetate. 

Cavaliere, per soldato in generale. « A- 
gesilao rifacendo la battaglia senza grande 
fatica con li. cavalieri indurati in molte 
cavalcate, tolse la vittoria ai nimici » VI, 
4. — Il latino ha Multis expeditionibus 
indurato milite. — « Fatte le dette cose 
elesse i cavalieri e fece scrivere gente » 
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XXII, 3. — Militem legit exercitumque con- 
scribit. — « E così ordinate le cose, mes- 
se dentro i cavalieri, assediò il popolo e 
fece tagliare lo senato » ibid. 3. — Im- 
missis militibus populum obsidet, senatum 
trucidat. — « Non con altro oste era stato 
vinto Annibale e li Cartaginesi e quasi tut- 
to. 1’ Occidente, ma con quelli medesimi ca- 
valieri ch’ ello aveva nel campo » XXX, 4. 
— Non enim alio exercitu Annibalem et 
Poenos et totum ferme Occidentem, sed his 
ipsis quos in acie habebat, militibus su- 
bactos. — Per milizia marittima, o na- 
vale. « Dunque data l’armata ad Annibale 
combatterono. Ma i cavalieri d’ Asia non 
furono pari ai cavalieri Romani, nè le loro 
navi pari a quelle dei Romani » XXXI, 
6. — Il lat. ha milites. 

Cercare, per esplorare tastando, palpa- 
re. « Allora ello l’ammaestrò ch’ ella li 
cercasse il capo, ma quando ello dormisse, 
perchè Cambise avea fatto tagliare ambe- 
due li orecchi ad Oropaste » I, 9. — Il lat. 
ha tum pertractare dormienti caput jubet. 

Cessamento, per diserzione, ritirata o 
fuga proditoria o come dicono defezione. 
Il lat. ha defectio, ribellione. « Li Ionii, se- 
condo il comandamento di Temistocle, co- 
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minciaro a poco a poco di ritirarsi della 
battaglia; il cessamento de’ quali invilì li 
animi delli altri » II, 12. 

Cessarsi, per cedere, ritirarsi. « Et essen- 
do soperchiati quelli di Persia cessandosi 
a poco a poco » I, 6.— Il lat. ha cum Per- 
sarum acies paullatim cederet. — « E as- 
salì con simile inganno i nimici allegri 
della nuova vittoria; di che mostrando 
paura per la ricevuta sconfitta [quasi] ces- 
sandosi condusse Ciro a luogo stretto I, 8. 

Che, preceduto da per tanto in luogo di 
per quanto. « La qual cosa per tanto fu 
più occulta che appresso quelli di Persia 
lo re in forma di maestà stava nasco- 
sto » I, 9. 

Chiamato, per eccitato, sollicitato, sti- 
molato. « Erano tanti quelli che morivano, 
che le vie erano piene di corpi morti, e li 
uccelli e le bestie chiamati dalla corruzio- 
‘ ne, seguivano l'oste » II, 13. — Il lat. ha 
Alitesque et bestiae escae illecebris sollici- 
tatae exercitum sequerentur. 

Colore, per simulazione. « Mandò sotto 
colore di pietà aiutorio alla sorella » 
XXXVIII, 1. — Per simulationem pietatis 
auxilia sorori ecc. mittit. 

Coltivato, aggiunto di costume vale leg- 
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giadro, squisito, affinato dall’ educazione. 
« I coltivati costumi sono avanzati per 
comparazione dai non costumati barbari » 
II, 2. — Cultosque mores incultae barba- 
riae collatione superari. P 

Comandare pecunia ecc. per mettere ta- 
glia, imposizione di ecc. « Poi comandò 
pecunia alle cittadi, e non volendo elle dar- 
gliele, per forza l’ebbe » XIV, 1. — Pecu- 
nias civitatibus imperat, recusantes dare ho- 
stiliter divripit. 

Combattere, per espugnare. « Non san- 
no combattere d'appresso in battaglia, o 
combattere le cittadi [chiuse] » XLI, 2. 
Il latino ha — obsessas expugnare urbes 
nesciunt. 

Commettere nelle per alle, o vero per 
mettere nelle. « Meglio era commettere la 
sua salute nelle navi che nella città » II, 
12. — Melius salutem navibus quam urbi 
commissuros. 

Commuovere, spignere, sforzare, instiga- 
re. « Per ch’ ello aveva commossi alla com- 
pagnia della guerra i Galli Scordischi » 
XXXII,3. — Nam et Gallos Scordiscos 
ad belli societatem perpulerat. 

Compagnia, società, lega ecc. « Dario, 
re di Persia, ecc. fatto compagnia colli 
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Lacedemoni per Tisaferne, prefetto di Li- 
dia, promise fare tutta la spesa della guer- 
ra » V, 1. — Il lat. ha facta societate cum 
Lacedaemoniis per Tisafernem ecc. — « Le- 
vino Pretore, fatta compagnia con Attalo 
re, guastava la Grecia » XXIX, 4. — Le- 
vinus praetor, juncta cum Attalo rege so- 
cietate, Graeciam populatur. 

Compagno, per collega, socio ecc. « Ac- 
ciò che ello facesse fede di quello che ello 
diceva, mostrò quella ignuda a Gige suo 
compagno » I, 7. — Il lat. ha nudam so- 
dali suo Gygi ostendit. 

Concordia, per patto, convenzione, ac- 
comodamento, accordo ece. « Laudice per 
concordia avea contratto matrimonio con 
Nicomede » XXXVIII, 1. — Laudice per 
pactionem se Nicomedi in matrimonium 
tradiderat. 

Concorrere, per convenire, adunarsi, con- 
giugnersi, ecc. « E non è maraviglia se l’an- 
tichità di quel luogo è favolosa, nel quale 
concorrono tante maravigliose cose » IV, 1. 
— Il lat. ha In quem res tot coiere mirae. — 
Per levarsi a romore. « E nondimeno sa- 
puto il fatto, concorrendo la moltitudine, 
Agatocle fue morto e quelle femine per 
vendetta di Euridice furono poste in cro- 

41 
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ce » XXX, 2. — Re tamen cognita con- 
cursu multitudinis et Agathocles occiditur 
et mulieres in ultionem Eurydicis patibulis 
suffiguntur. 

Concorso, attacco, assalimento. « Le al- 
tre ch’ erano rimase a guardare la regione 
d’ Asia, furono morte con Marpessa reina 
dal concorso [delli] barbari » II, 4. — Il 
lat. ha concursu barbarorum. — Per ro- 
more, sollevazione. « Come fu trovato la 
madre essere morta per crudeltà del fi- 
gliuolo, per lo concorso del popolo fu man- 
dato in esilio » XXXIX, 5. — Concursu 
populi în exilium agitur. 

Condizione, per fortuna, sorte, ventura. 
« E tornato a Cartagine, incontanente si 
mutò la condizione della guerra con la 
mutazione del luogo » XXXI, 5. — Reverso 
Carthaginem statim cum loco fortunam bel- 
li mutatam. — Per natura. « Il quale luogo 
à questa condizione che non può essere 
in alcuna cosa più forte nè più dilettevo- 
le » XLI, 5. — Cujus loci ea conditio est 
ut neque munitius quicquam esse neque 
amoenius possit. 

Condurre, per trasportare da un luogo 
all’ altro. « Passati alcuni dì ì Lacedemo- 
ni avendo condotta la guerra del mare al. 
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la terra, furono vinti un’altra volta » V, 
4. — Cum bellum Lacedaemonii e mare 
in terram transtulissent ecc. 

Confermare, per tenere saldo qualcuno 
nell’ amistà di compagnia. « Apparecchia- 
va con somma industria la gente, l’ arme 
e l’ altre cose necessarie; confermava le 
cittadi collegate; quelle che stavano in dub- 
bio, lusingava ecc. » XXXI, 6. — Civzta- 
tes socias firmabat, dubias inliciebat. 

Confinato, per terminato, circoscritto ecc. 
« E Tartaria distendendosi verso l'oriente 
è confinata da un lato da Ponto, dall’ al- 
tro lato dai monti Rifei ecc. » II, 2. 

Confortare, impellere, stimolare, eccita- 
re. « E confortò Artaserse che uccidesse 
il fratello per vendetta del padre » III, 1. 
— Impellit Artaxersem parricidium parri- 
cidio vindicare. — Per incitare, commuo- 
vere, mettere animo, inanimire. « Ma Ori- 
zia poi che ebbe saputo la guerra che era 
stata fatta alle sorelle, e che "1 principe 
d’ Atene avea menato via una di quelle, 
confortò le compagne alla vendetta, dicen- 
do ecc. » II, 4. 

Conforto, per persuasione. « Il conforto 
non fu faticoso » XXXIV, 4. — Nec dif- 
ficilis persuasio fuit. — Per esortazione. 
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« Stimolati i cavalieri da ciascuna parte 
con questi conforti, vennero alla battaglia 
» XXX, 4. — His adhortationibus utrim- 
que concitati milites praelio concurrunt. 

Consentire, concedere. « Filippo consen- 
tiva potere essere ridotto ad obbedienza 
dei Romani; ma da quello in su, dice- 
va ecc. » XXX, 3. — Philippus adduci se 
posse ut Romanis pareat, concedebat; ce- 
terum ecc. — Per dar luogo, sostenere di 
essere esposto, soggiacere, lasciare aperto 
l’adito ecc. « Indarno era vinto il mare 
di Ponto e Asia, se elle consentivano non so- 
lamente alle guerre, ma alle rapine de’ Gre- 
ci » II, 4. — Il latino ha si Graecorum 
non tam bellis quam rapinis pateant. — 
Per cospirare, mettersi d'accordo. « E fu 
sì grande la sconfitta che parve l' Iddei in- 
sieme colli uomini avere consentito alla 
morte delli ucciditori dei loro parenti » 
XXVI, 2. — Tanta strages fuit ut pariter 
cum hominibus Di consensisse in ewitium 
parricidarum viderentur. 

Conservare, per difendere, guardare ecc. 
« Non che elle potessero da prima gene- 
rare uomini, ma non potevano ricevere, nè 
conservare forestieri » II, 1. — Ut non 
modo primae generare homines, sed ne ad- 
venas quidem recipere ac tueri possent. 
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Consigliare, consultare. « Dicesi che con- 
sigliando spesso della guerra sanza Anni- 
bale, finalmente ello lo fece chiamare ecc. » 
XXXI, 5. — Dicitur, cum frequenter de 
bello consilium remoto Annibale habuisset, 
tandem eum vocari iussisse ecc. 

Consigliarsi, prendere consiglio, risolu- 
zione. « Nicia ammaestrato non a consi- 
gliarsi ad esemplo di Demostene, accrescè 
la sconfitta de’ suoi colla vergogna della 
pregione » IV, 5. 

Consiglio, intendimento, pensiero. « E 
stando ellino in pensiero, la sorella del re 
Leonida trovò il consiglio di quello che 
scrivea. Dunque rasa via la cera fue mani- 
festa la deliberazione della guerra » II, 10. 
— Per concione, parlamento. « Ello chia- 
mò l'oste a consiglio » XII, 3. — Ad con- 
cionem exercitum vocat. 

Contaminare, subornare. « Mandò innan- 
zi alcuni a contaminare i sacerdoti, i quali 
facessero risposta a suo senno » XI, ll. 
— I lat. ha per praemissos subornat an- 
tistetes. — « Quelli d’ Antiochia ecc. con- 
taminarono uno giovane di vile nazione 
[chiamato Bala] che domandasse il regno 
di Sorìa per forza come cosa di suo pa- 
dre » XXXV, 1. — II lat. ha sudornant 
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Balam quendam ece. — « Contaminò i pa- 
renti di quelli ch’ ella aveva morti » XIV, 
6. — Subornat parentes interfectorum. — 
Per interrompere, render vano ecc. « Ma 
la pace data dal nimico fue contaminata 
dal fratello » XXVII, 2. — Sed pax ab 
hoste data interpellatur a fratre. 

Continenza, per astinenza. « E volesse 
Iddio che li altri uomini avessero simile 
temperanza e simile continenza dell’ al- 
trui » II, 2. — Il lat. ha abstinentiaque 
alieni. 

Continuo, cotidiano. « Era [molto vile] 
e marcito di continua lussuria » XXXIV, 
2. — Segni admodum et cotidiana lururia 
ita marcenti ut ecc. 

Contro, per verso. « E appena mandan- 
do per lui il padre, si potè aumiliare con- 
tro al padre sì che ello tornasse ecc. » IX, 
7. — Vixque revocanti mitigatus est pa- 
tri ecc, 

Convertire a ecc., per passare a ecc. 
« Le cittadi che per odio di lui s’ erano 
ridutte a Tolomeo, ecc. per subita muta- 
zione di animi convertite a misericordia 
della tempesta, tornarono alla sua signo- 
ria » XXVII, 2. 

Convertirsi in ecc., volgersi, rivolgersi, 
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tramutarsi o mutarsi in ecc. « Orode pa- 
dre di Pacoro.... che si gloriava Pacoro 
essere vincitore dei Romani, subito, udito 
la morte del figliuolo e la sconfitta del- 
l'oste, per lo dolore si convertì in furo- 
re » XLII, 4. — Il lat. ha ex dolore in 
furorem vertitur. 

Corrotto, per infetto. « Seminava l’ er- 
be e mischiava le rie con le buone, e quel- 
le tutte corrotte con sugo velenoso man- 
davale alli amici come singulare dono » 
XXXVI, 4. — Il lat. ha caque omnia ve- 
neni suco infecta ecc. 

Costringersi, legarsi insieme, obbligarsi. 
« Costrinsersi con gravissima lega non tor- 
nare, se essi non vincessero Messenia » 
III, 4. — Gravissima se execratione obstrin- 
werint ecc. 

Costumato, per colto. Vedi coltivato. 

Credenza, per l’ assaggiare che fanno 
gli scalchi ed i coppieri delle bevande e 
vivande innanzi di servirne il loro signore. 
« Filippo e Iolla usati di fare la credenza 
e dare bere al re, misono lo veleno in 
acqua fredda e dappoi ch’elli ebbono fatta 
la credenza, [temperarano la bevanda con 
quella] » XII, 14. — PWilippus et Iollas 
praegustare ac temperare potum regis s0- 
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liti in aqua frigida venenum habuerunt, 
quam praegustatae jam potioni supermise- 
runt. — Per segreto, porre in credenza una 
cosa ad alcuno, confidargliela in segreto. 
« Spesse volte sono morti per tormenti 
per non confessare le cose a lor poste in 
credenza: in tanto hanno più cura di te- 
nere credenza che della vita » XLIV, 2. 
— Saepe tormentis pro silentio rerum cre- 
ditarum mortui: adeo illis forlior tacitur- 
nitatis cura quam vitae. — Nota « tener 
credenza » per mantenere il segreto. 


Dal, dalli, per sopra, il o gli. « Li Etoli 
sempre erano stati principi della Grecia, e 
come per dignità, così per virtù erano stati 
eccellenti dalli altri » XXVIII, 2. —— Il lat. 
ha et sicut dignitate, ita et virtute ceteris 
praestitisse. 

Dalle, per dietro le. « Tornato presta- 
mente alla battaglia, combattendo ello puo- 
se parte dell’oste dalle spalle de’ suoi e 
comandò che quelli uccidessono qualunque 
volgesse le spalle ai nimici » I, 6. — Il 
lat. ha pugnantibus suis partem exercitus 
de tergo ponit. — Per nelle. « E in quel 
luogo, messi aguati dalle montagne, fece 
morire ducento mila di quelli di Persia 
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con lo suo re insieme » I, 8. — Idi, com- 
positis in montibus insidiis ecc. 

Dare, per arrecare, apportare. « Tanto 
odio aveva dato a quello la crudeltà della 
morte di quella o vero favore a questo [la 
morte] della sorella indegnamente morta » 
XXVII, 1. — Tantum vel illi odium par- 
ricidiale scelus, vel huic favorem indigne 
peremptae mors sororis adtulerat. 

Dare ad intendere, per asseverare, ac- 
certare ecc. « Mitridate ecc. mandò con 
simile vergogna a Roma Gordio, il quale 
desse ad intendere che quel fanciullo, al 
quale elli avea dato lo regno di Cappa- 
docia, era stato figliuolo d’ Ariarato » 
XXXVII, 2. — Il latino ha Gordium 
Romam mittit qui senatui adseveret pue- 
rum ecc. 

Dare luogo, cedere. « Dicendo che elli 
li lasciasse CCC mila d’' uomini armati et 
eletti di tutta sua gente, colli quali o con 
sua gloria elli domerebbe tutta la Grecia, 
o se avvenisse altrimenti, sanza sua in- 
famia darebbe luogo ai nimici » II, 15. 
— Il lat. ha si aliter eventus foret, sine 
ejusdem infamia hostibus cessurum. — 
« Circundati da dubbioso pericolo diedero 
luogo alla vittoria dei nimici » XXXII, 


4. — Ancipiti periculo circumventi hosti 
victoriam cesserunt. — Per lasciar stare. 
« Ma se alcuno li darà luogo in Italia, 
come ad una fontana di possanza, falli- 
rà ecc. » XXXI, 5. — Sin vero quis illis 
Italia velut fonte virium cesserit, proinde 
falli ac si ecc. 

Davanzo, add. superfluo. « Rispose che il 
rendere delle grazie dal nimico è davan- 
zo » XI, 12. — Ad haec Alexander gratia- 
rum actionem ab hoste supervacaneum es- 
se respondit. E 

Debito, per paga. Vedi stanza. 

Debito, per stabilito. « Il dì seguente 
essendo tutti ragunati insieme all’ ora de- 
bita, il cavallo di Dario ecc. » I, 10. — 
Il lat. ha cum ad statutam diem omnes 
convenissent ecc. 

Deliberare, liberare. « Scrisse a Flami- 
nino ecc. ch’ ello deliberasse da Nabis la 
Grecia, com’ ello aveva deliberato da Filip- 
po Macedonia » XXXI, 1. — Scripsit Fla- 
minino ece., sicuti Macedoniam a Philippo, 
ita et Graeciam a Nabide liberet. 

Destro, occasione, comodità, opportuni- 
tà, agio ecc. « Diede destro di combattere 
ai nimici » XXXIV, 2. — Pugnandi co- 
piam hostibus fecit. 
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Destro, per buono, commodo ecc. « E 
ancora quelli che fuggivano, non ebbono 
più destra fortuna » XXIV, 8. — Sed nec 
fugientibus fortuna commodior fuit. 

Determinare, decretare. « Per la ricor- 
danza del qual beneficio determinaro divi- 
ni onori a Falanto » III, 4. — Il lat. ha 
Phalanto divinos honores decrevere. 

Di, per contro ecc. « Ricordandoli ecc. 
la tacita sentenzia di Amilcare suo barba- 
no » XXII, 7. — Obiectans illis ecc. in 
Amilcarem patruum suum tacita suffragia. 
— Per secondo il. « Dicesi che consiglian- 
do spesso della guerra sanza Annibale, fi- 
nalmente ello il fece chiamare, non per 
fare alcuna cosa di suo consiglio, ma per 
non mostrare d’ averlo rifiutato al postut- 
to » XXXI, 5. — II lat. ha non ut ex 
sententia ejus aliquid ageret ecc. — Usato 
ad accennare la lingua che altri adopera 
scrivendo una cosa. « Avendo molti Ro- 
mani ecc. translatati i fatti di Roma in 
istoria di greco et istrano linguaggio ». 
Proemio. 

Di propio movimento, spontanamente, 
di propria volontà. « Non contento d’ ave- 
re difese le sue cose, di propio movimen- 
to desiderava di fare guerra alli Etoli » 
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XXIX, 1. — Il lat. ha wltro Aetolis  bel- 
lum inferre gestiebat. 

Difendere, per apropriarsi, prendere, 
domandare come propria una cosa. « Di- 
ceva che i fratelli i quali erano stati ge- 
nerati innanzi, potevano difendere quello 
patrimonio, il quale Dario aveva in quel 
tempo, ma che ellino non potevano acqui- 
stare il regno » II, 10. — Il lat. ha fra- 
tres ecc., privatum patrimonium ecc., non 
regnum sibi vindicare posse. — Per respin- 
gere, allontanare. « E vinto quello, privol- 
lo insieme del regno e della vita, bene che 
l'animo non mancasse a Demetrio a difen- 
dere la guerra » XXXV. — Il lat. ha nec 
Demetrio animus in propulsando bello de- 
fuit. — Per aiutare, sostenere. « Difenden- 
do ciascuno la sua potenzia con tirannia » 
V,3. — Singulis tyrannidis sibi potentiam 
vindicantibus. 

Difendersi, per sottrarsi, liberarsi. « De- 
mostene, avendo perduto l’ oste, difesesi 
dalla pregione col coltello uccidendosi di 
propia volontà » IV, 5. — Il lat. ha « 
captivitate gladio et voluntaria morte se 
vendicat. 

Differenzia, per lite, contrasto, contesa. 
« Facendo quelli tra sè differenzia di si- 
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gnoria colla guerra » XXIX, 2. — Dum 
inter se bello discrimen imperii faciunt. 

Difetto, per colpa. « Acciò che la si- 
gnoria acquistata con tante guerre e per 
sì lunghi tempi non fosse guasta per di- 
fetto di sì breve tempo » VI, 3. — Il lat. 
ha brevis momenti culpa. 

Diliberare guerra in un luogo, cioè de- 
liberare di portar guerra in ecc. « Aven- 
do diliberato guerra in Sorìa per vendetta 
del regno di Partia tentato da Antioco » 
XLII, 1. — Cum inferre bellum in ultio- 
nem temptati ab Antiocho Parthici regni 
Syriae statuisset. 

Dimesticamente, per ospitalmente. Vedi 
smontare. 

Dimestichezza, cioè piacevolezza, civil- 
tà, cortesia, benignità ecc. « E di questo 
fu accresciuta la superbia e maraviglioso 
enfiare d’ animo, e fu tolto via la dimesti- 
chezza ch’ello avea imparata per le lette- 
re greche ecc. » XI, 11. — Il lat. ha ewem- 
pia comitate. 

Dinunziare, intimare. « Rinunziando el- 
lo, fugli dinunziata la guerra » XXXI, 1. 
— Il lat. ha abnuenti bellum denunciatum. 
— Per significare. « Mandò ambasciadori 
a quello i quali li dinunziassero che ello 
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lasciasse stare lo regno del pupillo » ibid. 

Diputare, per ordinare, commettere per 
decreto. « Come le dette cose furono anun- 
ziate a Roma, incontanente fu [dal senato] 
diputata la guerra di Acaia a Mummio con- 
solo » XXXIV, 2. — Il lat, ha statim se- 
natus Mummio consuli bellum Achaicum 
decernit. 

Discordia, per sedizione. « Confortollo 
che ello tornasse nel regno, acciò che la 
nominanza della sconfitta, levandosi mag- 
giore secondo l’ usanza, non movesse alcu- 
na discordia » Il, 12. — Il lat. ha ne quid 
seditionis moveat. — « Falanto ece., turbato 
per discordia andò a Brundusio in esilio » 
III, 4. — Phalantus per seditionem in exi- 
lium proturbatus Brundusium se contulit. 
— « Poi tornato in Africa fu ricevuto 
dalla discordia dei cavalieri » XXII, 8. 
— In Africam deinde reversus seditione 
militum excipitur. 

Discorrere, correre qua e là. « Le quali 
cose come furono annunziate ad Atene, 
tutti usciti di casa discorreano paurosi per 
la terra e domandavano l’uno l’altro chi 
era stato il messo della novella » V, 7. — 
Per stendersi, andare per ogni dove. « Li 
Spartani poi che non trovarono il re, vin- 
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cendo, discorsero per tutto il campo, ucci- 
dendo e abbattendo ogni cosa » II, 11. — 
Il lat. ha per omnia castra victores vagan- 
tur. — Per correre allo in giù, al chino. 
« Se tutta la terra già fu sotto acqua, cer- 
tamente quelle parti che sono più alte, 
prima rimasero secche, e discorrendo le 
acque, la più bassa parte della terra ri- 
mase più lungamente occupata » II, 1. 
— Il latino ha decurrentibus aquis. — E 
poco dopo « Tutti i fiumi che nascono in 
quella, discorrono nel mare ecc. »; e al- 
tro esempio incontrerai leggendo. — Per 
dividersi. « Così Macedonia s’ armava con- 
tro a sè medesima, discorrendo i reggitori 
in due parti: e volse lo ferro della guerra 
prima che contr’ a’ nimici, al sangue de'suoi 
cittadini ecc. » XIII, 6. 

Discorso, scorrimento, trascorso, incor- 
rimento e simili. « E questo discorso del 
male fu cominciamento di avversa fortu- 
na » XVII, 1. Il lat. ha Aaec dl prima 
mali labes, hoc initium impendentis ruinae 
fuit. Si vede che il volgarizzatore ebbe da- 
vanti un Codice molto guasto; poichè a- 
vrebbe dovuto dire. E questo fu a lui pri- 
ma sorgente di calamità, e cominciamento 
di imminente ruina. 
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‘ Discrezione, per natura, indole buona, 
equa. « Fanno giustizia non per legge, ma 
per la discrezione delli uomini » II, 2. — 
Iustitia gentis ingeniis culta, non legibus; e 
qui ingenium è quanto natura. 

Disdegnarsi, recarsi a gran dispetto, o 
ingiuria ecc. « Disdegnandosi Filippo che 
valesse più la persona del figliuolo appres- 
so il senato che la autorità del padre, e 
la dignità della maestà del re » XXXII, 
2. — Indignante Philippo plus momenti 
apud senatum personam filiù quam aucto- 
ritatem patris ac dignitatem regiae matesta- 
tis habuisse. 

Disegnare, destinare, assegnare, com- 
mettere, decretare ecc. « Pelia re deside- 
rando ch’ ello perisse per la maravigliosa 
sua prodezza, pericolosa al regno suo, co- 
mandò ch’ ello andasse a Colco, disegnato 
a lui quella milizia » XLII, 2. — Il lat. 
però ha denuntiata militia in Colchos abi- 
re jubet, cioè dichiarata la guerra coman- 
dò ch’ ello ecc. 

Diserto, per dissipato, sparto, diviso. 
« E così la città diserta per molte mem- 
bra fu ridotta finalmente in uno corpo » 
V, 10. — Atque ita per multa membra ci- 
vitas dissipata in unum tandem ‘corpus 
redigitur. 
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Disfidenzia, disfidanza. « Ello era entra- 
to molto più timidamente e con più disfi- 
denzia nella guerra di Ponto, essendo ello 
ancora rozzo e nuovo cavaliere » XXXVIII, 
7. — Il lat. ha diffidentius. 

Disordinato, immoderato, violento. « Tan- 
to odio aveano acquistato contro a sè gli 
Ateniesi per la crudeltà della disordinata 
signoria » V, 1. — Il lat. ha immoderati 
imperi. 

Disornato, incolto. « Mandaro nuova- 
mente ambasciadori ad Atene in brutte ve- 
stimenta con disornati capelli e barba, e 
con abito da commuovere misericordia, in- 
traro in consiglio » IV, 4. 

Dispartire, per terminare, troncare, fi- 
nire. « La morte di Perpenna dispartì la 
contenzione dei consoli » XXVI, 4. — 
Contentionem consulum mors Perpennae 
diremit. 

Dispensare, per assegnare, destinare. 
« Della quale felicità allegro dispensò lo 
regno di Cicilia ad Eleno suo figliuolo co- 
me regno di suo avolo » XXIII, 3. — Qua- 
rum rerum felicitate laetus Heleno filio Si- 
ciliae velut avitum ecc., regnum destinat. 

Disperdere o dispergere, per distrug- 
gere. « I Greci udito che il re se ne fug- 
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giva fecero consiglio di rompere il ponte, 
il quale quello avea fatto ad Abido, come 
signore del mare, acciò che essendoli gua- 
sta la via, ello fosse disperso coll’ oste » 
II, 13.— Il lat. ha cum exercitu deleretur. 

Dispetto, ingiuria. « E quelli che era- 
no cacciati per dispetto, tornolli nella pa- 
tria » IX, 4. — Pulsis per injuriam in 
patriam restituit. 

Disporsi a guerra in cambio di correre 
alla guerra, o all’armi. « Così due poten- 
tissimi popoli di Grecia ammaestrati dalle 
leggi di Solone e di Licurgo, pari in for- 
za secondo l'apparenza, si disponeano a 
guerra » II, 2. — Il lat. ha în dellum 
ruebani. 

Disposto, per atto di sua natura. « Et 
eziandio a produrre fuoco è disposta e a 
nutricarlo per naturale materia di quella 
terra, perchè dentro si dice ch’ ella à sol- 
foro e [bitumine] » IV, I. 

Dispregiato, per negletto. « Ma li A- 
chei come non avessero nessuna cagione 
di guerra [co® Romani], ogni cosa lascia- 
vano assolta e dispregiata » XXXIV, 2. 
— Il lat. ha apud eos neglecta et soluta 
omnia fuere. 

Domandare, interrogare. « E avendo do- 
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mandati tutti, finalmente domandò lui » 
XXXI, 5. — Omnibusque perrogatis po- 
stremum interrogasse. 

Domandagione, petizione, inchiesta, re- 
quisizione. « A sua domandagione fu fatta 
triegua per due mesi » XXX, 3. — Pe- 
tente eo indutiae duorum mensium datae. 

Donare uno alla memoria di un al- 
tro, perdonargli .per amore o considera- 
zione di ecc. « Nondimeno avere poi fatta 
guerra in Africa con suo nipote sì aspra 
che dopo la vittoria non lo donaro alla 
memoria dell’avolo sì che ello non fosse 
spettacolo nello trionfo e che non provas- 
se la prigione » XXXVIII, 6. — Tamen 
cum hujus nepote bellum modo in Africa 
gestum adeo inexpiabile, ut ne victum qui 
dem avi memoriae donarent, quin carcerem 
et triumphi spectaculum experivetur. 

Dopo queste cose, super Aaec. « Dopo 
queste cose quelli di Macedonia domanda- 
vano vendetta » XXIX, 4. 


Eletta, per leva o descrizione di soldati. 
« Ordinò lo regno di Partia, fece eletta 
di cavalieri XLI, 4. — Il lat. ha militem 
legit. 

Entrare ad alcuna cosa, prendere o in- 
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traprendere. « Fu creduto che Pausania 
fosse condotto per questi stimoli d’ entra- 
re a sì grande fatto » IX, 7. — II lat ha 
his stimulis irarum utrique Pausaniam ecc. 
ad tantum facinus impulisse creduntur. 

Entrare in infamia, divenire infame. 
« La qual crudeltà compiuta, entrò in vi- 
tuperosa infamia, e acquistossi la guerra 
di Tolomeo » XXVII, 1. — Quo facinore 
perpetrato et infamiae maculam subiit, et 
Ptolemaei se bello applicuit. 

Entrata di mare, per stretto, imbocca- 
tura. « Avendo presa l’ entrata del mare 
di Salamina » II, 12. — Il lat. ha angu- 
stiasque Salamini freti ecc. occupassent. 

Esaminare, per guardare attorno. « Lo 
popolo si ridusse ai forestieri aiutorii e 
cominciò ad esaminare i strani re per lo 
suo reggimento » XL, l. — II lat. ha pe- 
regrinosque sibi reges circumspicere coepit. 

Espettacolo, spettacolo. « E lasciarono 
di sè grave pianto e doloroso espettacolo 
e ricordanza » XXXIV, 2. — Lugubre 
spectaculum. 

Essere col dat., per accompagnare. « Li 
fu annunziato ecc. che [Alessandro] beni- 
gnamente era stato alla sepoltura di quel- 
la » XI, 12. — Il lat. ha ewequiasque be- 
nigne prosecutum. 
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Essere a dire, per venire a dire. « Quel 


[promontorio] d’Italia che gli è presso, si 
chiama Reggio, che in lingua greca per 
questo nome è a dire rottura » IV, 1. — 
Il lat. ha quia graece abrupta hoc nomine 
pronuntiantur. 

Essere di antica età, esser vecchio. 
« Bene che niuno fosse di antica etade 
che reggesse questi re fanciulli ecc. » 
XXIX, 1. — Etsi nulli senioris aetatis re- 
clores ecc. 

Essere fatica, per essere difficile. « Et 
era fatica riguardare i suoi a colui, il qua- 
le dispregiando la religione avea furiato 
contro all’ Iddei » I, 9. — Erat enim dif- 
ficile, ut parceret suis, qui cum contemptu 
religionis grassatus etiam adversus Deos 
fuerat. 

Essere le cose in afflizione, frase lati- 
na dinotante essere in mal punto. Comin- 
ciò deliberare ch’ elli partissino di Cici- 
lia, infino che le cose, benchè fossono in 
afflizione, non fossono [ancora] perdute » 
IV, 5. — Il lat. ha dum res quamvis ad- 
flictae, nondum tamen perditae forent. 

Essere morto, cioè ucciso, amazzato. 
« Finalmente non vinti, ma stanchi vin- 
cendo furono morti tra grande sconfitta 
di morti nimici » JI, ll. 


662 

Essere rampogne tra due. « E acciò 
che tra quelli re non fosse rampogne che 
quello che fosse tolto a quelli, fosse dato 
ad altri, l'uno e l’altro popolo fu fatto 
libero » XXXVIII, 2. — Ac ne contume- 
lia regum foret ademptum illis, quod dare- 
tur aliis, uterque populus libertate dona- 
tus est. 


Famiglia, per corte, regia. « Tolo- 
meo ecc. erasi dato a’diletti e tutta sua 
famiglia seguiva i suoi costumi » XXX, 
1. — Luxuriae se tradiderat, regisque mo- 
res omnis secuta regia erat. 

Famiglio, per satellite, guardacorpo. 
« Da poi passato tempo, essendo eilo con 
minaccevole tumulto di quelli di Macedonia 
tenuto rinchiuso nel palazzo reale, andò in 
palese sanza famigli » XXVIII, 3. — /n- 
teriecto deinde tempore cum seditione mina- 
ci Macedonum clausus in regia teneretur, in 
publicum sine satellitibus procedit. 

Famoso, celebre. « È stata fatta famo- 
sa per quelli che hanno scritta la storia, 
la gloria di Cinegiro cavaliere Ateniese » 
II, 9. — Il latino ha Cymnegiri ecc. glo- 
ria magnis scriptorum laudibus celebrata 
est ecc. 
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Fare, per comportarsi. « E fece con- 
tra lui come nipote e non come vincito- 
re » I 6. — Nepotemque in illo magis 
quam victorem egit. — Per generare. « Era 
stato consigliatore alli Spartani di riman- 
dare quei giovani a casa a fare figliuoli » 
III, 4. — Auctor Spartanis fuerat, iuven- 
tutis ad generandam sobolem domum mit- 
tendae. — Per produrre, cagionare. « Poi 
[il disagio ] di molti dì fece infermità » 
II, 13. — Multorum deinde dierum inopia 
contraxerat et pestem ecc. 

Fare ad uno gloria di una cosa, glori- 
ficarlo, lodarlo, dargli vanto, esaltarlo ecc. 
« Quelli di Macedonia ammoniva alcuna 
volta avere vinta l'Europa, alcuna volta 
avere tentata Asia, facendoli gloria non 
avere trovati uomini pari a quelli in tutto 
il mondo » XI, 9. — Nec inventos illis 
toto orbe pares viros gloriatur. 

Fare cortesia di ecc., cioè far largizio- 
ne, largire. « Facendo leggiermente allo- 
ra i Romani cortesia dell’ altrui » XXXVI, 
3. — Facile tune Romanis de alieno lar- 
gientibus. 

Fare dimoranza per ispazio ecc., par- 
landosi di tempo vale impiegare, consuma- 
re, mettere ecc. « Quando ella si levava o 
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tramontava, faceva dimoranza per ispazio 
di quattro ore » XXXVII, 2. — £t cum 
oreretur occumberetque IV horarum spa- 
tium consumebat. 

Fare il verno, svernare. « E per la mol- 
titudine delli uomini Antioco divise il suo 
oste a fare lo verno per le cittadi » 
XXXVIII, 10. — « Andò per dare aiuto- 
rio con quella gente che era a fare lo ver- 
no con lui, a quelli che li erano da pres- 
so » ibid. — Nel primo esempio il lat. ha 
exercitum suum Antiochus per civitates in 
hiberna diviserat, e nel secondo cum ae 
manu quae secum hiemabat ecc. 

Fare le carte privatamente, cioè rice- 
vere la propria masserizia, i proprii beni, 
i proprii averi ccc. « Lasciato la signoria, 
diè la fortezza e l’oste a quelli di Sera- 
cusa, e fatte le carte privatamente, andò 
in esilio a Corinto » XXI, 5. — Deposito 
imperio arcem Syracusanis cum exercitu 
tradit, receptoque privato instrumento Co- 
rinthum in exilium proficiscitur. 

Far voce, parlare. « E molti dì non fa- 
vellò ad alcuno, non mangiò, non fece al- 
cuna voce sì che ello pareva fatto muto ». 
XLII, 4. — Multis diebus non adloqui quem- 
quam, non cibum sumere, non vocem mit- 
tere, ita ut etiam mutus factus videretur. 
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Fatica, briga, travaglio, affare ecc. « La- 
sciato li Etoli. mosse guerra contro i Ro- 
mani, pensando avere meno fatica, perchè 
aveva udito quelli essere [già] stati vinti 
da Annibale ecc. » XXIX, 2. — Il lat. ha 
minus mnegotii esistimantem. — Per diffi- 
coltà. Vedi Indugia. 

Faticoso, per difficile. « Avendo ribel- 
lato li Assiri e presa Babillonia et essen- 
do faticosa cosa racquistarla » I, 10. — Il 
lat. ha difficilisque urbis espugnatio esset. 
— « Et erano sì pari in nobiltà e in vir- 
tù ch'era faticosa cosa al popolo fare ele- 
zione di quelli per la parità » ibid. — Il 
lat. ha difficilem electionem faceret — « In 
quella battaglia fu tanta prodezza di cia- 
seuno che parrebbe faticoso giudicio chi 
fosse prima da lodare » II, 9. — Il lat. ha 
difficile judicium. 

Fatto, per proposito. « Se la somma 
del fatto di Antigono sta nella mia testa, 
vogliate ch'io muoia tra voi » XIV, 4. — 
Si proposilorum Antigoni in meo capite 
summa consistit, inter vos me velitis mori. 

Fedita, per ferita, di continuo uso in 
questo volgarizzamento: similmente fedito 
e fedire. Eccone alcuni esempi. « Ogni uo- 
mo riceveva in casa i fediti: curavano le 
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fedite, confortavano li stanchi » XXVIII, 
4. — « Filippo fu sì fedito in una coscia 
che per lo suo corpo fue morto il caval- 
lo » XI, 3. — « Spesse volte fanno vista 
di fuggire per fedire quelli che li seguono 
incautamente » XLI, 2. 

Felicità, ventura. « Serse certamente 
contrariava non per l'ordine, ma per la 
felicità del nascere, perchè Artemene era 
nato innanzi, ma essendo Dario ancora uo- 
mo privato, e Serse era nato, essendo ello 
re » II, 10. — Il lat. ha Xerses controver- 
siam non de ordine sed de felicitate na- 
scendi ecc. 

Fermare, in senso di apparecchiare, or- 
dinare. « Confermandosi insieme per lette- 
re, deliberaro il tempo e il luogo d'essere 
insieme e fermaro la guerra con comuni 
forze » XV, 2. — Il lat. ha dellumque co- 
munibus viribus instruunt. 

Fermezza, pegno, malleveria ecc. « Al 
cominciamento fu dato Seracusa per fer- 
mezza d’amistà » XXII,.3. — Ad initio 
Syracusae in pignus societatis sint traditae 

Fermo, per concorde, uguale ecc. « As- 
sai ferma nominanza è tra tutti li autori 
niuno re di sua etade nè della passata es- 
sere ecc. » XXV, 5. — Il latino ha satis 
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constans inter omnes auclores fama est 
nullum ecc. 

Fermo. Vedi star fermo. 

Festivamente, per elegantemente. « Par- 
tito ello, poco dietro chiamò le donne fuo- 
ri del convito, acciò che elle s° adornasso- 
no più festivamente e che elle tornassero 
più piacevoli » VII, 3. — Il lat. ha cudtius 
exornaturus, gratioresque reducturus. 

Fidanza, per coperta, pretesto, ombra 
di sicurtà ecc. « Ma disiderava di pigliare 
prima Antipatro sotto fidanza di parenta- 
do » XIII, 6. — Sed prius Antipatrum sub 
adfinitatis obtentu capere cupiebat. 

Fidissimo. « Ragunato in casa i fidissi- 
mi amici confortò quelli alla vendetta del- 
la patria » XXVI, 1. — Contractos domum 
fidissimos amicorum in vindictam patriae 
hortatur. 

Fingersi, per infingersi. « Il re si finse 
avere corto panzerone » III, l. Il Lauren- 
ziano però ha « s’ infinse » — Rex simu- 
lat se breviorem Jloricam habere. 

Finire, per circoscrivere, limitare ecc. 
« E finivasi il regno di ciascuno nella sua 
patria » I, 1. — Intra suam cuique pa- 
triam regna finiebantur. — Per spegnere, 
cessare, radere ecc. » Consigliando molti 
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che fosse finito il nome delli Ateniesi e 
la città arsa affatto » V, 5. — Cum multi 
delendum Athemensium nomen ecc. cen- 
serent. à 

Forestiere, per ospite. « Demetrio ave- 
va raccomandati due suoi figliuoli con 
grande quantità d’ oro appresso Gnidio suo 
forestiere » XXXV, 2. — Il lat. ha apud 
Gnidium hospitem. 

Fortificarsi, per rinfrancarsi, ripigliare 
forza, lena ecc. « Per lungo spazio pensò 
se incontanente assalisse il fatto, o s° ello 
desse spazio d'una notte a fortificarsi i 
cavalieri stanchi per lo caminare » XXIV, 
7. — An confestim rem adgrederetur, an 
vero fessis via militibus noctis spatium ad 
resumendas vires daret. Non bene « assa- 
lire il fatto » per mettersi al fatto o al- 
l'assalto, o vero cominciarlo. 

Fortuna, burrasca. « E in quello luogo 
essenda=guasto il ponte per le fortune del 
verno, pauroso passò con una barca di pe- 
scatori » II, 13. — Il lat. .ha solutum pon- 
tem hibernis tempestatibus ecc. — Per caso. 
« Et erano stati innanzi a Creso molti re 
in Lidia da farne memoria per varie for- 
tune, ma non fu alcuno di quelli simile 
alla fortuna di Candaulo » I, 7. — Il lat. 
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ha varis casibus memorabiles: nullus ta- 
men fortunae Candauli comparandus. — 
Per fato. « Disse che anderebbe dove la 
menasse la fortuna della sua città » XVIII, 
6. — Ituram se quo suae urbis fata voca- 
rent. — « Avea eletto più cupidamente 
esercitare la milizia in paesi strani per 
fuggire i pericoli della fortuna » XII, 2. 
— Il latino ha dd declinanda fatorum 
pericula. — « Ebbe prima guerra colli 
Pugliesi, de’ quali conosciuta la fortuna 
della città, dopo poco tempo fece pa- 
ce ecc. » ibid. — Il latino ha cognito 
urbis fato. — « Nicia o ch'ello il facesse 
per vergogna della cosa che era male av- 
venuta, o per la mancata speranza de’ cit- 
tadini, o vero perchè la fortuna lo stimo- 
lasse, contendea di rimanere » IV, 5. — 
Il latino ha seu impellente fato. — « La 
qual cosa come Alessandro seppe veneran- 
do l’antica fortuna astennesi fare guerra 
colli Pugliesi » XII, 2. — Il lat. ha anti- 
quitatis fata veneratus. — « E perchè elli 
erano andati a quello paese per augurio 
di fortuna, acquistaro in poco tempo 
grande possanza » XVI, 3. — Et quoniam 
fatorum auspiciis in eas sedes delati erant. 
— Per fine, uscita, esito, evento. « An- 
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daro alla battaglia con non migliore for- 
tuna che augurio » XXVI, 2. — In proe- 
lium non meliore fortuna quam omine 
proficiscuntur. — « Per felicità o prospero 
successo. « Avrebbe cacciato del regno An- 
tioco, se ello avesse aiutato la fortuna con 
la prodezza XXX, 1. — Il lat. ha si for- 
tunam virtute juvisset. 

Forza, possanza. « I Lacedemoni trae- 
vano a sua forza li aiutorii, i quali innan- 
zi erano stati comuni » III, 2. — Awuxi- 
lia ecc. ad vires suas trahere; cioè ad au- 
mento della propria possanza. 

Franco. Fare franco, esentare. Vedi la- 
sciare. 

Fresco, per recente. « [Egitto] non si 
potrebbe vedere [1° ultimo ] per antichità 
delli ‘uomini; e per li lavorieri di re, o 
vero del Nilo il quale conduce nuova ter- 
ra, pare [anzi] freschissimo » Il, 1. — Il 
lat. ha terrarum recentissima videatur. 

Fruttevole, fecondo. « E la terra era 
sì fruttevole delle cose ch' ella produce per 
uso delli uomini che niun’ altra era più » 
II, 1. — Solum ita fecundum ut alimento- 
rum in usum hominum nulla terra fera- 
cior fuerit. 

Furia, rabbia. « Dopo questa scelerata 
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furia di violenze si vestì di vili vestimenti » 
XXXVI, 4. — Post hane scelestam violen- 
tiae rabiem squalidam vestem sumit. 

Furiare, /ascivire. « Il popolo doman- 
dando sanza vergogna nuove leggi e la di- 
visione dei campi dei ricchi, essendo trat- 
tato il fatto lungamente nel senato e non 
potendo trovare fine, finalmente [li Era- 
cleensi ] domandaro aiutorio contra al po- 
polo, il quale furiava per troppo riposo, a 
Timoteo duca d’ Atene ecc. » XVI, 4. — 
Nel senso di lasciarsi trasportare all’ armi. 
« Fu anunziato a Lacedemonia che li Ate- 
niesi aveano furiato » V, 10. — Nuntia- 
tur Lacedaemone, in bellum Athenienses 
exarsisse. 

Furiare contro a, per scatenarsi con- 
tro a. « Il quale dispregiando la religione 
avea furiato contro all’Iddei » I, 9. — Qui 
cum contemptu religionis grassatus etiam 
adversus Deos fuerat. — « E perchè ello 
non potea furiare contro alli uomini con 
lo ferro, furiava contro alli edificii con lo 
fuoco » II, 12. 

Fusa, per pennecchi. « Trovollo tra 
grande brigata di puttane filare con una 
rocca [la porpora], et istando in abito di 
femina avanzava tutte le femine in morbi- 
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dezza del corpo e in lascivia delli occhi e 
partiva le fusa tra quelle fanciulle » I, 3. 
— Il latino ha pensa inter virgines par- 
tientem. 


Gente da cavallo, cavalleria. « Quelli 
mosso per gloria della sua gente mandò 
in aiutorio di quelle Panasagoro suo fi- 
gliuolo con gran gente da cavallo » II, 4. 
— ll lat. ha ingenti equitatu. 

Gentile, nobile. « E mise costui innan- 
zi ai gentili, acciò ch’ elli non pensassono 
che ’1 beneficio si desse per la schiatta » 
XI, 10. — Il latino ha spretis nobilibus. 
Vedine altro esempio in mettere per al- 
logare. 

Gentilezza, nobiltà. « Lisimaco ecc. per 
isperienza di virtù era più famoso d'ogni 
gentilezza » XV, 3. — Il lat. ha wirtutis 
experimentis omni nobilitate clarior. 

Giocolara, ballerina. « Ebbe Arideo fi- 
gliuolo di Larisea giocolara » IX, 8. — 
Genuit ex Larisaea saltatrice filium Ari- 
daeum.: 

Giucare, per motteggiare. « Piegò l’ a- 
nimo ai tempii delli Iddii immortali, giu- 
cando a modo di uno buffone che i ricchi 
Dei doveano donare alli uomini » XXIV, 
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6. — Animum ad Deorum immortalium 
templa convertit, scurriliter jocatus locuple- 
tes Deos largiri hominibus oportere. 

Giustizia, ragione, dritto. « E fu cre- 
duto che Pausania fosse condotto per que- 
sti stimoli d’ entrare a sì grande fatto, il 
quale si lamentava non essere stato fatto 
giustizia della sua ingiuria » IX, 7. — Il 
lat. ha Pausaniam de impunitate stupri 
sui querentem. 

Giusto, per vero, legittimo. « [Erano] 
pastori, i quali per ruberia tenevano il. 
paese tolto ai giusti signori » XXVIII, 2. 
— Pastores qui latrocinio iustis dominis 
ademptum solum teneant. 

Governale, per reggitore, guida, gover- 
natore. « Diede lo regno a suo figliuolo 
d’età di otto anni, al quale pose nome 
Ariarato, e diedeli per governale Gordio » 
XXXVII, 1. — Il lat. ha additoque ei re- 
ctore Gordio. 

Granaro, per granajo. « Aveva in teso- 
ro e in granari la spesa apparecchiata dal 
padre per la guerra di X anni » XXXIII, 
l. —- In thesauris et horreis ecc. 

Grande, per pieno di lusso, sontuoso. Ve- 
di seguire. 
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Iguale, per uguale. « Divise i campi di 
tutti tra ogni uomo ugualmente, acciò che 
essendo iguali i patrimonii, l’ uno non fos- 
se più possente che l’altro » II, 3. — 
« E lungamente la battaglia fu varia: fi- 
nalmente con iguale battaglia, si partì cia- 
scuna parte » III, 6. — Aequo marte utrin- 
que discessum. 

Illuminare, per illustrare. « Pensando 
il suo essere ufficio d’ ingrato cittadino, se 
poi che ello à illuminato le cose fatte di 
tutte le genti, ello tacesse solamente della 
sua patria » XLIII, 1. — Il lat. ha cum 
omnium gentium res gestas illustraverit. 

Impacciare, per guastare, sconciare, cor- 
rompere, affalsare. « La qual cosa impac- 
ciò sì grande apparecchiamento di guerra, 
non avendo [più] l’arte del capitano » 
XXXI, 4. — Quae res tantum apparatum 
cessante imperatoria arte corrupit. 

In, per su. « Il fanciullo fue in pericolo 
per le insidie dei tutori, i quali lo pone- 
vano in aspri cavalli, e facevanlo cavalca- 
re e saettare » XXXVII, 2. — Qui eum 
fero equo impositum equitare jacularique 
cogebant. 

In più, maggiormente. « Dicendo che 
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elli colli suoi Spartani proverebbe sua for- 
tuna e che ello era tenuto alla patria in 
più che alla vita » II, 11. — Il latino ha 
plura se patriae quam vitae debere. 

In suo tempo, per del suo tempo. « Fu 
sì grande ch’ ello avanzò tutti i re in si- 
gnoria non solamente in suo tempo, ma 
eziandio della età passata » XXXVII, 1. 
— Il lat. ha ut non sui tantum temporis, 
verum etiam superioris aetatis omnes reges 
majestate superaverit, 

Inasperire, inasprire. « Non conoscen- 
do al postutto che la pregione non avea 
tolto via li odiosi animi, e ancora la inde- 
gnità delle ingiurie aveva inasperito quel- 
li » XLII, 1. 

Incalciare, fugare. « Avevano incalciato 
Filippo re di Macedonia » XXXVII, 3. — 
Il lat. ha qui Philippum Macedonum re- 
gem fugaverunt. 

Incitare di, per chiamare di. « Mandò 
ambasciadori che incitassero di Macedonia 
Demetrio, fratello del re Antigono, al ma- 
trimonio della fanciulla e al regno di Ci- 
rene » XXVI, 3. — Misit qui ad nuptias 
virginis regnumque Cyrenarum Demetrium, 
fratrem regis Antigoni, a Macedonia ar- 
cesserent. 
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Indarno, per ozioso, o in ozio. « Zopi- 
rione, lasciato da Alessandro Magno pre- 
fetto di Ponto, pensando stare indarno, 
s' ello non trattasse qualche cosa ecc. » 
XII, 2. — Il lat. ha otiosum se ratus. 

Indifeso, non difeso. « In quel mezzo 
Nicomede re di Bitinia assalì Cappadocia 
indifesa per la morte del re » XXXVIII, 
1. — Vacuam morte regis Cappadociam 
invadit. 

Indizio, denunzia, accusa, segno, sco- 
pritore, delatore ecc. « Finse che ello li 
apparecchiava tradimento e a provarlo pro- 
duceva li indizii » XXXII, 2. — Insidias 
sibi ab eo paratas confingit, ad cujus rei 
probationem immittit indices. — « Tor- 
mentava i testimonii e quelli che avevano 
dato indizio » XXXII, 3. — Testes indi- 
cesque torquere. 

Indugia, indugio con difficoltà, od osta- 
colo. « Lo guardiano del suo cavallo ecc. 
disse che se la indugia della vittoria sta-. 
va per quello, non gli era alcuna fatica » 
I, 10. — Il lat. ha sé ea res victoriam mo- 
raretur ecc. — Per dilazione. « Andati in 
Macedonia, ingannati con varie indugie, 
temendo la violenza del re, partironsi di 
nascoso » VIII, 3. — Varis dilationibus 
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frustrati — Per indugio, tardamento. « La 
qual cosa tolse via al senato ogni indugia 
della guerra di Macedonia » XXX, 3. — 
Quae res omnem cunctationem Macedonici 
belli senatui eximit. — Per aspettazione, 
expectatio. Vedi sospetto. — Per resistenza. 
« La debole età non fece grande indugia 
alla guerra: in ogni luogo furòno morti 
o fuggendo presi » V, 6. 

Indugiare, differire. « Li Ateniesi ecc. 
indugiarono in tempo di vendetta la ingiu- 
ria della ruberia III. 7.— Populationis in- 
juriam differunt in tempus ultionis. 

Indugiare ad una cosa, cioè a fare una 

cosa. « Tornò all’ armata e non indugiò 
alle cose ch’ elli avea a fare » VI, 2. — 
Nec moram rebus agendis facit. 
‘ Indugiare uno, tenerlo a bada, tratte- 
nerlo. « Dunque essendo in paura Tolo- 
meo indugiava Antioco con ambasciadori 
mandati infino ch’ello facesse suo appa- 
recchiamento » XXX, 1. — Il lat. ha mo- 
rari Antiochum. 

Indurare, irrigidire. « Messe giuso l’ar- 
mi, pieno di polvere e di sudore gittossi 
nella fredda acqua. E subito indurato i suoi 
nervi, diventò stupido, intanto che ecc. » 
XI, 8. — Il lat. ha tum repente tantus 
nervos ejus occupavit rigor ul ecc. 
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Indurre un giovane a vituperoso uso. 
VUI, 6. — Il lat. ha ad stupri consuetu- 
dinem perputlit. 

 Infermità, per tristezza, maninconia, af- 

flizione, dolore d’ animo ecc. « Dunque 
Perseo, considerata la infermità del padre, 
biasimandolo in assenza appresso del pa- 
dre ecc. » XXXII, 2. — JIgitur Perseus 
perspecta patris aegritudine ecc. 

Informare, per ammaestrare, istruire. « E 
informato da questo, essendo tutti raccolti 
di mezza notte in uno campo, guardando 
verso levante, solo guardava occidente ecc. » 
XVIII, 3. — Ad eo formatus cum medio 
noctis omnes in unum campum processis- 
sent, ceteris in orientem spectantibus, solus 
occidentis regionem intuebatur. — Per su- 
bornare, imbecherare, persuadere. « Si- 
mulò che uno fanciullo di grandissima bel- 
lezza era stato figliuolo di Ariarato ece., 
e informò quello che domandasse allo sena- 
to di Roma lo regno del padre » XXXVIII, 
2. — Subornat puerum eximiae pulcritu- 
dinis ecc., qui a senatu Romano paternum 
regnum peteret. 

Inganno, per insidia. « I Messenii non 
potendo essere vinti per prodezza, furono 
vinti per inganno » III, 5. — Il lat. ha 
per insidias expugnantur. 
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Ingegno, per natura. « I Lacedemoni, 
secondo l° usanza dello ingegno umano 
quanto più avevano, tanto più desiderava- 
no » VI, 1. — More ingenii humani. 

Inobbediente, per non osservante, non 
curante, negligente. « Morto Demetrio, tol- 
to via lo emulo, Perseo non solamente 
era più inobbediente al padre, ma ancora 
contumace » XXXII, 3. — Il lat. ha occi- 
so Demetrio sublatoque aemulo non negli- 
gentior in patrem tantum Perseus, verum 
etiam contumacior erat. — Per disubbidien- 
te, contumace. « Facessero che ciascuna 
città fosse in sua libertà, acciò che più 
lievemente fossero costrette alla servitù, e 
se alcune fossono inubbidienti, fossero pu- 
nite » XXXIV, 1. — Il lat. ha et si quae 
urbes contumaces essent, traicerentur. 

Inricchire, per arricchire o irricchire. 
« La preda distribuì in XXXIII continui 
dì donando e inricchendo i cavalieri » 
XI, 14, 

Insegnare, per avvertire, ammonire, 
praemonere. « Li Ateniesi dopo la battaglia 
di Maratona, avendoli insegnato Temisto- 
cle che quella vittoria di quelli di Persia 
non era il fine della guerra, ma era cagio- 
ne di maggiore battaglia, avevano fatto CC 
navi » II, 12. 
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Insufficiente, impotente. « Era dal prin- 
cipio superbo, insufficiente alla famiglia 
del re e ai cavalieri » XXVI, 3. — A 
principio superbus regiae familiae militi- 
busque impotens erat. 

In tanto, per tanto. « E in tanto si 
disperarono li Ateniesi che incontanente 
mutarono Alcibiade in Conone » V, 5. 

Intendere alle vestigie di ecc., per 
sforzarsi di seguirne le vestigia. « Erano 
elli intenti alle vestigie dei suoi maggio- 
ri » XXIX, 1. — Erant ecc. in suorum 
quisque majorum vestigia intenti. 

Intrattabile, impraticabile. « Passò im- 
possibili montagne, e luoghi intrattabili 
per lo freddo » XXIV, 4. — Il latino ha 
frigore intractabilia loca. 

Invidioso, per emulatore. « E Pisandro 
eziandio, perchè era congiunto ad Agesilao, 
fu invidioso di virtù » VI, 3. — Porro 
Pisandrus pro conjunctione Agesilai etiam 
virtutum aemulator erat. 

Irarsi, adirarsi. « Pregandolo ch’ ello 
non entrasse nella terra, irossi intanto che 
minacciò di disfare quella città » XI, 10. 
— Il lat. ha ita ewarsit, ut urbi excidium 
minaretur. 

Ispezialtà, ispecialità. « Guardavano 
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tutti i cavalieri e in ispezialtà Alcibiade » 
Mo 4 


Lagrimare, col gen. « Li fu annunzia- 
to che la moglie era morta partorendo, e 
che Alessandro avea lagrimato della sua 
morte » XI, 12. — Il lat. ha ejusque mor- 
tem inlacrimatum Alezandrum. . 

Lasciare, per cessare l’ impedimento, 
sciogliere, liberare. « Poichè il dolore la- 
sciò la voce » XLII, 4. — Udi dolor vo- 
cem laxaverat. — Per dare, commettere, 
permettere, concedere. « Lasciò ai re la 
possanza della guerra, [ai] magistrati i 
giudicii, e i successori per anni, al se- 
nato la guardia delle leggi, al popolo di 
eleggere il senato, o vero di creare che 
magistrato elli volessi » II, 3. — Il lat. 
ha semplicemente permisit. — Per esclu- 
dere, omettere, preterire ecc. « Di lui ri- 
masero molti figliuoli: i quali lasciati, la- 
scioe in ispezialtà la signoria a Mitridate 
suo fratello » XLI, 5. — Decesstt, pluribus 
filiis relictis, quibus praeteritis, fratri potis- 
simum Mithridati ..... reliquit imperium. 
— Per mandar via, accomiatare uno ma 
libero. « Dunque lasciato Ciro, ello comin- 
ciò ad apparecchiare la guerra » V, ll. 


682 


— Il lat. ha dimissus igilur Cyrus. — Per 
rimettere, perdonare, condonare ece. « La- 
sciò alle cittadi i publichi e i privati de- 
biti e feceli franchi per ispazio di cinque 
anni » XXXVIII, 3. — Debita civitatibus 
publica privataque remisit et vacationem 
quinquennii concedit. 

Lasciato, per accomiatato, mandato via, 
licenziato ecc. « Demetrio suo fratello la- 
sciato ricoverò il regno di Sorìa » Prol. 
XXXIX. — Frater ejus Demetrius dimis- 
sus regnum Syriae recepit. 

Lascivia, mollezza. « E così quella gen- 
te ingegnosa, potente e gagliarda per lo 
tempo passato perdè l’ antica virtù, invili- 
ta in lascivia e in lussuria » I, 7. — Il 
latino ha effeminata mollitie lucuriaque. 
— Per infingardia. « Demetrio ecc. per 
la prosperità delle cose corrotto nei vi- 
zii della puerizia discorse in lascivia » 
XXXVI, 1. — Il lat. ha in segnitiam la- 
bitur. 

Levare, insorgere. « In questo medesi- 
mo tempo [abbiamo udito] tutta Italia es- 
sere levata insieme nella guerra di quelli 
di Marsi, non dimandando libertà, ma com- 
pagnia della signoria e della cittade » 
XXXVIII, 4. — Il lat. ha /taliam bello 
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Marsico consurrerisse, non jam libertatem, 
sed consortium imperti civitatisque poscen- 
tem. 

Li, in significato di per li. « E li pri- 
mi insegnarono l’uso della lana, dell'olio, 
del vino, et [ancora] d’ arare e seminare 
il formento a quelli che mangiavano ghian- 
de » II, 5. 

Lusinga, adulazione. « Mandaro amba- 
sciadori ad Antioco, i quali con lusinghe 
della grandezza stimolassero quello alla 
guerra contro ai Romani » XXX, 4. — 
Legatos ad Antiochum mittuni, qui eum 
adulatione magnitudinis in Romana bel- 
la ecc. impellerent. 

Lusingare, adescare, tirare, a se. « Con- 
fermava le cittadi collegate; quelle che sta- 
vano in dubbio, lusingava » XXXI, 6. — 
Il lat. ha dubias inliciebat. 

Lussuriare, detto non per vizio, ma 
semplicemente per avere figliuoli. « [ Le 
Amazoni] acciò che non mancasse loro 
schiatta, cominciarono a lussuriare colli 
vicini, II, 4. — Ne genus interiret, concu- 
bitum finitimorum ineunt. 


Maestero, insegnamento, disciplina. « E 
domandato quella quale sofficientissimo 
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indovino ello domandasse ecc., udita la 
cagione del consiglio, maestra dell’ arte 
per lo maestero dei suoi passati, rispose 
che ello dovea essere re ». — 'Il lat. ha 
gnara artis ex disciplina parentum. 

Magistero, prendere magistero della, cioè 
erudirsi della. « Filippo ecc. prese magi- 
stero della virtù di Epaminonda e di Pe- 
lopida » VI, 9. — Il lat. ha Epaminondae 
et Pelopidae tum virtutibus eruditus. 

Mala ragione, per furto di danaro pub- 
blico. « Ello ricomperò il padre dopo la 
morte e sepellillo, il quale era stato messo 
in pregione e in quello era morto per pec- 
cato di mala ragione » II, 15. — Il lat. 
ha ob crimen peculatus. 

Malizia, per rea o nociva qualità. « In- 
nanzi che fossero trovati i rimedii contro 
alla malizia de’ luoghi II, 1. — Il lat. ha 
locorum vilia. 

Mancare, per decadere, scemare ecc. 
« Mancando continuamente la maestà rea- 
le, [Artabano] condotto da speranza d’ esse- 
re re entrò la sera in casa del re con set- 
te robustissimi figliuoli ecc., [e] avendo 
morto il re, ello assalì i figliuoli di quello 
con inganno » III, 1. — Deficiente cotidie re- 
gis majestate. — Per ribellarsi. « Ai quali po- 
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poli, se tutti ugualmente mancassono, non 
potersi resistere per alcuno modo » XI, 1. 
— Il lat. ha qui omnes populi si pariter 
deficiant, sisti nullo modo posse. Nota ugual- 
mente per unitamente, a una otta ecc. — 
« Mancando da ogni parte le cittadi da 
sua signoria, per purgare la infamia della 
viltà deliberò muovere guerra a quelli di 
Partia » XXXVI, 1. — Cum ab imperio 
ejus passim civitates deficerent, ad abolen- 
dam segnitiae maculam ecc. 

Mancare dall’ amistà di compagnia, cioè 
venir meno alla fede di collegato. « Li 
Ateniesi ecc. mandarono ad Atene la mo- 
neta ecc., acciò che i Lacedemonii man- 
cando dell’ amistà di compagnia [non] ru- 
bassero quella » III, 6. — Il lat. ha ne 
deficientibus a fide societatis Lacedaemoniis 
praedae ac rapinae esset (scilicet pecunia). 

Mancare poco ad uno di ecc., per non 
essere lontano di ecc. « I quali essendo 
morti poco mancò a Pisistrato di torre la 
città » II, 8. — Il lat. ha Pisistratus paul 
lum a capienda urbe abfuit. 

Maraviglioso, per ammirabile, ammiran- 
do. « Orizia, oltre alla singulare scienza 
di battaglie, fue sommamente maravigliosa 
per la osservanza di perpetua verginità » 
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II, 4. — Cui (idest Orithyae) praeter singu- 
larem belli scientiam eximia servatae in 
omne aevum virginitatis admiratio fuit. 

— Mare superno, adriatico, golfo di Vene- 
zia. « Sicilia ecc. fu partita come dal cor- 
po maggiore (Italia) per lo percuotere del 
superno mare » IV, 1. — Impetu superi 
maris, 

Mattera, per pazzia, demenza ece. II, 
12. Il Codice Laurenziano ha « matteria ». 

Matteria, per inconsideratezza, temerità 
« Disse che in brieve tempo caderebbe lo 
glorioso regno di Macedonia per la matte- 
ria del non maturo giovane » XXIV, 4. 
—- Il lat. ha immaturi juvenis temeritate. 

Maturatamente, prestamente. « Avendolo 
voluto attossicare, eccitollo a contendere 
del regno per farlo morire più maturata- 
mente con l’ armi XXXIX, 2.— Il lat. ha 
quem cum veneno tollere voluisset, ut ma- 
turius armis cum eo de regno contenderet, 
esscitavit. 

Maturo, per savio, prudente ece. « Non 
ebbono mai li Ateniesi innanzi a lui tra 
tanti capitani alcuno di maggiore speranza 
o vero di più matura gioventù » VI, 5. 
— Il lat. ha aut spei majoris aut indolis 
maturioris, 
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Memoria, commemorazione parlandosi 
di morti. « E a Troia [ancora] fece me- 
moria alle sepolture di quelli, i quali era- 
no stati morti nella guerra Troiana » XI, 
5. — Il lat. ha parentavit, esequiò. 

Menare su una superficie solida una so- 
stanza molle, per distendervela su. « Scris- 
se ogni cosa al suo magistrato in tavole 
di legno, e menato su cera, coperse le let- 
tere » II, 10. — Omnia in tabellis ligneis 
magistratibus perscribit, cademque cera su- 
perinducta delet. 

Menare per parole uno, deluderlo. « E 
indugiando ello e menandolo per parole 
con dispregio ecc. » IX, 6. — Il lat. ha 
cum vartîis frustrationibus non sine risu 
differreretur. 

Meritrice, meretrice. « Alle cose scele- 
rate per lo continuo uso delle meritrici 
aggiugnevasi Enante madre di quelli » 
XXX, 2. E « meritrici » troverai altre 
due volte in questo capitolo. 

Mettere, usato in senso di prestare, al- 
logare. « Essendo ello prima usato in suo 
servigio mettere lavoratori a votare pozzi 
ai gentili, e accconciare orti e condurre 
sua vita miserabilmente XI, 10. — Il lat. 
ha operam oblocare. 
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Mettere innanzi, antiporre, preferire. 
« E questa discordia di comune concordia 
elli portaro ad Artaferne suo barbano co- 
me ad amichevole giudice, il quale Arta- 
ferne, conosciuta la questione a casa, mi- 
se innanzi Serse » II, 10. — Il latino ha 
Xersem praeposuit. Nota « conoscere la 
questione a casa » per giudicarla o deci- 
derla come suol dirsi in famiglia. 

Metter nominanza, divulgare. « Mise 
nominanza che voleva fare vendetta della 
morte di Olimpia contro a Cassandro » 
XV, 1. — Il lat. ha &ivulgavit ece. 

Mettersi in aguato. «< La qual cosa sa- 
puto Pisistrato, duca delli Ateniesi, si mi- 
se in aguato con gente giovane » II, 8. 

Mezzano. Nota bell’ uso di questa voce. 
« E così Alcibiade non fu mai mezzano 
appresso de’ suoi nè in grazia nè in offe- 
sa » V, 4. — Sic Alcibiades nunquam me- 
diocribus nec in offensa nec in favore stu- 
diis suorum exceptus est. 

Ministrazione, per amministrazione, go- 
verno ecc. « Essendo venuto a ministra- 
zione del regno, incontanente non pensò 
di reggere, ma d'aumentare lo regno » 
XXXVII, 3. 

Miracolo, per spettacolo. « Africano 
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guardando la terra fu uno miracolo alli 
Alessandrini » XXXVII, 8. — Il lat. ha 
spectaculo Alexandrinis fuit. 

Mo, quando, talora, nunc. « Spesse volte 
Grecia à sostenuti grandi movimenti mo 
dalle battaglie di quelli di Persia, mo dai 
Galli, mo da quelli di Macedonia » XXIX, 3. 

Molestato, per vessato. « Quelli di Cap- 
padocia molestati dalla crudeltà e dalla 
lussuria de’ prefetti, rubellarsi a Mitrida- 
te » XXXVIII, 2. — Il lat. ha crudelitate 
ac libidine praefectorum verati a Mithrida- 
te deficiunt. 

Mormorare, per cospirare. « Soli li A- 
chei di tutta la Grecia parevano troppo 
possenti in quello tempo ai Romani non 
per le troppe ricchezze delle particulari 
cittadi, ma per lo mormorare di tutte » 
XXXIV, 1. — Il lat. ha propter conspira- 
lionem universarum. — « Questo medesi- 
mo [areste] fatto contro ad Alessandro, se 
fosse stato licito ch’ ello morisse per le 
mani di uomini; ma voi ardisti mormora- 
re: la qual cosa era gravissima » XIV, 4. 
— Il lat. ha quod marimum erat, seditio- 
nibus agitastis. 

Mormoratori, per sediziosi, od autori 
di sedizione. « Ello smontando del tribu- 
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nale andò disarmato tra quelli mormorato- 
ri armati » XII, ll. Il lat. ha seditionis 
auctores. 

Morte, per uccisione caedes. « Perchè in 
piccolo tempo da poi la morte di Candaulo 
fue pagamento di nozze, e la moglie do- 
tata del sangue del marito diede all’ adul- 
tero il regno del marito » I, 7. — « Del 
quale sogno impaurito non dubitò, dopo 
il sacrilegio, commettere la morte del fra- 
tello » I, 9. — Non dubitavit post sacrile- 
gium parricidium facere. — « Com’ elli 
erano insanguinati della fresca morte dei 
suoi, andaro alla battaglia con non mi- 
gliore fortuna che augurio » XXVI, 2. — 
Sicut erant cruenti ex recenti suorum cae- 
de, in praelium non meliore eventu quam 
omine proficiscuntur. 

Mostrare, per simulare, fingere. « Ales- 
sandro mostrando dolersi per Alessandro 
sud parente fece fare il pianto al suo o- 
ste per ispazio di tre dì » XII, 3. — Il 
lat. ha simulato moerore. — « Mostrava 
amistà a quelli che elli aveva in odio » 
IX, 8. — Il latino ha gratiam fingere 
în odio. — « Ciro avendo passato con 
la sua gente, fatto alquanto più innanzi in 
Iscizia, pose campo. Poi il dì seguente 
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mostrando temere, abbandonò il campo e 
lasciò abbondantemente vino e vittuaglia » 
I, 8. — Il lat. ha simulato metu. 

Mostrarsi, per infingersi, fare il gnor- 
ri. « La qual cosa come fu annunziata ad 
Artaserse, mandò per lo fratello, il quale si 
mostrava innocente e dissimulava la guer- 
ra ecc. » V, IL — Il lat. ha inmocentem 
simulantem. 

Movimento, per momento. « E li pare- 
va che ivi fosse non mezzano movimento 
delle parti e favore dei cittadini per la 
nominanza d’ Alessandro e di Filippo » 
XII, 6. — Il lat. ha non mediocre mo- 
mentum partium. — « E non smenticò 
Pirro re di Epiro il quale doveva essere 
grande movimento a qual parte ello si fos- 
se accostato per compagno »° XVII, 2. — 
Il lat. ha ingens momentum futurus. — 
Per sedizione commovimento, sollevazione, 
tumulto, novità ecc. « Et essendo mosso il 
popolo da vergogna, dicendo che ello pi- 
gliasse la signoria, contradisse infino che li 
autori di quello movimento fossono puni- 
ti » XXVII, 3. — Il latino ha quoad 
seditionis auctores supplicio traderentur. 
— <« Non temevano più la possanza d'’ al- 
cuno che di Filippo, pensando quanto mo- 
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vimento aveva fatto Pirro in Italia con 
poca gente di Macedonia » XXX, 3. — Il 
lat. ha quantum motum ecc., fecisset. 
Movimento, .di propio movimento, «/- 
tro. » Di propio movimento desiderava di 
fare guerra contro alli Romani » XXIX, 1. 

Muovere novità, per fare novità. « Ac- 
ciò che per quello esemplo fosse messo 
paura all’ altre cittadi di muovere novita- 
di » XXXIV, 2.— Il lat. ha t hoc exem- 
plo ceteris civitatibus metus novarum re- 
rum imponeretur. * 

Mutare, per trasferire, rivolgere. « Mu- 
tò la sollecitudine di piacere dalla fanciul- 
la alla madre XXVI, 3. — Studiumque 
placendi a virgine in matrem contulerat. — 
Per trasportare. « Nel quale poi vinto da 
Pirro re d’ Epiro, mutate le guerre in A- 
sia, preso da Seleuco morì » Prol. XVI. 
— Translatis in Asiam bellis, captus a Se- 
.leuco decessit. 

Mutare la repubblica dal popolo al se- 
nato V, 3, bel modo preso dal latino si 
res publica a populo translata ad senatum 
foret. E più avanti. « Di consentimento 
del popolo la signoria fu trasmutata al 
senato ». 


Nazione, per nascimento, origine. « An- 
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dò a Giove Ammone per domandare del 
fine delle cose future e di sua nazione » 
XI, 11. — Il lat. ha de origine sua. — 
« Laudice diede lo anello a Seleuco ecc. 
e disseli di che nazione ello era » XV, 4. 
— Il lat. ha edocto de origine sua. — « E- 
dificò una città e in quello luogo conse- 
crò la ricordanza di sua doppia nazione » 
ibid. — Geminae originis memoriam con- 
secravit. — E poco dopo « E ancora ri- 
mase ricordanza di sua origine nei suc- 
cessori » ibid. — Originis ejus argumen- 
tum etiam in posteris mansit. — « In quel. 
lo tempo era Arbace, uomo d’ incerta na- 
zione, ma di provata prodezza » XLI, 4. 
— Erat eo tempore Arsaces, vir sicut in- 
certae originis, ita virtutis expertae. 

Nel, nella, per al, alla, o verso la, il. 
« Tutti hanno speziale reverenza nella re- 
ligione e nello avere cura delli Iddii » 
XLI, 3. — In superstitionibus atque cura 
deorum praecipua omnibus veneratio est. 

Nimico, per emulo, concorrente. Vedi 
Biasimare. 

Nobilmente, per molto, assai bene ecc. 
« E pensando nobilmente appartenersi in 
[acconcio di] quello acquisto se ello ridu- 
cesse a sua signoria [Bisanzio] » IX, 1. — Il 
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lat. ha in cujus emolumentum egregie per- 
tinere ratus, si ecc. — Per strenuamente. 
« In quella guerra Lisimaco ecc., moren- 
do nobilmente, fu ultima conclusione del- 
la ruina della sua famiglia » XVII, 2 — Il 
‘ latino ha non instrenue moriens postremus 
domus suae ruinae cumulus accessit. 

Nomanza, fama. « Poi per torre via la 
nomanza dell’ odio, la quale ello avea più 
che li altri re di quel tempo, mandò ecc. » 
VIII, 3. — Deinde ad abolendam invidiae 
famam, quae insignis praeter ceteros tune 
temporis habebatur. 

Nominanza, per fama, nome ecc. « Per 
la virtù di questa (Oritia) le Amazoni 
accrescerono tanto loro gloria e loro no- 
minanza che il re Euristeo comandò ad 
Ercole ecc. » II, 4 — Tantum additum 
gloriae et famae Amazonum est ecc. — 
« Tessalonice sua figliastra famosa per la 
nominanza di Filippo suo padre » XIV, 6.— 
Il lat. ha clara Philippi patris nomine. — 
«Tornando loro a memoria la fortuna della 
prima maestà e molte cose con quella e la 
nominanza dei suoi re; stettero fermi » 
ibid. — Il lat. ha regum suorum nomini- 
bus ecc. — Per opinione, credenza. « Man- 
dò per li regni e per le ricchissime città 
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alcuni i quali mettessono nominanza che 
Filippo avea apparecchiata molta moneta 
per fare nelle città muri, tempii, edifi- 
cii ecc. VIII, 3. — Il lat. ha mittit qui o- 
pinionem sererent. — Per novella, notizia. 
« In quel luogo innanzi che elli venisse- 
ro alle mani, stando l’ armate apparecchia- 
te, la nominanza venne ad ambedue le o- 
sti che i Greci aveano vinto e che la gen- 
te di Mardonio era morta » II, 14. — E 
subito dopo. « E andò la nominanza sì 
prestamente che essendo stata la battaglia 
la mattina in Beozia, fu annunziata di 
mezzo dì in Asia ecc. la vittoria. 

Nominare, per accusare, biasimare, mo- 
strare o far conoscere ecc. « Quelli amici 
portarono lamentanza a Cartagine non tan- 
to di Agatocle quanto di Amilcare nomi- 
nando l’uno come tiranno, l’altro come 
traditore » XXII, 3. — Il lat. ha Aunc ut 
dominum et tyrannum, illum ut prodito- 
rem arquentes. 

Nuovo, per recente, fresco. « E assalì 
con simile inganno i nimici allegri della 
nuova vittoria » I, 8. — Il lat. ha hostes- 
que recenti victoria exultantes. 

Nutricare, educare, allevare. « Manda- 
rono per lo fratello del re, chiamato an- 
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cora per nome Ariarato, il quale si nutri- 
cava in Asia XXXVIII, 2. — Il lat. ha 
ab Asia ubi educabatur, revocant. 


Odio, per invidia. « E di poi fece gran- 
di cose per la grandezza delle quali, poi 
ch’ ella pensò avere soperchiato 1’ odio, 
manifestò quello ch’ ella era » I, 2. — Il 
lat. ha ubi invidiam superatam putat. 

Odioso, per infesto, nimico. « Ma da 
poi odioso contro ad Arpago suo amico 
fece uccidere il suo figliuolo » I, 5. — Il 
lat. ha amico suo infestus. — « Fatta la 
lega fra quelle due cittadi innanzi odiosis- 
sime intra sè » IX, 3. — acta inter duas 
paullo ante infestissimas civitates societate. 
— Per invidioso. « E la credula moltitu- 
dine s' accese per la odiosa orazione, di- 
cendo ello sè essere in odio al senato per 
lo amore del popolo » Il, 8. — Il lat. ha 
invidiosa oratione. 

Offendere, col dat. « Il quale affatican- 
do il popolo con. continue battaglie. di 
guerra contro a quelli di Macedonia offe- 
se a tutti » XVII, 3. — Il lat. ha offensam 
civium contraxit. — « Dissono che non 
venivano per offendere alla patria, ma per 
ricoverarla » XVIII, 7. — Non se expu- 
gnatum, sed reciperatum palriam venire. 
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Opinione, fama. « E fu sì grande la 
sconfitta dei Galli che la opinione di quel- 
la vittoria diede pace ad Antigono non so- 
lamente colli Galli ma colla ecc. » XXV, 
2, — Il lat. ha opinio hujus victoriae. 

Orazione, per adorazione, come orare 
usato per adorare da Dante. « E fu rite- 
nuto nondimeno da quelli di Macedonia 
modo di salutarlo [sanza la] orazione » 
XII, 7. — Il lat. ha explosa adoratione. 

Ordinare, instituire. «< Et acciò che non 
lasciasse alcuna giustizia o ragione a cor- 
rompere, ordinò corsali » VII, 3. — Il 
lat. ha et ne quod jus vel fas inviolatum 
praetermitteret, piraticam quoque exercere 
instituit. 

Ordinato dì, cioè stabilito, I, 10. — Con- 
stitutam diem. 

Ordine, per costume, consuetudine, usa- 
to ecc. « Per paura di sì pericolosa guer- 
ra crearono consolo Paolo Emilio e fuo- 
ri dell’ ordine commisono a lui la guerra 
di Macedonia XXXIII, 1. — Il lat. ha ei- 
| que extra ordinem Macedonicum bellum 
decernunt. 

Oste, per esercito. Leggendo il volgariz- 
zamento ne troverai esempi ad ogni piè 
sospinto, laddove d’ esercito pochissimi. 

Ovviare, sovvenire. « Dalle quali tante 
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e sì grandi cose assediato, dubitava a qua- 
le prima ello ovviasse XXIX, 4. — Il lat. 
ha cui rei primum occurreret, ambigebat. 
— Per ostare. « Aristide capitano delli 
Ateniesi, compagno della guerra, ovvian- 
do alla intenzione del compagno insieme 
e consigliando saviamente al fatto fe ma- 
nifesto il trattato del tradimento » II, 15. — 
Il lat. ha co/legae conatibus obviam eundo. 


Parete, usato al masc. come presso al- 
tri antichi. « Non domandò mangiare o be- 
re, non si disarmò, ma appoggiatosi ad 
uno parete ecc., confortoe ecc. » XXVIII, 4. 

Passare, trafiggere. « E spogliandosi 
quello .il panzerone, [ Artaserse ] passollo 
con uno coltello III, 1. — Artadanum ece. 
gladio traicit. i 

Pazienza, patimento. I Messenii ecc. do- 
po lunga pazienza di mali rifecero la guer- 
ra III, 5. — Post longam poenarum pa- 
tientiam bellum restaurant. 

Pena, supplizio. « La infamia del regno 
essendo quasi purgata per la morte del re 
e per la pena di quelle meritrici ecc. » 
XXX, 2. — Morte regis, supplicio meretri- 
cum velut expiata regni infamia ecc. 

Pensare, per meditare. « E questo ma- 
ravigliosamente Mitridate desiderava trar- 
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re a compagnia nella guerra che già ello 
pensava contro ai Romani » XXXVIII, 3. 
— Il lat. ha Wine ecc. mire ad societatem 
Romani belli quod olim meditabatur, per- 
licere cupiebat. 

Per, in luogo di in. « Perchè a me ba- 
sta per questo tempo il tuo iudicio ecc. » 
Proemio. — Per a cagione, a difesa. « Me- 
nano con seco le mogli e i figliuoli in 
carri, i quali elli usano per case, coperti 
di cuoio per lo freddo e per la piova » II, 
2: — Il lat. ha plaustris ecc., quibus cortis 
imbrium hiemisque causa tectis, pro domi- 
bus utuniur. 

Per ragione, secondo ragione, di dirit- 
to, ragionevolmente. Jure. « Dunque per ra- 
gione dovea parere che gli uomini prima 
nascessero in quello luogo dove prima sì 
potevano nutricare » II, 1. 

Percuotere, col dativo. « Non indugias- 
sero, avendo l’Iddii innanzi alle insegne 
percuotere ai nimici » XXIV, 8. — Il lat. 
ha ne cunctarentur Dis antesignanis ho- 
stem caedere. 

Perdonare la vita ad uno, per lasciar- 
gliela, concedergliela. « A Creso fu per- 
donata la vita e lasciato parte del patri- 
monio » I, 6. — Creso et vita et patrimo- 
nii partes et urbis Barce concessa sunt. 
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Perseguitazione, persecuzione. « Volen- 
do torre lo regno l’ uno all’altro lasciaro- 
no la perseguitazione dei ribelli » XLI, 4. 
— IyJat. ha persequi defectores omiserunt. 

Perseguitore, per emulo, concorrente. 
« Comandolli secretamente s° ello potesse, 
lo facesse uccidere alli suoi perseguitori » 
XXXI, 2. — Il lat. ha ut si posset, eum 
per emulos ejus interficeret. 

Piaga, per fedita. « Tolomeo, fedito di 
molte piaghe, fu preso » XXIV, 5. — Pto- 
laemeus multis vulneribus saucius capitur. 

Pigliare, per saccheggiare, predare, rù- 
bare ecc. « Era grande vantaggio pigliare 
innanzi alcuno destro del luogo [e] di tem- 
po, pigliare il paese, vincere cittadi ecc. » 

+KXXI, 5. — Il lat. ha Plurimum momen- 

ti habere priorem aliquam cepisse occasio- 
nem loci temporisque, agros rapuisse, ur- 
bes aliquas expugnasse. 

Pigliare consiglio al, per dal. « [Es- 
sendo] per pigliare consiglio al movimen- 
to di tutti » XIV, 1. — Sumpturus con- 
silium ex motu universorum. 

Pistolenza, per calamità, uccisione, stra- 
ge ecc. « Della quale crudeltà 1’ Iddei im- 
mortali fecero vendetta con continue pisto- 
lenze di quella gente e quasi con la mor- 
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te di tutto quel popolo » XXVIII, 3. — 
Il lat. ha quod facinus Di immortales ad- 
siduis cladibus gentis et prope interitu totius 
populi vindicaverunt. — Per le quali pi- 
stolenzie percosse le cittadi, stimolavano 
Filippo con ambascerie, domandando aiu- 
torio » XXIX, 4. — Il latino ha quibus 
cladibus perculsae civitates auxilium pe- 
tentes ecc. 

Più, per il maggior numero. « E pur 
finalmente quelli furono soperchiati dai 
più » I, 9. — JIpsi tamen corripiuntur a 
pluribus. 

Più alto, per maggiore. « Di volontà 
lo significò ai suoi cavalieri, acciò che la 
fama non levasse il fatto più alto » XIV, 
1. — Il lat. ha ne fama aut rem in ma- 
jus extolleret ecc. 

Più tosto, più presto. « Diederli licen- 
zia ch’ elli lussuriassero mischiatamente 
con tutte le loro femine pensando che elle 
ingravidassero più tosto se elle si provas- 
sono ad una ad una con più uomini » III, 
4. — « Disse che il re era stato morto 
da Dario, il quale era maggiore, acciò che 
il regno più tosto venisse a lui » III, 1. 
— Quo maturius regno potiretur. 

‘ Piuvicare, pubblicare, palesare, scopri- 
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re. « Serse vedendo piuvicato lo ’nganno 
del tradimento, di nuovo ricominciò la 
guerra » II, 15. — Il lat. ha cum prodi- 
tionis dolum publicatum videret. 

Porre, fondare. « Fu posto quello re- 
gno da Armenio, compagno di Giasone 
Tessalico ecc. » XLII, 2. — Condita est 
autem ab Armenio, Iasonis Thessali co- 
mite. 

Porre dietro, posporre. « Annibale non 
si dovea porre dietro al grande Alessan- 
dro » XXX, 4. — Il lat. ha ne Anniba- 
fem quidem Alexandro Magno postponen- 
dum. 

Porre fine ad uno una cosa. « Chiamò per 
nome il settimo dì sabbato secondo l’ u- 
sanza [della gente], e consecrollo a digiu- 
no perpetualmente; perchè quello dì ave- 
va posto fine a quella gente la fame e lo 
andare errando » XXXVI, 2. — Il lat. ha 
quoniam illa dies famem illis erroremque 
finierat. 

Portare, per menare, condurre. « Tolse 
per moglie, essendo innamorato di quella, 
la figliuola di Demetrio, la quale Antioco 
portava con sè » XXXVIII, 10. — Il lat. 
ha quam secum Antiochus advexerat. — 
Per portar via rubando, rapire. « Guastò 
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la terra e le biade poste in quelli campi, 
e arse quelle che non si poteano portare » 
XXIV, 1. — Il lat. ha urbem sataque in 
his campis posita depopulatur: quae auferri 
non poterant, incendit. 

Posare, per stare come suol dirsi colle 
mani alla cintola, rimanere inerte. « Etr 
anco i Lacedemonii non posaro » III, 6. 
— Sed nec Lacedemonii quievere., 

Possanza, per facoltà di avere o potere 
avere. « I Crotoniensi mandaro ambascia- 
dori all’ oracolo di Delfo, i quali doman- 
dassero possanza della vittoria e prospero 


avenimento della guerra » XX, 3. — Il 
lat. ha victoriae facultatem bellique prospe- 
ros eventus deprecantes. — Per podestà, 


balia, ragione ecc. « Lasciò ai re la pos- 
sanza della guerra » II, 3. — Il lat. ha 
Regibus potestatem bellorum ecc. permisit. 
— < A quelli ai quali dispiacesse lo sta- 
to della presente fortuna, darebbe libera 
possanza di partirsi » XXII, 4. — Il la- 
tino ha dare se ei discedendi liberam pote- 
statem. 

Prestezza, facilità. « Avea maravigliosa 
eloquenzia e piena di sottilità e d’ar- 
te, intanto che non mancava allo orna- 
mento prestezza, nè alla prestezza di tro- 
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vare lo ornamento » IX, 8. — Il lat. ha 
facilitas. 4 

 Presumere, pigliare, imprendere. « Per- 
chè avevano in odio quelle cose, le quali 
elli infelicemente avevano presunto » XX, 
4. — Il lat. ha oderant enim quae infeli- 
citer sumpserant. 

Privato, per propio, appartenente a qual- 
cuno particolarmente. » Lo re dei quali 
fu Saturno, e fu sì giusto, che sotto lui 
non fu alcuno servo, e non ebbe alcuna 
cosa privata, ma ogni cosa era comune e 
ogni cosa era indivisa intra tutti » XLIII, 1. 

Profondo di mare, per seno di. « Et è 
natura di quello luogo che tu lo giudichi 
per quelli [ promontorii] un profondo di 
mare e non passo » IV, 1. — Il lat. ha 
sinim maris. : 

Pronto, per audace, ardito, facile a no- 
vità. « Fece tagliare lo senato, e poi che 
fu morto lo senato, fece uccidere tutti i 
ricchi e i prontissimi del popolo » XXII, 
1. — Il lat. ha ex plede quoque locupletis- 
Simos et promptissimos interfecit. 

Proposito, per proposto. « Nel comin- 
ciamento del regno Ciro fece proposito di 
Persia Sibari compagno alle cose comin- 
ciate » I, 7. 
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Prosperità, per ventura, fortuna, avveni- 

mento buono e felice. « Ma la prosperità 
Romana vinse quelli di Macedonia » XXX, 
4. — Sed Macedonas Romana fortuna 
vicit. 
. Proveduto, corrispondente a sibî con- 
scius, cioè consapevole, conscio. « E quel- 
li che poterono essere presi, furono posti 
in croce e le femine essendo male prove- 
dute, finirono loro vita uccidendosi, parte 
con ferro, e parte appiccandosi » II, 5. — 
Mulieres quoque male sibi consciae, cicè 
consapevoli dell’ adulterio. 

Pruova, emulazione. « In quella batta- 
glia fu somma pruova non solamente di 
capitani, ma eziandio di popolari » VI, 3. 
— Summa igitur ducum tantum in eo 
praelio quam vulgi aemulatio’ fuit. 

Pupillare, di pupillo. « Avendo quelli 
tolto a lui la maggiore Frigia, essendo el- 
lo in pupillare etade » XXXVIII, 5. — Il 
lat. ha cum sibi pupillo majorem Phry- 
giam ademerant. 

Purgare, per cancellare, distruggere ecc. 
« E queste cose non fossono mutate infi- 
no che elli non purgassono con la prodez- 
za la vergogna ricevuta nella battaglia » 
XXXII,3.— Neque haec ante mutata sunt 

45 
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quam ignominiam belli acceptam virtute 
delerent. 


Revocare, rimutare, rivolgere, conver- 
tire. « Revocarono Filippo dalla guerra 
dei Romani a difendere il regno » XXIX, 
4. — Philippum a Romano bello ad tuen- 

dum regnum revocaverunt. 

È. Ricessarsi, disgiugnersi, separarsi, al- 
lontanarsi. « L'altezza dei promontorii è 
sì simile che quanto al presente ello dà 
d’ amirazione tanto quanto diede di paura 
alli antichi, i quali credeano che giugnen- 
dosi insieme i promontorii e poi ricessan- 
dosi, pigliassero in mezzo e mandassero 
sotto i navilii » IV, 1. — Il lat. ha co- 
euntibus in se promontoriis et rursum di- 
scedentibus. 

Ricevere uno in parte di una cosa, far- 
nelo partecipe. « Cacciato del regno fug- 
gì in Alessandria a Tolomeo minore fra- 
tello e ricevuto in parte del regno, man- 
daro ambasciadori a Roma ecc. » XXXIV, 
2. — Il lat. ha participatoque cum eo re- 
gno ecc. 

Ricomperare, redimere, riscattare. « Da- 
rio ecc. pregò Alessandro per lettere ch’ el- 
lo potesse ricomperare le sue donne pre- 
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se XI, 12. — Redimendarum sibi captiva- 
rum potestatem faciat. i 

Riconciliare, placare. « Il male avrebbe 
fine, se elli riconciliassero la offesa Iddea 
Minerva e le anime dei morti » XX, 2. — 
Il lat. ha si violatum Minervae numen et 
interfectorum manes placassent. — « E la 
Dea riconciliarono con sacrificio di pane » 
ibid. — Et Deam panificiîs placant. 

Ridursi, per passare. « Le cittadi che - 
per odio di lui s'erano ridutte a Tolo- 
meo ecc., per subita mutazione d’ animi 
convertite a misericordia della tempesta, 
tornaro alla sua signoria » XXVII, 2. — 
Civitates quae odio ejus ad Ptolemaeum 
transierant ecc. — Per ricorrere o aver ri- 
corso. « Per la paura della quale [guerra] 
i Locrensi sì ridussono alli Spartani, di- 
mandando [supplichevolmente] aiutorio » 
XX, 2. — Il lat. ha quo metu territi Lo- 
crenses ad Spartanos decurrunt: auxilium 
supplices deprecantur. 

Rifatto, di una cosa andata a male. 
« Poi che i suoi furono tornati, rifatti 
dell’armata e di forti cavalieri, rifeciono 
battaglia » II, 6. — Il lat. ha aucti et 
classis et militum robore proelium reparant. 

Riformare, per fortificare. « Fornì le 
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fortezze, riformò le.cittadi » XLI, 5. — 
Castella munit, civitates firmat. 

Riguardare, in senso di perdonare. « Et 
era fatica riguardare i suoi a colui, il qua- 
le dispregiando la religione avea furiato 
contro all’ Iddei » I, 9. — Il lat. ha erat 
enim difficile ut parceret suis, qui ecc. 

Rimedire, redimere, riscattare. « Tenen- 
dolo preso, fecelo rimedire con molta mo- 
neta e lasciollo andare » XVI, 4. 

Rimettere, per lasciare, deporre il pen- 
siero di. « Dunque mandati ambasciadori, 
biasimarono la guerra: i quali uditi e gra- 
vemente ripresi, Alessandro rimise di farli 
guerra » XI, 3. — Il lat. ha dellum remi 
sit, desistè dalla guerra. 

Rinunziare, per ricusare. « Rinunzian- 
do ello, fugli dinunziata la guerra » XXXI, 
1. — Il lat. ha abnuenti bellum denun- 
ciatum. 

Ritenere, per coltivare. « E allora le 
guerre si facevano tanto più onestamente, 
quanto al presente si ritengono le ami- 
stadi » XV, 2. — Il lat. ha tanto hone- 
stius tunc bella gerebantur quam nunc 
amicitiae coluntur. 

Ritenere i remi, frase latina che vale 
remare a ritroso. II, 12. — Il lat. ha ink 
bere remos. Vedi la nota 75, pag. 579. 
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Ritenitore della patria, patriota, citta- 
dino vero. « Confortolli essere ritenitori 
della patria, dicendo che la cittadinanza e 
la città non sta nelli edificii, ma nei cit- 
tadini » II, 12. — Il lat. ha patriam muni- 
cipes esse, non moenia ecc. 

Ritornata, arrivo al luogo, donde uomo 
erasi dipartito. « Nella prima sua ritorna- 
ta tutte le cittadi di Cicilia ecc. a pruova 
s'arrenderono a lui » XXII, 8. — Il lat. 
ha primo adventu ejus omnes Siciliae ur- 
bes ecc. certatim se ei tradunt. 

Ritramutare, parlandosi di milizia co- 
stretta a militare sotto nuovo signore, e 
che avutone il destro ritorna al primiero. 
« I cavalieri del padre accesi della beni- 
volenza del giovane, premettendo la reli- 
gione del sacramento primiero alla super- 
bia del nuovo re, ritramutaro le insegne 

.a Demetrio » XXXY, 2. — Il lat. ha s:- 
gna ad Demetrium transferunt. 

Romore, sollevazione, ribellione a mano 
armata. « E fu fatto il trattato e levato 
il romore contro a Sardanapalo » I, 3. — 
Fit igitur conjuratio: bellum Sardanapallo 
infertur. — Per suffragio, acclamazione. 
« E a romore di popolo fu fatto capita- 
no » I, 10. — Il lat. ha constitwitur ergo 
dux omnium suffragio. 
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Rompere a guerra, in bellum ruere. 
« Intra sè per comuni odii rompevano a 
guerra » XXVI, 1. 

Rubare, spogliare. « Grande popolo di 
Tettosagi, tratto da dolcezza di rubare, 
tornò in Illirio e rubati li Istri andò in 
Pannonia » XXXII, 3. — Ex gente Tecto- 
sagorum non mediocris populus praedae 
dulcedine Illirycum repetivit, spoliatisque 
Histris in Pannonia consedit. 


Sacerdote, per sacerdotessa come in lat. 
« Misse Rea sua figliuola a. perpetua vir- 
ginità ecc. dandole vista d'onore per la 
ingiuria ch’ ella non paresse dannata, ma 
eletta sacerdote » XLIII, 2. — Il lat. ha 
sed sacerdos electa. 

Saettare, detto assolutamente. « E fa- 
cevanlo cavalcare e saettare » XXXVII, 2. 
— eum cquitare jacularique cogebant. 

Sbraire, per annitrire o nitrire. «E pat- 
teggiarono intra sè che il dì ordinato me- 
nassono tutti i cavalli per tempo nello le- 
vare. del sole dinanzi al' palazzo del re, e 
quello fosse re lo cui cavallo sbraisse pri- 
ma innanzi lo levare del sole > I, 10. — 
Il lat. ha hinnitum primus edidisset. — E 
più avanti « Il cavallo di Dario, conosciuto 
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il luogo, per desiderio della cavalla incon- 
tanente sbraì » ibid. E anche qui il lat. 
ha hinnitum edidit. 

Scontrare, incontrare. « La mattina per 
tempo andato in villa, scontrò uno servo 
«chiamato Sibari » I, 6. 

Scoreggiata, perla coreggia con la qua- 
le si danno le scoreggiate. « Furono am- 
maestrati ecc. che, lasciate le armi, dove- 
vano apparecchiare verghe e scoreggiate e 
altri strumenti da fare paura ai servi » 
I, 5. 

Scottare, per abbruciare, distruggere 
col fuoco, 0 come dicono i medici, caute- 
rizzare. « E quando erano fanciulle, le 
scottavano le tette destre, acciò che non 
le ’mpacciassero a trarre coll’ arco, onde 
elle sono chiamate Amazoni » II, 4. — 
Inustis infantium dexterioribus mammis. 

Scurare, per eclissare. « Il dì dinanzi 
alla battaglia la luna scurò la notte (cioè 
nella notte) » XXXIII, 1. — Pridie quam 
proelium consereretur, luna nocte defecit. 

Secco. « [Egitto] non si può lavorare 
se non quando è secco il Nilo » II, 1. — 
Il lat. ha col nisi exeluso Nilo potuerit. 
Secco dunque qui varrebbe escluso 0 sco- 
lato per li fossi coi quali Egitto è taglia- 
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to, ma può prendersi ancora per mancato, 
cessato. 

Sedia, sede, stanza. « Andarono a cer- 
care sedia. Et essendo menati lungamen- 
te e per varii casi, finalmente arrivarono in 
Italia, e presa la terra di Taranto, cacciati 
li antichi abitatori, posero sedia in quello 
luogo » III, 4. — Ad sedes inquirendas pro- 
ficiscuntur, diuque et per varios casus ja- 
ctati, tandem in Italiam deferuntur, et oc- 
cupata arce Tarentinorum, expugnatis ve- 
teribus incolis, sedes ibi constituunt. — « Se- 
cento uomini entrarono nel campo di 
CCCCC mila, e incontanente ceréarono la 
tenda del re per morire con quello, o se 
ellino .fossono soperchiati, almeno moris- 
sono nella sedia di quello » II, 11. — Zr 
ipsius potissimum sede morituri. 

Seguire, andare, discorrere. « I quali 
seguendo per la vestigia della virtù di suo 
padre furono così suoi successori nella 
grandezza come della schiatta » XIX, 1. 
— Il lat. ha qui per vestigia paternae vir- 
utis decurrentes ecc. — Per cercare, ama- 
re. « Allora cominciò a seguire grandi con- 
viti e grande magnificenza » XI, 10. — 
Tunc primum luxuriosa convivia et magni- 
ficentiam plurimum sectari. 
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Seguire sua vita a modo di ecc., vive- 
re o menare la vita a modo di ecc. « Ello fu 
chiamato per sopranome Ierace; perchè 
non a modo di uomo, ma di sparviere a 
rapire lo altrui seguì sua vita » XXVII, 
2. — Hierax est cognominatus, quia non 
hominis, sed accipitris ritu in alienis eri- 
piendis vitam sectaretur. 

Sentenza, significato, senso. « Ma la 
risposta dell’ oracolo aveva altra sentenza » 
II, 4. — Sed oraculi diversa sententia 
fuerat. 

Sentire, per sapere. « E trattando d'A- 
sia tacito con alcuni amici partito del re- 
gno, cercò quella, non sentendolo alcuno, 
et imparò il sito di tutte le cittadi e dei 
paesi » XXXVII, 3. — Il lat. ha univer- 
sam, nemine sciente, pervagatus est. P. L. 
Altri però leggono nemine sentiente, cioè 
non accorgendosene alcuno. 

Servare. « Ai quali avendo‘data la for- 
tuna ogni cosa pari, ella servò che l' uno 
non vinse l’altro » VI, 2, cioè servò l’ u- 
no e l’altro invitto. — Invittum tamen 
ab altero utrumque sercavit. 

Sforzare vituperosamente detto di fan- 
ciullo o giovane, cioè strupare con vio- 
lenza. « Costui ne’ primi anni della sua 
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puerizia essendo stato sforzato vituperosa- 
mente da Attalo, avealo per grande ingiu- 
ria » IX, 6. — Il lat. ha stuprum pas- 
sus ab Attalo fuerat. 

Sforzarsi d’ogni cosa indarno. « E sfor- 
zandosi d’ogni cosa indarno, tornaro al 
suo re » XXXVIII, 10. — Il lat. ha fru- 
straque omnia conati ad regem suum re- 
versi sunt. 

Sforzo, forze. « Tornarono in Cicilia 
con tanto sforzo che faceano paura a quel- 
li in cui aiutorio elli erano mandati » IV, 
4. — Il lat. ha tantisque viribus Siciliam 
repetierunt ecc. — « Non era da dare con 
troppo sforzo aiutorio alli Lacedemoni, per- 
ch’ ello dovea considerare che s' affaticava 
per l'altrui vittoria e non per la sua » 
V, 2. — « Andò con tutto sforzo contro aj 
Galli » XXVI, 2. — Totis viribus. — « E 
fue la guerra tra due nobilissime genti con 
sommo sforzo di ciascuna parte » XXVIII, 
4 — Summis viribus. — « Ordinarono con 
grande sforzo guerra per terra e per ma- 
re » XV, 1. — Il lat. ha dellum terra 
marique enixe instruunt. — Per esercito. 
« Rifacevano la guerra lasciata, avendo ri- 
fatto loro sforzo » XX, 5. — Il lat. ha 
qui reparato exercitu bellum, quod deserue- 
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rant, auctis viribus repetebant. — « Man- 
dò Lisimaco con grande sforzo in aiuto- 
rio ai suoi compagni » XV, 2. — Lys: 
machum cum ingentibus copiis in auxilium 
sociis mittit. — « Ragunato tutto lo sfor- 
zo delli amici, vennero a battaglia » XV, 
4. — Adunatis omnium sociorum copiis 
proelium committitur. — Per presidio, guar- 
dia. « Lasciato a Locri Alessandro suo fi- 
gliuolo e confermate le cittadi dei colle- 
gati con grande sforzo, condusse l’ oste 
in Cicilia » XVIII, 2. — Il lat. ha valido 
praesidio. 

Sicuro, per imperturbato. « Presa la 
medicina, diede la lettera al medico; e co- 
sì nel pigliare quella volse li occhi nel 
volto al medico che leggeva. E poi che lo 
vide stare sicuro, allegrossi e ’l quarto die 
fu guarito » XI, 8. — Il lat. ha ut secu- 
rum consperit. — 

Sito, dar sito. «< Perchè se il fuoco pos- 
sedè da prima tutte le cose, e spegnendo- 
sì a poco a poco diede sito alla terra ecc. » 
I, 1. — Il lat. ha sedem terris dedit. 

Smontare nelle, entrare nelle. « Non 
perdonò ecc. alle private case, nelle quali 
poco innanzi ello era smontato dimestica- 
mente » VIII, 3. — Il latino ha ad quos 
paullo ante ingressus hospitaliter fuerat. 
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Solforo. Vedi disposto. 

Soggiungere, susseguire. « Restituì lo 
regno della sorella al figliuolo, e fu al po- 
stutto nobile fatto, se non fosse soggiun- 
to inganno XXXVIII, 1. — Il latino ha 
egregium prorsus factum ni subsecuta 
fraus esset. +» 

Sollecitare uno a compagnia di una 
cosa, per cercarlo, chiamarlo instantemen- 
te ad essergli compagno, in compagnia 
di ecc. « Filippo sollecitava Nabis tiranno 
a compagnia della guerra » XXX, 4. — 
In societatem belli Nabin tyrannum solli- 
citat. 

Sollecito, per intento. « Alla quale ope- 
ra essendo sollecito, infermossi per lo ca- 
lore del sole » XXXVI, 4. — Il lat. ha 
cui operi intentus morbum ex solis fervore 
contraxit. — Per solerte. « Portato in E- 
gitto, imparando ello con sollecito ingegno 
l’arte d’indovinare, in brieve tempo fu 
molto caro al re » XXXVI, 2. — Il lat. 
ha sollerti ingenio. 

Sollecitudine, per istudio, diligenza, in» 
dustria ecc. « Avea mutato la sollecitudi- 
ne di piacere dalla fanciulla alla madre » 
XXVI, 3. — Studiumque placendi a virgi- 
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Somma, colmo. « Poi dicendo che quel- 
lo era il fine delle fatiche, la somma del- 
la gloria » XI, 9. — Il lat. ha g/oride cu- 
mulum. — Per capo o principale. « Bia- 
simò ecc. che alle spese del re elli abbia 
nutricato e patteggiato con quelli indugia- 
re la guerra, come se ’l danno non perve- 
nisse alla somma d’ una signoria » VI, 1. 
— Tamquam ad unius summam imperii 
detrimentum omne perveniat. 

Sopra, oltre. « Sopra quelli mali, essen- 
do eziandio vinti per terra ecc. » IV, 5. 
— Super haec mala, cum etiam terrestri 
proelio victi essent. 

Sopra questo, insuper. « E dispregiò 
l’aiutorio dei Dardani, ecc. sopra questo 
dicendoli villania » XXIV, 4. 

Sopra quello, oltre a ciò. « E ‘al pre- 
sente sopra quello le cittadi dei suoi ami- 
ci le sieno aggiunte sotto [il medesimo 
| titolo di pace] » XXII, 3. — Il latino ha 
nunc insuper civitates sociorum eidem titu- 
lo pacis addictas. 

Sopravedere, per guardare, osservare 
con diligenza, o com’oggi dicono, ispezio- 
nare. « Andavano a sopravedere i regni 
dei loro collegati » XXXVIII, 8. — Il lat. 
ha ad inspicienda sociorum regna. 
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Sopravincere, vincere completamente, 
ad oltranza. « Quando al postutto tu pen- 
si avere sopravinto, allora sopraviene il 
.grande pericolo » XLI, 2. — Ut cum ma- 
xime vicisse te putes, tunc tibi discrimen 
subeundum sit. 

Sospeso, stare sospeso sopra ece., per 
agognare. « Tolomeo, re d° Egitto, sotto 
spezie della vendetta della sorella stava 
sospeso sopra Asia » XXVII, 3. — Asiae 
inhiabat. 

Sospetto, per sospeso. « La prima bat- 
taglia fu dei cavalieri, nella quale vincito- 
re Perseo trasse a suo favore la sospetta 
indugia di tutti » XXXII, 1. — I lat. 
ha qua victor Perseus suspensam omnium 
expectationem in favorem sui traxtt. 

Sottile, per sagace. « La qual cosa pri- 
ma fu sospetta ad Ostani, uomo nobile e 
nei pensieri sottilissimo » I, 9. — Il lat. 
ha n conjecturis sagacissimum. 

Sotto vista, sub specie. « Mise la let- 
tera in corpo ad una lievre [sventrata] e 
mandolla in Persia a Ciro per uno fidato 
servo e dielli le reti, acciò che sotto vista 
di cacciatore lo ’nganno stesse meglio na- 
scosto » I, 5. 

Sottonepote, per pronepote, bisnipote. 
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« Si rubellarono da Seleuco sottonepote 
di quello » XLI, 4. — A cujus pronepote 
Seleuco defecere.- 

Sovvenire, per prevedere, aver cura ecc. 
« Pensando se essere più tenuto onorare 
lo nome reale che lo nome del padre, e 
più tosto dovere sovvenire alla patria che 
ai figliuoli » XLI, 5. — Plus regio quam 
patrio deberi nomine ratus, potiusque pa- 
trine quam liberis consutendum. 

Spazio, comodità. « Diliberò di trarli a 
sua parte. E non avendo spazio di favellar 
loro, fece scrivere parole per li sassi ecc. » 
II, 12. — Il lat. ‘ha cum conloquendi co- 
piam non haberet. 

Speranza. Fare speranza ad uno. « In 
quel luogo non solamente elli stettero si- 
curi, ma eziandio fugli fatta speranza di 
ricoverare la sua patria » V, 9. — Il lat. 
ha spem reciperandae patriae receperunt. 

Spergiurarsi. « Quasi come elli meno 
sì spergiurassono se dessono aiutorio ai 
compagni che se ellino combattessono in 
manifesta battaglia » III, 7. — Il lat. ha 
quasi minus periurii contraherent. 

Spirito, per vita. « Non di mal suo 
grado fosse per ricomperare [la stanza] 
con pericolo del suo spirito (cioè della 
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sua vita) » XXIII, 2. Il Laurenziano, ha 
» di suo spirito » e il lat. periculo spiri- 
tus sui. 

Stanza, per instanza. « Perchè ellino 
sotto grande capitano pensavano più gra- 
ve milizia, con maggiore stanza domanda- 
vano suo debito » VI, 2. — Il Laurenzia- 
no ha « stanzia », il lat. 7nstantius. 

Stare, per essere trattenuto. « Stanche 
del lungo aspettare non pensando ch’ elli 
stessono per guerra, ma che elli fossero 
tutti morti » II, 5. — Il lat. ha nec jam 
teneri bello, sed deletos ratae. — Per fer- 
marsi, star fermo, posare. « A cavallo van- 
no, stanno, mercatano e favellano XLI, 3. 
— Super illos (equos) ire, consistere, mer- 
cari, colloqui. 

Stare con uomo o donna, per giacere 
carnalmente. « [ Minitia o vero] Talestri 
regina di quelle stata con Alessandro XIII 
dì per averne figliuoli, tornata nel regno, 
perì con tutta la nominanza del regno del- 
le Amazoni » II, 4. — Il lat. ha concu- 
‘bitu Alexandri per dies tredecim ad sobo- 
lem ex eo generandam obtento ecc. 

Stare sanza alcuno, per stare lontano o 
assente da ecc. « I Tartari nella terza guer- 
ra d'Asia essendo stati sanza le mogli e 
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i figliuoli otto anni, furono ricevuti a ca- 
sà ‘con la guerra de’ servi » II, 5. — Il 
hit? ha cum annis octo a conjugibus et li- 
beris abfuissent. 

Star fermo, per arrestarsi, fermarsi su 
due piedi, trattenersi. « Attoniti ecc. stet- 
tero® fermi XIV, 6. — Il latino ha substi- 
terunt. 

-. Stimolare, agitare. « Quello istimolato 
dalla furia deila morte dei parenti » XXIV, 
4. — Il lat. ha parricidiorum furiis agita- 
tus. — « La cui virtù come fu famosa in 
battaglie, così lo stato di quella a casa fu 
stimolato per varii casi di discordie » XVIII, 
6. — Il lat. ha domi status variis  discor- 
diarum casibus agitatus est. — Per attacca- 
re.' « Se alcuno li stimola in casa (cioè in 
Italia), possono -vincersi colle loro ricchez- 
ze e con la loro possanza, e con le loro 
armi » XXXI, 5. — Si quis eos in Italia 
lacessierit, suis eos opibus, suis viribus, 
suis armis posse vincere. — Per crucciare. 
«.E quella sollecitudine aveano tutti i re 
di Lacedemonia, i quali erano stimolati da 
maggiore pauta non tanto per non perde- 
re le acquistate ricchezze, quanto perchè 
li Ateniesi non racquistassero le primie- 
re » VI, 3. — Il lat. ha quos major solli- 
46 
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citudo cruciabat. — Per fatigare, tormen- 
tare, opprimere, stancare ecc. « Per le 
quali pistolenzie percosse le cittadi, sti- 
molavano Filippo con ambascerie, doman- 
dando aiutorio » XXIX, 4. — Quibus cla- 
dibus perculsae civitates, aurilium peten- 
tes Philippum legationibus fatigant. — «Va- 
riamente e lungamente stimolati dalle guer- 
re di quelli di Persia XVII, 3. — Il lat. 
ha bellis diu varieque fatigati. — Per in- 
festare. « E con la signoria dei suoi stimo- 
larono Sorìa con grandi guerre » XXXVI, 
1. Il lat. ha domesticisque imperiis usi Sy- 
riam magnis bellis infestaverint — « Spes- 
se volte i confini di Partia sono posseduti 
da grandezza di caldo o di freddo: perchè 
la neve stimola le montagne e ’l caldo il 
piano » XLI, 1. — Il lat. ha quippe cum 
montes nix et campos aestus infestet. — 
Per insultare. « Ma il capitano de’Lace- 
demoni, avendo avuta vittoria, istimolava 
la fortuna de’ nimici » V, 7. — Il latino 
ha fortunae hostium insultat. — Per op- 
pugnare. « Acciò che elli fossono aiutati 
dai forestieri aiutorii, com’ elli erano sti- 
molati da forestiero nimico » XVIII, 2. — 
Il lat. ha quoniam esterno hoste oppugna- 
rentur, — Per provocare. « Demetrio, isti- 
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molato innanzi da simile cortesia, riman- 
dò in Egitto Leontisco, figliuolo di Tolo- 
meo ecc. » XV, 2. — Il lat. ha pari pro- 
vocatus antea munere. — Per vessare. « La 
gente di Tiro ebbe principio da quelli di 
Fenicia, i quali stimolati da tremuoto, la- 
sciato la patria, abitarono ecc. » XVIII, 3. 
— Il lat. ha ferrae motu verati. — « Per 
questo essendo stimolati con pistolenza e 
discordie, i maggiorenti di Crotone andaro 
a Delfo ecc. » XX, 2. — Il latino ha 08 
haec cum peste et seditionibus verarentur. 
— <« E vituperosamente stimolò li amici 
delli Cartaginesi, permettendolo Amilcare » 
XXII, 3. — Il lat. ha Poenorum quoque 
socios, permittente Amilcare, foede vexat. 

Stimolato, per acceso, infiammato. « Dai 
quali stimolati quelli di Macedonia, sanza 
rispetto della prima maestà, deliberarono 
al postutto ucciderla » XIV, 6. — A qui 
bus accensi Macedones sine respectu pristi- 
nae majestatis occidendam decernunti. 

Strano, esterno. « Lasciato li strani ni- 
mici, rifecero la guerra a distruzione del- 
l'una parte e dell'altra » XXVII, 3. — 
Omisso esterno hoste, in mutuum exitium 
bellum reparant. 

Subito, per repentinamente. « E Mitri- 
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date ancora morto subito lasciò uno fi- 
gliuolo ecc. » XXXVII, 1. — Il lat. ha 
repentina morte interceptum. 

Sufficiente, detto di età vale adulto. 
« [Licurgo], potendo ritenere in sè lo re- 
gno, restituillo con somma fe a Carillo 
suo nipote ecc., com’ ello venne ad età 
sufficiente » III, 2. — Il lat. ha. cum ad 
aetatem adultam pervenisset. 

Suo, per propio o proprio. Il volgariz- 
zamento ne offre esempi ad ogni passo. 

Suo suoi, sue ecc., per loro quasi sem- 
pre nel Codice Riccard., mutati frequente- 
mente in « loro » nel Laurenziano: lezio- 
ne da me spessissimo seguita, come dissi 
nella Nota 18 Cap. IV, Lib. II, pag. 576. 

Superno, di sopra. Vedi mare. 


Tempo, per stagione, aria, o anche ven- 
to. « Mandò l'oste a fare guastare lo no- 
bilissimo tempio di Ammone; il quale oste 
gravato da tempesta di tempo e dalle mon- 
tagne del sabbione perì » I, 9. — Il lat. 
però ha semplicemente tempestatibus op- 
pressus. 

Tenere, per trattenere. « I quali co- 
m’ elli vidono se essere tenuti quattro dì 
per indugia di religione, non ‘aspettato 
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l’aiutorio, uscirono fuori alla battaglia nei 
campi Maratoni » II, 9. — Udi viderunt 
quatriduco teneri religione ecc. 

Tenere in mezzo, per essere fra mezzo. 
« Il suo linguaggio tiene in mezzo tra 
quello dei Tartari e dei Medi, mischiato 
di trambedue (o tramendue come ha il 
Laurenziano). XLI, 2. — Sermo his inter 
Scythicum Medicumque medius et utrimque 
miatus. 

Tenere mente, attentamente ‘osservare, 
guardare. « Rimandollo in Ircania e feceli 
tenere mente con più stretta guardia » 
XXXVII, 9. —  Arctioribusque custodiis 
observari jubet. 

Tenere stretto, per raffrenare. « Co- 
mandò che le fanciulle si maritassono san- 
za dote, acciò che li uomini cercassono 
moglie e non danari, e che i mariti tenes- 
sono più strette le mogli, non essendo ob- 
bligati per la dote » III, 3. — Severiusque 
matrimonia sua viri coercerent, cum nullis 
dotis frenis tenerentur. 

Tener salvo, servare, conservare, man- 
tenere intatto, intero ecc. « Perderono la 
libertà, la quale elli soli avevano tenuta 
salva contro alla signoria delli Ateniesi 
e delli Spartani » XXXII, 1. — Libderta- 
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tem, quam inlibatam adversus dominatio- 
nem Atheniensium et Spartanorum inter 
tot Graeciae civitates soli retinuerant, ami- 
serunt. 

Tentare, per assalire. « Quelli di Ma- 
cedonia ammoniva alcuna volta avere vinta 
l'Europa, alcuna volta avere tentata Asia » 
XI, 9. — Macedonas autem nunc Europae 
victae admonet, nunc Asiae expetitae. — 
Per affrontare. « Alessandro tentava ogui 
pericolo » XI, 14. — Alexander autem pe- 
riculosissima quaeque adgrediebatur. — Per 
sollicitare, instigare, stimolare, invitare con 
instanza. « Temendo la battaglia dubbiosa, 
mutò la diliberazione a tradimento, e ten- 
tato il giovane venire a parlamento ecc, » 
XXXVIII, 1.— Incertum belli timens con- 
silia ad insidias transfert, sollicitatoque ju- 
vene ad conloquium ecc. 

Titolo, nome. « Era stato autore della 
libertà Sandrocotto, e dopo la vittoria a- 
vea convertito in servitù lo titolo della li- 
bertà » XV, 4. — Auctor libertatis Sandro- 
cottus fuerat, sed titulum libertatis post 
victoriam in servitutem verterat. 

Toccare, per ricevere, compenetrare, 
comprendere. « Intanto toccava lo senti- 
mento di tanto male ogni etade » V, 7. 
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— Adeo ad omnem aetatem tanti mali sen- 
sus penetraverat. 

Togliere, per ricevere. « Ercole dopo 
la vittoria rendè alla sorella Melanippe, la 
quale ello avea presa, e per taglia di quel- 
la ello tolse le armi della reina » II, 4A. — 
Hercules post victoriam Melanippen capti- 
vam sorori reddidit, et pretium arma regi 
noe accepit. Nota « taglia » per prezzo del 
ricatto. — Per torre a fare. « E quelle 
[cose] le quali li storici Greci tolsero in- 
tra sè dispartitamente ecc., Trogo Pom- 
peio tutte le pose insieme, divise per tem- 
pi e partite per ordine » Proemio. 

Togliere in sè, per sopra di sè. « Olim- 
pia ecc. tolta in sè la tutela di Pirro e di 
Tolomeo suoi figliuoli generati di quello 
e l'amministrazione del regno ecc. » XXVIII, 
1. — Olimpias ecc. cum tutelam filiorum 
ex eo susceptorum, Pyrri et Ptolomaei, re- 
gnique administrationem in se receperat, 

Tolta, presa. « Le cose fatte per quello 
Filippo infino alla tolta della città di Me- 
tone » Prol. VIL-— JIpsius Philippi res 
gestae usque ad captam urbem Methonem. 

Trarre, per raccogliere, estrarre cernen- 
do. « Trassi in XLIV libri ecc., tutte quel- 
le cose che erano degne d' essere sapute » 
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Proemio. — Il lat. ha cognitione quaeque 
dignissima excerpsi. 

Trasmutare. Vedi mutare. 

Trattare, per cospirare, ordinare per 
congiura, « Due nobilissimi giovani, Chion 
e Leonide, sdegnando quello che ello face- 
va, [a diliberare la patria] trattaro la mor- 
te del tiranno XVI., 5 — Haec illum face- 
re duo nobilissimi juvenes, Chion et Leo- 
nides, indignantes patriam liberaturi in 
necem tyranni conspirant — Per ordi- 
re, macchinare. « All’ altro, avendoli tolto 
il regno, trattava la morte per tradimen- 
to » XXXIX, 4. — Il lat. ha alteri erepto 
regno exitium per insidias machinata est. 
— Per esercitare. « Come Dionisio fi- 
gliuolo avendo perduto il padre trattò 
la signoria in Sicilia » Prol. XXI. — Ut 
in Sicilia Dionysius filius, patre amisso, 
tractavit imperium. La Lipsiense 1859 leg- 
ge a patre amisso. 

Trattato, per congiura, cospirazione, 
fazione, insidia, tradimento. « E fu fatto 
il trattato e levato il romore contro a Sar- 
danapalo » I, 3. — Z igitur conjuratio, 
bellum Sardanapalo infertur. « E in quello 
luogo usati [molti anni ] rubare i vicini, 
per trattato furono [aguatati] e tagliati » 
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II, 4. — Il lat. ha conspiratione populorum 
per insidias trucidantur. — « Due reali gio- 
vani, Ilino e Scolopito, per trattato de' mag- 
giorenti furono cacciati di casa » ibid. — 
Il lat. ha per fuctionem optimatum domo 
pulsi. — « Allegò che Alessandro prima 
avea messo aguato a lui, e che ello non 
aveva ordinato trattato, o vero tradimen- 
to, ma aveva preso il tradimento » XVI, 
1. — Il lat. ha nec jecisse se, sed occu- 
passe insidias. — « Fece trattati contro a 
Filopemene, duca delli Ateniesi, il quale 
ello avea saputo sollecitare li animi dei 
compagni di Filippo all’amistà dei Roma- 
ni » XXIX, 4. — Il lat. ha Philopoemeni 
ecc., insidias praetendit. 

Trovarsi la morte, per uccidersi. « E 
la madre del re Dario ecc., udita la mor- 
te di Alessandro, ella medesima sì trovò 
la morte » XIII, 1. — Il latino ha mortem 
sibi conscivit. 


Ugualmente. « Era ugualmente miseri- 
cordioso e crudele » IX, 8. — Misericor- 
dia in eo et perfidia pari jure delectae. — 
«E per unitamente, a un’ otta, pariter. Ve- 
di Mancare. 

Umile, mite. « E non solamente fu tem- 
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perato, ma eziandio umile contro a’ [vinti] » 
VII, 6. — Il lat. ha mutis. 

Uomini, per soldati. « Armarono i vec- 
chi e i fanciulli, e adempievano il nume- 
ro delli uomini sanza fortezza d’oste » 
V, 6. — Il latino ha et numerus militum 
sine exercitus robore expletur. 

Uomo di consolare dignità, per conso- 
le, o che è stato console. Proemio. 

Vantaggiarsi, essere superiore. « Che 
la guerra del ricchissimo re per povertà si 
perdea; e che ello, che avea l’ oste pari ai 
nimici, era vinto per la moneta, della qua- 
le il re era vantaggiato » VI, 2. — Il lat. 
ha pecunia vinci qua praestet. 

Variare, per alternare. « In quelli me- 
desimi tempi, nei quali la mutazione del 
regno di Sorìa si variava tra i [nuovi] 
re » XXXVI, 4. — Per eadem lempora, 
quibus in Syria regni mutatio inter novos 
reges alternabatur. 

Venimento, venuta. « Dunque li Ate- 
niesi, udito lo venimeuto di Dario, doman- 
daro aiutorio dai Lacedemoni » II, 9. — 
Il lat. ha audito Darii adventu. Il Codice 
Laurenziano legge « avenimento ». 

Venire, parlandosi d’ eredità, cioè cade- 
re in ecc. « Costui temendo che dopo la 
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morte del re il regno venisse alla figliuo- 
la » I, 4. — Is veritus, si ad filiam, mor- 
tuo rege, venisset imperium — « E morto 
Mergi al quale veniva il regno, fece re 
Oropaste suo fratello » I, 9. — Prostrato- 
que Mergide cui regnum debebatur, fra- 
trem suum subiecit Oropasten. 

Venire a signoria di ecc., cadere in po- 
testà, in balìa di ecc. « Ciascuna città ven- 
ne a signoria di tiranni » IV, 2. — Stin- 
gulae civitates in tyrannorum imperium 
concesserunt. 

Verno, inverno. « E in quello verno il 
re medesimo caduto in lussuria, continua- 
mente attendeva a nuove nozze » XXXI, 
6. — Rex ipse per hiemem in luxuriam. 
lapsus ecc. 

Versare, per ricadere. « Lì denunziava- 
no che in breve .spazio le dette cose ver- 
serebbono sopra loro » XXII, 3. —. De- 
nuntiare se haec brevi ad ipsos redunda- 
tura. 

Viltà, per inerzia, poltroneria ecc. « Ac- 
quistò appresso d’ogni uomo tanto dispre- 
gio della viltà, quanto odio aveva acqui- 
stato suo padre della superbia» XXXVI, 
l1. — Il lat. ha contemptum apud omnes 
inertiae contraxtit. 
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Vista, dar vista, cioè dar colore, dar 
sembianza. Vedi Sacerdote. 

Vista, per ingegno, abilità, saggiezza. 
« Ificrate giovane di venti anni, ma di 
grande vista » VI, 5. — Il lat. ha magnae 
indolis juvenem. 

Vituperare, per strupare detto di gio- 
vane o di fanciullo. « Attalo in uno con- 
vito. essendo ebbro, non solamente avea 
soddisfatto alla sua lussuria, ma avealo fat- 
to vituperare a’ compagni, come una vile 
meretrice, e avealo fatto dispregiare ad 
ogni uomo intra quelli di sua età » 
IX, 6. — E nel cap. 7. « Non meno 
Olimpia si dolea essere stata cacciata e 
messa Cleopatra innanzi a lei che Pausa- 
nia si dolesse essere stato vituperato ». — 
Quam stuprum Pausaniam doluisse. 

Vitupero, per stupro. « Uccidendo in 
grembo delle madri i piccoli figliuoli e le 
fanciulle tolte a vitupero » XXVI, l. — 
Occisis in gremio matrum parvulis liberis, 
virginibus ad stuprum direptis. 
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